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VITTORIO ALFIERI, 



INTRODUZIONE. 

4X parlare, e molto piò lo scrìvere di sk stesso, 
nasce senza alcun dubbio dal molto amor di ak 
•tesso. Io dunque non voglio a onesta mia vita lar 
precedere né deboli scuse ^ né talse o illusone ra- 
gioni, le quali non mi verrebbero a ogni mo^ 
punto credute da altri; e della mia futura veracità 
m questo mio scrìtto assai mal saegto darebbero, 
lo perciò ingenuamente confesso , che allo stenderà 
la mia proprìa vita induce vami, misto forse ad al- 
cune altre ragioni, ma vie più gagliardo d' ogni il- 
tra, l'amore ai nìe medesimo, quel dono cioè, che 
la n«lin:a in maggiore o minor dose concede a^H 
uomini tutti, ed in soverchia dose agli scrìttone 
principalissimamente poi ai poeti, od a quelli che 
tali si tengono. Ed è questo aono una preziosissima 
cosa ; poiché da esso ogni alto operare dell' uomo 
proviene, allor quando all' amor di sé stesso con- 
giungle una ragionata cognizione dei proprì suoi 
mezzi, ed un illuminato trasporto pel vero e pel 
bello , che non son se non uno. 

Senza proemizzare dunque più a lungo su i ge- 
nerali , io passo ad assegnare le ragioni per cut 
questo mio amor di me stesso mi trasse a ciò lare, 
e acc^merò' quindi il modo con cui mi propongo 
di esegvàr questo assunto. 
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Avendo io oramai scritto molto , e troppo pTiì 
ùirse che non avrei dovuto, è cosa assai naturale 
che aldini di quei pochi, a cui non saranno dis- 
piaciute le mie opere (se non tra* miei contempo* 
Tanei, tra quelli almeno che vivran dopo) avranno 
qualche curiosità di sapere qual io mi fossi. Io ben 
posso ciò credere senza peppur troppo lusingarmi, 
poiché di ogni altro autore, anche minimo quanto 
al valore, ma voluminoso quanto all'opere, si vede 
ogni giorno e scrivere e leggere, o vendere alme* 
no, la vita- Onde quand anche nessun'altra ra- 
gion vi fosse, è certo pur sempre che, morto io, 
im qualche libraio per cavare alcuni piiì soldi da 
una nuova edizione delle mie opci*e ci farà pre- 
metti-re una qualunque mia vita. E quella verrà 
verìsimilmenie scritta da uno che non mi aveva o 
niente o mal conosciuto , e che avrà radunato le 
materie dì essa da fonti o dubbi o parziali ; onde 
cotesta vita per certo verrà ad essere, se non al- 
tro, alquanto meno verace dì quella che posso dare 
i» stesso. E ciò tanto più , perchè lo scrittore a 
soldo deir editore suol sempre fare uno stolto pa- 
negirico dell'autore che si ristampa, stimando amen- 
due di dare così più ampio smercio alla loro co-- 
mune mercanzia. Affmchè questa mia vita venga 
duncpie tenuta per meno cattiva e alquanto pia 
rera , e non meno imparziale di qualunque altra, 
verrebbe scritta da altri dopo di me, io, cne assai 
più lat^o mantenitore che non promettitore fui 
Sempre, m'impegno qui con me stesso, e con chi' 
vorrà leggermi, di disappassionarmi per quanto al* 
r uomo sia dato ; e mi v' impegno , perchè, esami- 
natomi e conosciutomi bene , no ritrovato, o nti 
pare, essere in me di alcun poco maggiore la somma 
del bene a quella del male. Onde , se io non avrò 
Corse il coraggio o T indiscrezione di dir dì me 
tutto il mio vero, non iivrò certamente la viltà di 
dir cosa che vera non sia. 

QuHiito poi al metodo, a fine di tediar meno il 
lettore, e dargli qualche riposo e anche i mezzi di 



IKTKO&DZIOIfB. ^ 

abbrev.mWa col tralasciare ({uegH antii di essa ch« 
gii parrauQO meno cunosi , io mi propongo ^ ti'. 
partirla m cinque epoche , corrìsponaenii alle ciu* 
que età deir uomo , e da esse iutitolame le divi"^ 
soni. Puerizia, Adóleseeoz^^ Giovinezza, Virilità t 
Vecchiaia. Ma. già dai modo con cui le tre prime 
parti e più cl\e . mezza la quarta , mi son venute 
scritte, Doo mi lusingo piò oramai di venire a capo 
di tutta l'opera con quella brevità che più d'ogni 
altra cosa ho sempre nelle altre mie opere .adot* 
tata o tentata , e che tanto più lodevqle e. neces- 
saria forse sarebbe stata nell' att» di parlar di me 
stesso. Onde tanto più temo* che nella quinta parte 
(ove pure il mio destino mi voglia lafiiar invec- 
chiare ) io non abbia di soverchio a (^ cler nell* 
chiacchiere, che son T ultimo patrimonio di quella 
debole età. Se dunque , pagando io in ciò , come 
tutti , il suo dritto a natura , venissi nel fìne a di- 
lunganui indiscretamente, prego anticipatamente il 
lettore di perdonarmelo, si, ma di gastigarmene a 
un tempo stesso, col non leggere quest'ultima parte. 

Aggiungerò nondimeno, che nel dire io che non 
mi lusingo di essere breve uè anche nelle quattro 
prime parti, quanto il dovrei e vorrei* non intendo 
perciò di permettermi delle risibili lungaggini »c- 
cennando ogni minuzia; ma intendo di estendermi 
su molte di quelle particolaiìtà , che , sapute , con- 
tribuir potranno allo studio dell'uomo m genere, 
della qual pianta non possiamo mai individuare 
meglio i segreti che osservando ciascuno se stesso. 

Non ho intenzione di dar luogo a nessuna di 
quelle altre particolarità che potranno risguardare 
altre persone , le di cui peripezie si ritrovassero > 
per così dire, intarsiate con le mie ; stante che i 
latti miei bensì, ma non già gli altrui, mi propongo 
di scrivere. Mon nominerò dunque quasi mai nes- 
suno individuandone il nome^ se non se nelle cose 
indifferenti o lodevoli. 

Allo studio dunque dell'uomo in genere è pnn- 
cipalinente diretto lo scopo di quesl* opera. £ di 
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qua] uomo si può egli meglio e più dottamente 
parlafCy che di sé stesso? Quale altro ci vien egU 
Tenuto fatto di maggiormente studiare , di più ad* 
dentro conoscere, di più esattamente pesare, es- 
sendo, per cosi dire> nelle più intime di lui viscere 
vissuto tanti anni? 

Quanto poi allo stile > io penso dì lasciar fare 
alla penna, e di pochissimo lasciarlo scostarsi da 
quella triviale e spontanea naturalezza ,• con cui ho 
scritto quest'opera, dettata dal cuore e non dal* 
r ingegno « e -che sola può convenire a cosi umile 
tema. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Nascita^ e Parenti. 

iiBLLA città d^Astì in Piemonte, il di 17 di ^en«>i749 
naio deli' anno 1 749» io' nacqui di nobili , a^ati ed • 
onesti parenti. E queste tre loro qualità ho espres- 
samente individuate, e a gran ventura mia le ascrìvo 
per le seguenti ragioni. ^11 nascere della dasie dei 
nobili mi giovò appunto moltissimo per poter poi» 
senza la taccia d* invidioso e di vile, dispregiare la 
nobiltà per sé sola, e svelarne le rìdicolexze, gli 
abusi ed i vizi ; ma nel tempo stesso mi giovò non 
poco la utile e sana influenza eli essa per non oon-^ 
taminare poi mai in nulla la nobiltà dell* arte che 
io professava. 11 -nascere agiato mi iece -e libero e 
puro, nò mi lasciò servire ad altri che al veFO» 
L'onestà poi de' parenti fece ss che non. ho dovuto 
mai ant>8su:e dell' essere io nobile. Onde, qualunque 
di cnieste tre cose fosse mancata ai miei natali, ne 
aareobe di. necessità venuto assai minoramento alle 
diverse mie opere ; e sarei quindi stato per avven-^ 
tara o peggior filosofo, o peggior uomo di quello 
che forse non sarò stato. 

11 mio padre chiamavasi Antonio Alfieri, la ma- 
dre Monica Maillard di Toumon. fra questa di 
origine. Savoiarda , come i barbari di lei cognomi 
dimostrano; ma i suoi erano già da gran tempo 
stabiliti in Torino. U mio padre era un uomo pu- 
nasi me di costumi , vissuto sempre senza impiego 
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fj^yiessuno, e non containiiiato da olcaiMi afribìzìone, 
secondo che ho inteso dir sempre da chi T avea 
conoscHito. Provveduto .di beni di fortuna sulB- 
cienti ai suo grado , e dì una giusta moderazione 
net desìderj, egli visse bastante»! lente felice. In eia 
di oltre cinquantacìiique anni invaghitosi di mia 
madre^ la quale, benché giovanissima, era allora già 
vedova del Marchese di Cacherano, gentiluomcr Asti- 
giano^ la- sposò. Una figlia femmina , che avea di 
^ quasi due anni preceduto il mio nascimento , avea 
più che mai invogliato e inspei^nziio \ì mio buoa 
cernitore di- aver prole maschia; onde fu oltre modo 
festeggiato il mio arrivo. Non :*o se egli si ralle- 
grasse di questo come padre attempalo, o come 
cavaliere assai ieuero del nome suo e «delia perpe- 
tuità dì sua stirpe ; crederei che dì .qiiesti dae af* 
fetti si componesse 'in parte eguale-' la di lui gioia* 
Fatto si è che datomi ad allattare in un borgnetto 
distante circa due miglia da Asti, chiamato Rovi* 
gìiasco , egli quasi ogni giorno ci veniva a piedi a 
vedermi vi , essendo un nomo ttììan buona e di s^nn* 
plìcissime maniere. Ma ritrovandosi già oltre ì^anao- 
sessagesimo di sua età , ancorché Tosse v^eto e 
robusto , tuttavia quello strapazzo coatinuo , noa 
badando egli , né a rigore di stagione uè ad altro, 
fé' M che, liscaldatosi un gioito oitremodo in queUa 
sua periodica visita che mi faceva , si pi*ese una- 
puntura di cui in pochi giorni mori. Io non com* 

giva allora per anco il primo anno della mia vita» 
lìmase mia madre incinta di un altro figlio ma«> 
Schio , il quale morì poi nella sua priiua età. Le 
restarono dùnque un masclno e una fetnmina di 
mio padre, e due femmine ed un maschia del di 
lei primo marito Mirchese di Cacherano. iHa essa, 
benché vedova due volte, trovandosi pure assai 
giovine ancora, passò- alle terze nozze col cavaliere 
Giacinto Alfieri di Migliano , cadetto di una casa 
dello stesso nome delia mia, ma di altro ramou 
Questo cavalier Giacinto, per la morte poi del di 
lui primogenito che non lasciò figli., dìvéuiie coL 
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tempo erede di tutto ii suo, e si ritrovò agmtis«i74g' 
simo. La mia ottima madre trovò una perfetta fe- 
licità con questo cavalier Giacinto , che era di etè 
air incirca pari alia sua , di bellissimo aspetto , di 
sif2[norili ed illibati costumi ; onde ella visse in una 
beatissima ed esemplare unione con lui; e ancora 
dura, mentre io sto scrivendo auesta mia vita in 
età di anni quarantuno Onde aa più di 07 anni 
vivono ({uesti due coniugi, vivo esempio d'ogni virtù 
domestica , amati ^ rispettati e ammirati da tutti i 
loro concittadini, e massimamente mìa madre «per 
la ardentissima eroica pietà, con cui si è assoluta* 
mente consecrata al sollievo e servizio dei poveri. 
Ella ha successivamente in questo decorso di 
tempo perduti e il primo maschio del primo ma- 
rito e la seconda femmina ; cosi pure i due .soli 
maschi del terzo, onde nella sua ultima età io solo 
di maschi le rimango': e per le fatali mie circo- 
stanze non posso star presso lei,' cosa di C|it mi 
rammarico spessissimo; ma assai più mi' dorrebbe, 
ed a nessun conto ne vorrei .stare continuamente 
lontano . se non fossi ben certo eh' ella y e nei suo 
forte e sublime carattere e. nella sua Vera pietà, ha 
ritrovato un amplissimo compenso a questa sua pri- 
vazione dei figli. Mi si perdoni questa forse inutile 
digressione in favor d* una madre stimabilissima. ^ 

CAPITOLO 11 

Reminiscente delV Infanzia. 

XLiPiGLiàNDO aduna iie a parlar della mia piimis-i^Sa 
sima età, dico che di quella stupida vegetazione in- 
cintile non mi è rimasta altra memoria , se non 
quella d'uno zio paterno, il quale, avendo io tre 
m quattr*anni, mi faceva por ritto su un antico 
cassettone, e quivi molto accarezzandomi mi dava 
degli ottimi confetti. Io non mi incordava più quasi 
punto di lui, ne altro me n' era rimiisto, tuorch' e- 
gli portava certi scarponi riquadrati in punta. Molti 
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t^S^iLiìm dopo , la prima volta che mi vennero agli oc- 
chi certi stivali a tromba , che portano pure la 
scalpa quadrata a quel modo stesso dello zio morto 
già da gran tempo, né mai più veduto da me da 
che fo aveva uso di ragione^ la subitanea vista di 
qnella forma di scarpe , del tutto oramai disusata, 
' mi richiamava ad un tratto .tutte quelle sensazioni 
primitive eh* io avea provate . già nel ricevere le 
capezze ed i confetti dello. zio, di cui i moti ed i 
modi ed il sapore perfino dei confetti mi si riaf- 
facciavano vivissimamente, ed in un subito, nella 
fantasia. Mi sono lascìa^ta uscir di penna questa 
puerilità, come non inutile affatto a chi specula sul 
meccanismo delle nostre idee , e suU* amnità dei 
pensieri con le sensazioni. 

jnSi Neil* età di cinque anni in circa dal mal de'pondì 
fui ridotto in fine> e mi pare di avere nella mente 
tuttavia un certo barlume dermici patimenti, e che 
senza aver idea nessuna dì quello che fosse la morte, 
pure la desiderava come fine di dolore; perchè 
quando era morto ffuel mio fratello minore avea 
sentito dire che egli era* diventato un anjgioletto. 

Per quanti Sforzi io abbia fatti spessissimo per 
raccogliere- le idee primitive, o sia le sensazioni ri- 
cevute prima de' sei anni, non ho potuto mai rac- 
capezzarne altre che queste due. La mia. sorella 
' Giu-ia ed io , seguitando il destino della madre , 
éramo passati dalla casa paterna ad abitare con lei 
nella casa del patrigno, il quale pure ci fu più che 

Sadre per quel tempo' che d stemmo. La nglia ed 
figlio del primo letto rimasti, furono successiva- 
mente inviati a Torino» l' uno nel collegio de' Ge- 
suiti, V altra nel monastero ; e poco dopo fu anche 
messa in monastero, ma in Asti stessa, la mia so- 
>7^rella Giulia, essendo io vicino ai seti* anni. E di 
quest* avvenimento domestico mi ricordo bellissimo, 
come del primo punto in cui le facoltà mie sensi- 
tive diedero cenno dì sa. Mi sono presentissimi i 
dolori e le lagrime eh* io versai in quella^ separa- 
aooe di tetto solamente, che pure a principio non 
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impedm eh* io U visitassi 'o^i giorno. (B 8pecQ-i7S5 
kndo poi dopo su quegli efFetti e sintomi del cuore 
provati allora, trovo essere stati per l' appunto que« 
fli stessi che poi in appresso provai» quando nel 
Bollore degli anni giovanili mi trovai costretto m 
dividenni da una qualche amata mia donna, ed 
anche nel separarmi dà un qualche vero amico, 
che tre o quattro successivamente ne ho pure avuti 
finora; fortuna che non sarà toccata a tanti altri , 
che g|li avranno forse meritati più £ me. Dalla 
reminiscenza di quel mio primo dolore del cuore ne 
ho poi dedotta là prova, che tutti gli amori del- 
l'uomo, ancorché diversi, hanno lo stesso motore^^ 
Rimasto dunque io solo' dì tutti i fieli neMa cas* 
materna, Ali dato in custodia ad un buon prete ^ 
chiamato Dòn Ivaldi, il quale m' insegnò , comin-- 
dando dal compitare e scrìvere fino alla classa 
quarta in cui io spiegava non male^ per (juanlo 
diceva il maestro, alcune Vite di Cornelio Mipote, 
e le solite Favole di Fedro. Ma il buon prete era 
egli stesso ignorantuccio > a quel ch'io Combinai 
poi dopo ; e se dopo i nov' unni ini avessero kn- 
sdato alle sue mani, verisimilmente non avrei ìh^ 
parato più nulla. 1 parenti erano anch'essi igno- 
rantissimi; e spesso udiva loro ripetere quella 
«suale massima dei nostri nobili di allora, che ad 
an sonore non era necessario di diventare un dot» 
lore. lo nondiméno aveva pef natura una certa in- 
ctinazione allo studii>; e sjgecìalmente dopo che 
asci di casa la sorella, quel ritrovaitni in solitudine 
coi maestro mi dava ad un tempo malinconia « 
faccogUmento. 

CAPITOLO III 

m 

Primi sintomi di uh Carattere tgfp€USÌonat(h 

.^GLa qui mi occorre di notare un' altra particda» 
fì|à aiMÌ,«traiui quanto allo sviluppo delle mie 1^ 
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Vj^^coiiB amatone. La privazione della sorella iiu avea 
lasciato addolorato per lun^o tempo, e roolto piii 
serio in appresso. Le mie visite a queii^amaia sorella 
erano sempre andate diradando, perchè essendo sotto 
il maestro, e dovendo attendere allo studio, mi si 
concedeano solamente nei giorni dì vacanza o di festa^ 
e non sempre. Una tal quale consolazione di quella 
mia solitudme mi si era andata facendo sentire a poco 
a poco neir assuefarmi ad andare ogni giorno alla 
ehieita del Carmine, attigua alla nostra casa, e di 
s«sntirvì spesso della musica , e di vedervi ufHziare 
quei frati, e far tutte le cerimonie della Messa can- 
tata, processione, e simili. In capo a più mesi non 
pensava più tanto alla Sorella, ed in capo a più 
altii non ci pensava quasi più niente ^ e non desi* 
derava altro che di essere condotto mattina e sioroo 
al Carmine. Ed eccone la ragione.^ Dal viso oii mia 
sorella in poi, la quale avea circa nov^anni quando 
usci di casa, io non aveva più veduto usualmeotfe 
altro viso di ragazza nh di giovane , fuorché certi 
fraticelli novizj del Carmiee, che potevano avere 
tra i quattordici e sedici anni air mcirca , i quali 
coi loro roceetti assistevano alle diverse funzioni 
di chiesa. Questi loro visi giovanili^ e non dissimili 
da* visi donneschi, avevano lasciato nel mio tenero 
ed inesperto cuore a un di presso quella stessa 
traccia, e quel medesimo desiderio di foro, che mi 
^vi avea già impresso il viso della sorella. E questo 
in somma, sotto tanti e si diversi aspetti, era amore; 
come poi pienamente conohhi e me ne accertai 
parecchi anni dopo riflettendovi su; perchè di 
quanto io allora sentissi o facessi nulla affatto san 
peva, ed obbediva al puro .istinto animale./ Ma 
questo mio innocente amore per que' novizi giunse 
tant' oltre, che io sempre pensava ad essi ed alle 
loro diverse funzioni; ora mi si rappresentavano 
nella fantasia coi loro devoti ceri in inuno, servienti 
la messa con viso compunto ed angelico, ora coi 
turiboli incensando Saltare; e tutto assorto in co- 
teste imouigioi> trascurava i miei studi , ed ogni 
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occupazkme o compagnia mi noiava. Uo giorno, fra f 755 
gli altri, stando fuori di casa il ni»cstro, trovatomi 
Mio in camera, cercai ne' due Vocabolari Latino e 
italiano l'artìcolo 'Fra ù, e cassata in ambidue quella 
ftaroia yi scrìssi Padn; così credendomi di nobili- 
tare, o che so io d'altro, quei uovizietti ch'io Te- 
derà ogni giorno , con nessun dei quali avea però 
mai &yellato, e da cui non sapeva assolutamente 
queHo eh' io mi volessi. L'avere sentito alcune volte 
€00 qualche disprezzo ariico'ar la parola Frate . e 
con rispetto ed amore quella di Ridre , erano le 
sole CMgioni per cui m' indussi a. correggere quei 
dizìonarì; e coleste correzioni feitte anche grosso-, 
lanamente col temperìoo e Ib penna le nascosi poi 
srmpns con gran sollecitudine e timore al maestro^ 
il quale non se ne dubitando/ né a tal cosa certa- 
mente pensando, non se n'avvide poi mai. Chiun- 
que vorrà rìflettere alquanto su quest* inezia, e rin- 
tracciarvi il seme delle passioni deiruomo , non la 
troverà forse né tanto risìbile né tanto puerìle, 
quanto ella pare. 

Da questi sì fatti eAetti d' amore, ignoto intiera- 1756 
mente a me stesso, ma pure tanto operante nella 
mia fimtasia, nasceva, per quanto ora credo, quel- 
l'umor maiinconico; che a poco a poco s'insigno- 
riva di me, e dominava poi sempre ^u tutte le altre 
qualità deU* indole mia. Tra i sette ed of t' anni , 
trovandomi un giorno in queste 'disposizioni malin- 
coniche, occasionate forse* anche . aalla salute, che 
fra gracile anzi che no , visto uscire il maestro e 
il servitore, corsi fuori del mio salotto, che poifo 
a terreno riuscvva' in tin seèondo cortile dove éravi 
iotomo intorno molferba. £ tosto mi po^i a strap- 
parne con le mani quanta ne veniva, e ponendomela 
m bocca a masticarne e ingoiarne quanto più ne 
poteva malgrado il sapore ostico ed amarìsstmo. Io 
aveva sentito dire non so da chi né come né quando, 
che v'era un* erba detta cicuta, che avvelenava e 
faceva morire; io non avea mai fatto pensiero di ' 
voler morire, e poco sapea quel che il morire si 
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9756fofse; eppure s^uenda così aa non so quale btinto 
naturale misto cu un dolore, di cui m*era ignota 
la fonte, mi spinsi avidissimamente a mangiare di 
quell'erba, figurandomi che in essa yi dovesse anco 
essere della cicuta* Ma ribut|tato poi dalla insop* 
portabile amarezza e croditÀ di un tal pascolo , e 
sentendomi provocato a dare di stomaco fuggii 
nell* annesso giardino, dove non veduto da chi die 
sia mi liberai quasi interamente da tutta TeriMi 
ingoiata; e tornatomene in camera me ne rimasi 
soletto e tacilo con qualche doloruzzo di stomaco 
e di corpob Tornò frattanto il maestro, che di nulla 
sì avvide, ed io nulla dissi. Poco dopo si dovè aii> 
dar a tavolli ^^ e mia madre vedenaomi gli ocdù 
gonfi e rossi, come sogliono rimanere dopo gli 
sfon&i del vomito, domandò insistendo, e volle as» 
solut amente saper quel che fosse; ed, <4tre i eo^ 
mandi della madre, mi andavano anche sempre più 
punzecchiando i dolori di corpo, à ch*io non pò* 
tea punto mangiare, e parlar non voleva. Onde io» 
sempre duro a tacere, ed a vedere di non mi soon* 
torcere, la madre sempre dura ad interrogare .e 
minacciarmi; finalmente osservandomi essa beo 
bene, e vedendomi in atto di patire, e poi le lab* 
bra verdicce , che io non avea pensato di rìsciae» 
c^uarmelcy spaventatasi molto, ad un tratto si alzai 
SI approssima a ^ me, mi parla dell' insolito color 
delle labbra, m'incalza e sforza a rispondere fin» 
che, vinto dal timore e dolore^ io tutto confesso 
piangendo. Mi vien dato subito un qualche leggiero 
rimedio , e nessun altro male ne segue , fiior- 
che per più giorni fui rinchiuso in camera jpev 
gastigo; e quindi nuovo pascoto e. fomento alTi»- 
mor malinconico» 
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CAPITOLO IV. 17W 

Sviluppo deir indole indicato 
da vari fattarelli. 



L. 
iVDOLB che io andava intanto maoifestaodo in 

onieì primi anni delia nascerne ragione, era questa: 
Tacìiumo e placido per lo più ,. ma alle volte lo- 
quacissimo e viviacissimo, e quasi sempre negU 
estremi contr&rì; ostinato e restio contro la forza; 
pieghevolissimo agli avviai amorevoli; rattenutopSù 
che da nessun' aitrà cosa dal timore d'essere sgri- 
dato; suscettibile di vergognarmi fino all'eccesso^ e 
inflessibile se io veniva preso a ritroso. 

Ma per megiio dar OHito ad ahrui e a me stesso 
di quelle qualità primitive che la natura mi avea 
improntate nf 11' animo, fra molte sciocche istoriette 
accadutemi in c]uella prima età ne allegherò due o 
tre di cui mi ricordo Ijenissimo , e che ritrarranno 
al vivo il mio carattere. Di c|uanti castighi mi si 
potessero dare, quello che smisuratamente mi ad- 
dolorava y ed a steoo di farmi ammalare , e che 
rxiò non mi fu aato che due volte sole, egli era 
mandarmi alla messa colla reticella da noi te in 
capo , assetto che nasconde quasi interamente i xa- 
pellL La prima volta eh' io ci fqi condannato ( ne 
Bai ricordo più del perchè ) venni dunque strasci- 
nato per mano dal maestro alla vicinissima chiesa 
del Carmine, chiesa abbandonai», dove non si trova- 
▼ano mai quaranta persone radunate nella sua vastità: 
tnttavia si faitamente mi afflisse cotesto castigo, 
die T>er più di tre mesi poi rimasi irreprensibile. 
Tea le ragioni, eh* io sono andato cercando in ap- 
presso entro di me medesimo , per ben conoscere 
U ^nte di un simile elTetto, due principalmente 
ne trovai , che mi diedero intiera sohizione del 
dnhbio. L' una si era, che io mi cix'deva gli occhi 
di tutti doversi necessariamente aifi>sare su quella 
mia reticella, e ch'io dova essere molto, sconcio e 
Alfieri, Vita 2 



iS BPùCk PRIMA , 

1 ^S^Jdiflbrme in cotesto assetto, e che tutti mi teirel»- 
bero per uii vero nia^fattore vedeadomi puaito cosi 
orribìlnionte. Ij' altra ragione si era, che io temevii 
di esser visto cosi dagli amati novizi^ e questo mi 
passava veramente il cuore. Or mira, o lettore, in 
me omicino il ritratto e tuo, e di quanti anche 
uomini sono stati o saranno ; che tutti siam puv 
sempre, a ben prendere, bambini perpetui. 

Afa 1* efletto straordinario in me ca^onato da quel 
gustigo avea riempito di gioia i miei parenti e il 
maestro; onde ad ogni ombra di mancamento, minae- 
fiatami la reticella abborrita, io rientrava immediata- 
mente nel dovere tremando. Pure-, essendo poi rica* 
duto al (ine in un qualche fallo insolito^ per iscusa 
del quale mi occorse di articolare una solennissima 
hugiA alla signora madre, mi fu di bel nuovo sco- 
tenziata la reticella ; e di più , che in vece della 
deserta chiesa del Carmine verrei condotto cosi ^a 
quella dì S. Martino, distante 'da casa, po:sta nel 
liei f.entro della città, e frequentatissima su l'ora del 
mezzogiorno da tutti gli oziosi del bel mondo 
Oìmè, qual dolore fu u mio! pregai, piansi, mi 
disperai ; tutto invano. Quella notte , eh* io mi cre^ 
dei dover esser f ultima della mia vita, non che 
chiudessi . mai occhio, non mi ricordo mai poi di 
averne in nessun altro mìo dolore passata una pe;g*- 
pa Venne al fin i' ora : inreticeltato , piangente ed 
urlante, mi avviai stiracchiato Hai maestro pel brae» 
do, e spinto innanzi dal servitore per di dietro; 
e in tal m<'do traversai due o tre strade, dove noi» 
•ra gente nessuna ; ma tosto che si entrò nelle vie 
• »bitate, che si avvicinavano alla piazza e chiesa dì 
S. Martino, io immediatamente cessai dal piangere, 
dal gridare, cessai «lai farmi strascinare; e camm^ 
nando anzi .tacito, e di buon passo; e ben rasenta 
al prete Ivaldi^ sperai di passare inosservato, ria- 
seondendomi quasi solfo il gomito del talare mae-> 
stro, al cui fianco appena la mia staturina giun- 
geva. Arrivai nella piena chiesa, guidato per mano 
eoiae orbo ^h'io era; ehe in iatti, chiusi gli occhi 
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all' regresso, e non gli apersi più finché non i^i in-i7K 
ginocchiato al mio luogo di udir la Messa; nè^ 
aprendoli poi, gli alzai mai a segno di potervi di->' 
Itinguere nessuno. £ rifattomi orbo air uscire, tor- 
nai a casa con la morte in cuore, credendomi dia* 
onorato per sempre. Non volli in quel giorno 
mangiare, né parlare,, uè studiare, né piangere. E fu 
tale in somma e .tanto il dolore e la tensione d' a<* 
nimo, ebe mi ammalai per più ^orni ; né mai più 
si nominò pure in casa il supplizio della reticella, 
tanto era lo spavento che cagionò alla amorosissiv 
ma madre la disperazione eh' io ne mostrai. Ed io > 
parimente per assai gran tempo non dissi più bugia 
nessana; e chi sa s' io non devo poi a quella be- 
nedetta reticella T essere riuscito in appresso uo 
degli uomini i meno bugiardi eh* io conoscessi. 

Altra storietta. Era venuta in Asti la mia Nonna 
inatema, matrona di assai gran peso in Torino, ve- 
dova di uno dei Barbassori di Corte , e corredata 
£ tutta quella pompa di cose che nei ragazzi la» 
sciano grand* impressione Questa, dopo essere stata 
alcuni giorni con la mia madre, per quanto mi 
fosse andata accai ezzando moltissimo in quel (rat- 
tfnipo, io non m'era per niente addimesticato con 
lei, come salvatichetto eh* io m*era; onde stando 
ttsa poi per andarsene mi disse ch'io le doveva 
chiedere una qualche cosa , quella che più mi po- 
trebbe soddisfare , e che me la darebbe di certo. 
Io a bella prima, per vergola e timidezza ed iur 
'eioluzione, ed in seguito poi. per ostinazióne e ri- 
^ia, incoccio sempre a rispondere la stessa e sola 
put^la Niente : e pei^ quanto poi ci si provassero 
lutti in venti diverse maniere a rivoltarmi, per. 
pore estrarre da me mialcosa altro che non fosse 
fioell'ioeducatissimo Niente , non fu mai possìbile; 
w altro ci guadagnarono nel persistere gr interro- 

D, se non che da principio il Niente veniva i^Sy 
^ ~ asciutto e rotondo, poi verso il mezzo veniva 
wn con voce dispettosa e tremante ad un tempo^ 
ed in ultimo fra molte lagrime, inteitotto da. prò- 
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t^Sjùniòì singhiozzi. Mi cacciaroop dunque, come io 
ben meritava , dalla loro presenza , e chiusomi ia 
camera mi lasciarono godermi il mio cosi deside* 
rato Niente; e la nonna pai^ì. Ma queii* islesso io, 
che con. lauta pertinacia aveva ricusato ogni dóno 
legittimo della nonna, più giorni addietro le avea 
pure involate in un suo forziere aperto un venta* 
gfio , che poi celato nel mio letto mi fu ritrovalo 
dopo alcun tempo; ed io allora dissi, conrerat 
^tero, di averlo 'preso per darlo poi alla mia so- 
rella. Gran punizione mi toccò giustamente per 
cotesto furto , ma benché il ladro sia alquanto 
peggior del bugiardo , pure non mi venne più uè 
minacciato né dato il supplizio della reticeila; tanto 
era più la paura che aveva la mia madre di farmi 
ammalare di dolore , che non di vedermi riuscire 
un po' ladro ; difetto . per il vero , da non temersi 
poi molto, e non ditBcue Si sradicarsi da qualunque 
ente non ha bisogno di esercitarlo. Il rispetto delle 
altrùi propri t^à nasce e prospera prestissimo negli 
individui che ne posseggono alcune legittime loro. 
£ qui a guisa di Stoiietta inserirò pure la mia 
prima conressione spiriluale, fatta Ira i sette ed 
otto anni. Il maestro mi vi' andò preparando, si:^ 
gerendomi egli stesso i diversi -peccati ch'io poteva 
aver commessi ', dei più de' quali io ignorava per- 
sino ì nomi. Fatto questo preventivo esame in co- 
mune Col Don Ivaldi, si fìsso il giorno in cui por«^ 
teret il mio fastelletto ai piedi del Padre Angelo 
X^rmelitano, il quale era.anrlie il confessore di aiia 
madre. Andai; né so c[uel che me fi;li dicessi, tanta 
erk la mia naturai ripugnauza e u dolore di do- 
vere rivelare i miei segreti^ fatti, e pensieri ad una 
persona ch'io appena conosceva. Credo che il 
frate facesse egli stesso la mia confessione per me; 
fatto si é, che assolutomi, m'ingiungeva di proster^ 
narmi alla madre prìma di entrare in tavola, e di 
domandarle in tal atto pubblicamente perdono di 
tutte le mie mancanze passate. Questa penitenza mi 
rìusdva assai dura ad ingoiare; non (jpà perchè 
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io avessi ribrezzo nessuno di domandar perdono 1757 
alla madre : ma quella pmstemazioiìe* in terra, e la 
presenza di chiunque \'ì potrebbe essere , mi da^ 
VADO un supplizio insoffribile. Tornato dunque a 
casa, salito a ora di pranzo, portato in tavola, e 
andati tutti in sala, mi parve di vedere che gli 
occhi dì tutti sì fissassero sopra di me; code io^ 
chinando t mìei, me ne stavo dubbioso e confuso 
ed immobile senza accostarmi alla tavola, dov« 
ognuno andava pigliando il suo luogo ; ma non mi 
figurava per tutto ciò, che alcuno sapesse i sentii 
penitenzisilt della mia confessione. Fattomi poi un 
poco di coraggio m' inoltro per sedermi a tavola; 
ed ecco la madre con occhio arcingo guardandomi 
ini domanda se io mi ci posso veramente sedere, 
se io ho fatto quel ch'era inio dovere di fare, € 
$e in somma io non ho nulla da rimproverare a 
me stesso. Ciascimo di questi quesiti mi era una 
pugnalata nel cuore; rispondeva cèrtamente per 
me l'addolorato mio viso; ma il labbro non poteva 
proferir parola: né ci fu mezzo mai che io' volessi, 
non che eseguire , ma ne articolare né accennai 
pure la ingiuntami penitenza. E parimente la ma^ 
che non la voleva accennare, per non tradire il tra* 
ditor confessore. Oode la cosa fini, che ella perde 
|>er qtiel^ giorno la prosternazione da farglisi, ed io 
ci perdei il pranzo, e fors'anco l'assoliuione da- 
tami a si duro patto dal P. An^^elo. Non ebbi con 
tatto ciò pet atiom la sagacità di penetrare che il 
F« Angelo avea concertato con mia madre la pe- 
intenza da ingiungermi. Ma il cuore servendomi in 
ciò meglio assai dell' ingegno, contrassi d' allora in 
poi OD odietto bastantemente profondo pel sud* 
detto frate , e non molta propensione in appresso 
Mr' quel sagramento, ancorché nelle seguenti con» 
fessioDi non mi si ingiungesse poi mai pia nessuna 
pena pubblica. 
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i^Sj CAPITOLO V. 

Ultima Storiella Puerile. 

XLiRA venuto in vacanza in Asti il mìo fratello 
maggiore, il marchese di Cacberano, che da alcuni 
anni si stava educando .in Torino nel collegio dei 
Gesuiti. Egli era in età di circa anni i4 ai più • 
ìsd io di otto. La di t^ui compagnia mi riusciva ad 
un tempo di sollievo e d* angustia. Siccome io non 
io avea mai conosciuto prima ( essendomi egli fra- 
tello uterino soltanto ) io veramente non mi sen- 
tiva quasi nessuno amore per esso ; ma siccome 
egli andava pure un cotal poco ruzzando con me, 
una certa inclinazione per lui mi- sarebbe venuta 
erescendb con T assuefazione Ma egli era tanto più 
grande di me ; avea più libertà di me> più fianarì, 
più carezze dai genitori, avea già vedute più assai 
cose di me, abitando in Torino; aveva spiegato il 
Virgilio; e che so io, tante altre cosareUe aveva 
egli, che io non avea, che allora finalmente 
io conobbi per la prima volta l'invidia. Ella non 
tra però atroce, poiché ben mi traeva ad odiare 
precisamente quell'individuo, ma mi faceva arden- 
tissimamente desiderare di avr io le stesse cose> 
sènza però volerle togliere a lui. E questa credo 
io che sia la diramazione delle due invidie^ di cui 
l'una negli ^nimi rei diventa poi l'odio assoluto 
contro chi ha il bene, e il desiderio d'impedirglielo» 
o toglierlo , anche non lo acquistando per sé ; 
r altra nei non rei, diventa, sotto il nome di emu- 
lazione o di gara, un'inquietissima brama di et-, 
tenere quelle cose stesse in eguale o maggior co- 
pia dell altro. Oh quanto è sottile e invisibile quasi 
la differenza che passa fra il seme delle nostre 
virtù e dei nostii vizi! 

Io dunque con questo mio fratello, ora tuzzando, 
ora bisticciando, e cavandone ora dei regalucci, 
ora dei pugni, mi passava tutta quella state assai 
più divertito del sonto^ essendo iu fin allora stalQ 
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ifn^re solo in casa; che non v* è pei ragazzi mag-1757 
gìor fastidio. Un giorno tra gli illrì caldissimo, 
mentre tutti su la nona facevano ]a siesta, noi due 
stavamo facendo l'esercizio alU Prussiana, che il 
mio fratello m* insegnava. Io, nel marciare, in una 
voltata cado, e hatto il c»po sopra uno de^li alari 
rimasti per incuria nel camminetto sin dairinverno 
precedente U alare, per essere tutto scassinato, e 
privo di quel pomo d'ottone, solito ad ioestarvisi 
su le due punte che sporgono in fuori del cammi- 
netto, su una di essi mi venni quasi ad inchiodare 
la testa un dito circa, sopra l'occhio sinistro, nel 
bel mpzzo del sopracciglio. E fu la ferita così lunga 
e profonda . che tuttgra ne porto e porterò sino 
alla tomba la cicatrice visibilissima. Òalla caduta 
mi rizzai immediatamente da me stesso , ed anzi . 
gridai subilo al fratello di non dir niente ; tanto 
più che in quel primo impeto non mi parca d' a* 
ver sentito nessunissimo dolore , ina bensì molta 
vergogna di essermi* così mostrato un soldato mala 
in gambe. Ma gii il fratello era corso a risvegliar* 
il maestro, e il rumore era giunto alla madre ,^ t 
tutta la casa 'era sottosopra. In quel frattempo, io, 
che- non avea punto gridato né cadendo n^ rizzai»-^ 
domi. Quando ebbi fatti alcuni passi verso il tavo- 
fino, al sentirmi scorrere lungo il viso, una cosa 
caldissima , portatevi tosto le mani , tosto che m« 
le vidi ripiene- di sangue, cominciai allora ad uf? 
lare. E dovevano essere di semplice sbigotiimento 
qu^H urli , poiché ' mi ricorcfe benissimo, che non 
sentii mai ness.un dolore sinché non venne il chi» 
nuigo, e cominciò a lavare, a tastare e medicare la 
piaga. Questa durò alcune settimane prima di ri* 
marginare-; e per più giorni dovei stare al buio^ 
perdìè si temeva non poco per V occhio , stante la 
vfiammaziotfe e gonfiezza smisurata che vi. si era 
messa. Essendo poi in convalescenza , ed avendo 
•Doora gì! impiastri, e le fasciature ,. andai pure con 
moko piacere alla messa' al Carmine; benché certo 
quell'assetto spedalesco mi sfigurasse assai più ch« 
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i^^tion qneltsi mìii reticella da potte Terde e piriila^ 
c|frale appunto gli zeiinni ò* Andalusia portaito per 
ye£zo. Ed io pure poi viag^rido nelie Spa^e la 

£)rtaì per ci^eltena ad imitazione di essi. Quella 
sctatura dunque non mi £neea nessuna ripugna riza 
■ .mostrarla in pubblica; o fosse perchè Tidea di un 
perìcolo corso mi lusingasse^ o che per un misto 
a* idee, ancora informi *nel ipio capicino, io annet- 
tessi pure una qualche idea di giorìa a queUn £e^ 
rita. E cosi bisogn» pure. che fosse, poiché , senza 
ftver presenti alla mente i moli dell'* aoimo mio m 

3uel punto, mi ricordo bensì che ogni qualvolta 
• incontrava qualcuno che domandasse al Prete 
iTaldi cosa fosse quel mio capo fasciato, rispon- 
dendo egli , eh* io era Cascato , io subito soggiua- 

• geva dèi m\o^ fucendff l* escfcizio. 

Ed ecco come nei giovanissimi petti, chi benr gli 
Slndiasse , si vengono a scorgere manifestamente i 
semi diversi delle virtù e dei vizi. Che questo cer- 
tamente in me em un setvke di amor di gloria; «am 
rik il Prete Ivaìdi , nk quanti alirì mi .stavano in* 
Como, non facevano simili riflessioni. 
17^8 Circa un anno dopo, quel mio fi-atello maegiore, 
cornatosene in quel irattempo in collegio a Tonno, 
iftfermò gravemenle d' un mal di petto, che, dege- 
nerato in etisia, lo menò alt-a tomlia in alcuni mesi. 
Lo caramno di collegio , lo fecero tornare io Àsti 

• nella casa materna, e mi portarono in villa pereliè 
non lo vedessi ; ed in fatti in queH* estate mori ia 
Asti senza «eh* io lo rìvedessi più. lu qael frattempo 
il mio ZIO paterno, il cavalier Pellegnno Alfieri, al 
«naie era sfata affid^tta U.tutéfa de' miei beni sin 
daHa morte di mio padre , e che allora rìtoraava 
di un suo viaggio in Francia, Olanda e Inghilterra t 
passando per Asti mi vide, ed avvistosi lorse» 
^me Uomo di molto ingegno cb^ egli eca, ch'io non 
impanerei gran cosa commuando quel sistema d*e« 

' ducaztone , tornato a Ttirìno, di ri a pochi nesi 
«erìsse alla 'ina<4re, che esH voleva assokitamcatia 
pormi adi' Aocnukiiiia di Tariaow La mia partfWTji 



cArrroLo ▼• oS 

n travò dunque coincidere con la morte del fra- 175$ 
tetto; onde io avrò sempre presenti alla mente Pa- 
letto, i gesti e l« fMroie della mia addoloratissima 
madre, che diceva singhiozzando: Mi è toUo Tuno 
da Dio e per sempre; e quest* altro chi sa |>er 
quanto! Ella non area allora dal stio terzo marito^ 
se non se una femmina ; due maschi poi fe nac- 
quero successiTamente, mentre io stava in Accade- 
mia a Torino. Quel suo dolore mi penetrò alta^* 




post< 

primo mio viaggio in una villa distante quindici mi« 
gKa da Asti , tirato da dne placidissimi manzi , t 
cento altre simili ideuzze infantili , che la ftintasia 
losinghteiH mi andava appre^entando alla mente « 
mi aU^gerivanò io gran part« il dolore del morto 
fratdìo e deirafflittissima madre. Ma pure, quando 
si venne alPatto del dover partire, io mi ebbi quasi 
a svenire , e mi addolorò di dover abbandonare il 
maestro Don Ivaldi , forse ancor più che lo stao< 
carmi dalla madre. 

Incalessato poi quasi per forza dal mio fattore , 
die era un vecchior destmafo per accompagnarmi à 
Torino in casa 'dello zio, dove dovea andare da 
prima, partii 6nalmente ,- scortato anche dal servi- 
tore cTestmatomi fisso, ch'era un crrto Andrea, Ales<* 
sandrino, giovine di molta, sagacità e di bastante 
educazione, secondo il suo stato ed il nostro 

E lese, dove il .«aper leggere e scrìvere non era ai* 
ra comune. Era di lugSio nel 1758 , non so qual 
giorno, quando io lasciai la casa materna , la mat* 
tina di buonissima ora. Piansi durante tutta la prima 

eistà ; dove poi giùnto , nel tempo che si cam- 
ava i cavatiti io volli scendere nel cortile, e tep* 
tendomt molto assetato, senza voler domandare ui^ 
bicchiere, nò far attinger deiracoua per me, acco- 
statomi all'abbeveratoio de'ravaui, e tuQìitovi ra- 
pidaipente il maggior corno del mio cappello, tanta 
ne bevvi quanta ne attinsi L'Aio fattore, avvisato 
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I758dai postiglioni, subito vi accorse sgrìdaDdoini assai ; 
ma io gb risposi, che chi mrava il mondo si doveva 
avvezzare a tai cose . e che uo buon soldato non 
doveva b^re ali ri menti. Dove poi avessi io pescate 
qdeste idee AchiUesctie^ non lo saprei, stante che la 
madre mi aveva sempre educato assai mollemente,- 
ed anzi con riguardi circa la salute affatto risibili. 
Era dunque anche questo in me un impetino di 
Datura gloriosa, il quale si sviluppava tosto che mi 
teuiva concesso di alzare un pocolino il capo da 
sotto il giogo. 

E qui darò fine a questa Prima Epoca della mia 
puerizia, entrando ora in un mondo alquanto men 
circoscritto, e* potendo con maggior brevità, spero, 
andarmi dipingendo «nche meglio. Questo piimo 
squarcio di una Yita ( che tutta forse è in utilis- 
sima da sapersi ) riuscirà certamente inutilissimo 
per tutti coloro che , stimandosi uomini , si vauno 
scordando che V uomo è una continuazione del 
bambino. 
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CAPITOLO PRIMO. 

■ 

Partenza dalla casa materna, ed ingresso nelVjtcr 
cademia di Torino ^ e descrizione di essa, 

JCiccoMi or dunque perle poste, correndo a quanto 1758 
più si poteva , in grs^zia che io al pagar della prima , 
posta aveva intercedo presso al pagante fattore a 
ravore del primo postiglione per fargli dar. grassa 
mancia; il che mi aveva tosto guadagnalo il cuor 
del secondo. Onde* costui andava coitie un fulmine,' 
acceiinAndomi di tempo in .tempo , (fcon 1* occhio i 
un sorriso , che gli farei anch^ dare, lo stesso dal 
ùttore; il quale per essere egli vecbhio ed obeso ^ 
esauritosi nella prima posta nel raécontarmi delle 
Sciocche storiella per consolarmi*, (lormiva allora 
tenacissimamente e russava come un boe. Quel 
Tolar del calesse mi dava, intanto un piacere , di 
cai non avea mai provato V eguale , perchè ndla 
tarrozza dì mia madre ^ dove' anche dì radissimo 
avea posto il sedere , si andava di un quarto di 
trotticene da far morire ; ed anche in carrozza 
chiusa non si gode niente dei cavalli; nia all'in- 
contro nel calesse nostro italiano uno ci si trov^ 
quasi su la groppa di essi , e si gode moltissimo 
anche ddla vista del paese. Cosi ounque di posta 
in posta y con una continua palpitazione di cuore 
pw gran piacere di correre e per la novità degli- 
oggetti , arrivai analmente a Torino verso 1' una o 
le due ore> dopo mezzogiorno. Era una giornata 
ilDpcnda » e F entrata di quella. QÌltà per ut Porta 
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Ì758Nuova e la Piazza di S. Carlo fino airAimaDzìata, 
presso cui abitava il mio zio , essendo tutto quel 
tratto veramente grandioso e iietissimo ali* occhio « 
mi avea rapito ,. ed era come fuor di me stesso. 
Non fu poi cosi lieta la sera; perchè ritrovandomi 
in nuovo albergo tra: visi sconosciuti , senza la ma- 
dre , senza il maestra ^ con la faccia dello zio che 
appena avea visto un'altra volta, e che mi riusciva 
assai meno accarezzante e amoroso della madre ; 
tutto quésto ini fece ricadere nel dolore e nei pianto, 
t nel desiderio vivissimo di tutte quelle cose da 




avessi mostrata mai ; ed anzi fu tanta , che allo 
sìo, parve assai troppa'; e trovandomi essere uq 
diavoletto, che gli metteva a* soqquadro la c^sa , e 
che, per non avere maestro che mi facesse far nulla, 
io perdeva assolutamente il mio tempo, in vece di 
aspettare a iiieltermim A ccadetnia all'ottobre, come 
f*era detto , mi v' ingabbiò fin dal dì i.^ d' agosto 
ddr anno 1758. 

In età di nove anni e mezzo io mi ritrovai àan» 
qtie ad un tratto traspiantalo in me;uo a persone 
■conosciute , «Iloiltanato afìatto dù' parenti y isolalo 
ed abbandonato, per cosi dire, a me stesso; perchè 
queUn, specie di educaziane pubblica (se chiamarla 
pur vorremo educazione) m nessuna altra cosa 
fuorché negK studi, e anche Dio sa come, influiva 
tu l'animo di quei giovinetti. Nessuna massima di 
morale mai , ncssnn ammaestramento deUa vita ci 
veniva dato. £ chi ce V avrebbe dato , se gli edu- 
catori 'Slessi non conóscevano il mondo né per teo- 
ria né -per pratica? 

Era quell Accademia un sontuosissimo edificio, di- 
viso in quattro lati , in mezzo di cui un immenso 
cortile^ Due d* essi lati erano occupali dagF edu- 
candi; i due altri dal fìej^io Teatro e dagli Archivi 
del Re. In faccia a cpiesti per V appunlo era il lata 
die occupavaoto noi» chiamati ad secondo e terzo 
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appartamento: m faccia al teatro stavano quei mijSB 
pnmo, dì cui parlerò a suo tempo. La galleria sor 
periore del laio. nostro * chiamavasi terzo apparta- 
mento « ed era destinata ai piò ragazzi ed alle 
scuole inferiori ; la galleria del primo piano , chia- 
mata secondo, era destinata ai più adulti, de' quali 
lina metà od un terzo studiavano all' Università , 
.aitilo edificio assai prossimo all'Accademia: gli altri 
attendevano in casa agti studi militari. Gascuna 
gallerìa conteneva almeno quattro camerate, di un* 
dici giovani ciascheduna, cui presiedeva un pretuc^ 
ciò, chiamato Assistente, per lo più un vilian rìve- 
stito , a cui non si dava salano nessuno .. e con la 
tavola sola e 1! alloggio si tirava innanzi a studiare, 
.anch' egli la teologia* o la legge all' Università , ov- 
vero, se non erano Anch'essi studenti, erano dd 
vecchi ignorantissimi e rozzissimi preti. Un terzo 
alm^ao del lato ch'io dissi . destinato al primo ap- 
partamento, era occupato dai Pag^^i del ne, in nu* 
mero di 20 o sS, che er^no totau mente separati d^ 
noi , all'angolo opposto del vasto cortile, ed attigui 
agK accennati archivi. 

^'oi dunque giovam studenti eramo assai male 
collocati cosi fra un teatro che non ci toccava di 
entrani se non se cinque o sei sere in tutto il 
Carnevale; fra i paggi , che, atteso il sen'izio di 
corte, le cacce e le cavalcate, ci pareano godere di 
una vita tanto pil^ libera e divagata della nostra, 
e tra i forestieri finalmente che occupavano il primo 
appartamento', quasi ad esclusione dei paesani, 
essendo una colluvie di tutti i Boreali, Inglesi prin-* 
dpalinente. Russi e Tedeschi, e d'altri stati alta* 
fia ; e questa era più una locanda che una educa- 
zione, poiché a niuna regola erano astretti , se non 
se al ritrovarsi la sera in casa pnma della mezza- 
notte. Del resto andavano e a corte e ai teatrì, e 
oelie buone e nelle cattive compagnie a loro intero 
piacimento £ per supplizio maggiore di noi pov^ 
rìm del secondo e terzo appartamento, la distribu- 
zione locale portava, ehe ogni giorno per andane 
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l^SSalla nostra cappella , alla messa , ed alle scuole di 
ballo e di scherma > dovevamo passare per le gal- 
lerìe elei primo, appartamento, e quindi vederci 
coDtinuameuie in su gli occhi la. sfrenata e insula 
tante libertà di quegli allrì , durissimo paragona 
conia severìtà del nostro sistema, che chiamavamo 
andantemente Galera. Chi fece quella distnbuziooe 
tera uno stolido , e non conosceva punto il cuora 
deir uomo ; non si accorgendo della funesta in- 
fluenza che doveva avere in quei giovani animi 
quella continua vbta di tanti proibiti pouiL 

CAPITOLO li. 

* 

Primi studi pedanteschi, e mal fatti» 

1759J0 era dunque collocato nel terzo appartamento, 
nella camerata detta di mezzo ^ affidato alla guar- 
dia di quel servitore Andrea, che trovatosi cosi 
padrone di me, senza avere né* la madre, né lo zio^ 
né altro mio parente che lo frenasse, diventò un 
diavolo scatenato. Costui dunque mi tirannee^iava 
per tutte le cose domestiche a suo pieno arbitrìo. 
£ così r assistente poi faceva di me-» come degfi 
allrì tutti nelle cose dello studio .e della condotta 
usuale. 11 giorno dopo il mio ingresso nelP Accade^ 
mia venne da quei professori esaminata la mia csk 
padtà negli studi , e fui giudicalo per un forte. 

3uartano , da poter facilmente in tre wesv di ^aissi* 
uà aj^plicazione entrare in terza. Ed in fatu mS 
vi accinsi di assai buon animo, e ccHiosciuta ivi per 
la prìma volta T utilissima gara deìU emulazione « a 
competenza di alcuni altri, anche maggiori di me 
per etÀ , rìcevuto poi un nuovo esame nel novem* 
ore, fui assunto alla classe di terza, fira il maestrp 
di quella im certo Don Degio vanni, prete, di forsft 
minor dottrìna del mio buono Ivaldi , e che aveva 
inoltre assai minore affetto e sollecitudine per i 
fiitti miei , dovendo egli badare alla niejglioy e ba« 
dandovi alla pt'ggio, a qui^idici o sedici *$U0Ì sco^ 
lari , che tanti ne av^. 
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Turandoinì coai ionanzi in queUa scuoluccìa «17S9 
asiiio fra asini , e soUo un asino, io vi spirgaya il 
Cornelio Mipote, alcune egloghe di Virgilio, e n» 
mili : vi si tacevano certi temi sguaiati e sciocchi»- 
simi , talché in ogni akro collegio di scuole ben 
dirette auella sarebbe stala* al più più una pessima 
Oliarla. Io non era mai T ultimo fra i compagni :} 

I emulazione mi spronava finché avessi o superato 
o agguagliato quel giovine che passava per il primo; 
ma pervenuto poi 10 al primato , tosto mi rìntìe^ 
pidiva e cadeva nel torpore: Eó era io forse scu- 
sabile^ in quanto nulla poteva agguagliarsi alla noia 
e insipidità di così fatti studi, bi iraducevano le 
Vite di Cornelio INipote, ma nessuno di noi, e forse 
neppure il maèstro, sapeva chi si fossero stati quta* 
eli uomini di cui si traducevan le vite> né dove 
lessero i loro paesi, né in quali tempi, né in qualj 
governi vivessero, né cosa si fosse un governo qil»» 
ittoque. Tutte le idee erano o circoscritte, o taist 
a confase ; nessuno scopo in chi insegnava , nesso» 
Dissimo allettamento in chi imparava. Eramo tn 
somma dei vergognosissimi perdigiomi, non c'invi> 
«landò ' nessuno , o chi lo faceva^ nulla intenden* 
dovi. Ed ecco in qual modo si viene a tradire 
senza limedìo la gioventù. 

Passato quasi die tutto l'amio 1759 in simifi 
studia verso il novembre^ fui promosso airUmanìtà. 

II maestro di essa , Don Amatis , era un prete di 
molto iugegno e sagacità e di sufficiente doltrinok 
Sotto di questo io feci assai niaggior profitto; e 
per quanto quel metodo di mal intesi stuiii lo com- 
portasse , mi rinforzai bastantemente nella lingua 
latina. 1/ eipulazione mi si accrebbe per V incontro 
di uà giovine che competeva con me nel fare il 
tema . ed aicuna volta mi 'superava ; ma vie più 
poi aA vinceva sempre negli esercizi della memo* 
ria 5 recitando egli sino a 600 versi delle Geor^ 
che di Virgilio d*un fiato, senza sbagliare una sii- 
iaba, e non potendo io arrivare neppure a 4oo ed 
ancbe oon bene , cosa > di cui mi angustiava snol'^ 
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l^Sgtìssìmo. E per quanto mi vo ora ricordando dei moti 
dei mio animo in quelle battaglie puerili, mi pare 
che la mia indole non fosse dì catiiva ^ natura ; 
perchè nelPatto delP esser vinto da quei dugeuto 
versi di più mi sentiva bensì soflbcar dalla collera, 
e spesso prorompeva in un diooitissiroo pianto , e 
talvolta anche in atrocissime ingiurie contro al ri* 
vale ; ma pure poi , o sia eh* egli si fosse migliora 
di me, o eh* io mi placassi non so come, essendo 
noi di forza di mano uguali air incirca, non ci di- 
sputavamo però quasi mai, e sul totale eramo quasi 
amici Io credo cne la mia non piccola ambizione 
cella ritrovasse consolazione e compenso dell' infe» 
rìorità della memoria nel premio del tema , che 
quasi sempre era mio; ed moltre, io non gli po- 
teva portar odio, perchè ^li era bellissimo; ed io» 
anche senza secondi 6ni, sempre sono stato assai 
propenso per la bellezza si degH animali che degli 
uoinini e d'ogni cosa , a segno che la bellezza per 
akun tempo nella mia mente preoccupa il giiulip> 
zìo , e pregiudica spesso al vero. 

In tutto queli^anno dell' Uinanitii i mìei costumi 
si oooservarono ancora innocenti e purissimi , se 
non in quanto la natura da sé stessa, senza À'io 
nulla sapessi, me gli andava pure sturbando. Mi ca- 
pitò in queir anno alle mani , e non mi posso ri- 
cordare il come, un Ariosto, l'opere tutte in quat- 
tro tometti. Non lo comprai certo, perchè danari 
non avea ; non lo rubai , perchè delle cose rubate 
ho conservata memoria vivissima : ho un cerio 
barlume^ che lo acquistassi ad un tomo per volta 
per via di baraf to oa un altro compagno , che lo 
scambiasse meco col pollo che ci era dato per lo 
più ogni domenica « un mezzo a ciascuno; sicché 
li primo Ariosto mi sarebbe costato la prìvazicme 
d'un par di polli in quattro settimane. Ma tutto 
ouesto non lo posso accertare a me stesso^ per 
1 appunto. E mi spiace; perchè avrei caro di 



\. 



pere se io ho bevuto i pruni primi sorsi di poesia a 
«Ipeie drilo stomaco, digiunanoo del mighor boccone 
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che ci toccasse mai. E non era questo il solo ba-i^Sg 
ratto ch'io mi facessi, perchè quel benedetto se- 
mipollo domenicale io mi ricordo benissimo di non 
Io aver mangiato mai per dei se' mesi contìnui; 
perchè lo avea pattuito m iscambio di certe storie 
che ci raccontava un certo Liqoana , il quale , es- 
sendo un divoratore/ aguzzavasi V intelletto per ri- 

' tondnrsi la pancia, e non ammetteva ascoltatori 
dei suoi racconti se non se a retribuzione di vet- 
tovaglie. Comunque accadesse dunque questa mia 

^ acquisizione, io m'ebbi un Ariosto. Lo andava leg* 
geodo qua e ih senza metodo , e non intendevs^ 
neppur per metà quel ch'io leggeva. Si giudichi 
da ciò quali dovessero essere quegli studi da me 
£itti Ono a ^uel punto , poiché io y il principe di 
cotesti umanisti, che traduceva pur le Georgiche^ 
assai piii ditGcili, deirEncide in prosa italiana , era 
imbrogliato nell* int<'ndere il più &ciie dei nostri 
Poeti Sempre mi ricorderò, cne nel Canto d'AIcina^ 
a quei bellissimi passi che descrìvono la di lei 
bellezza, io mi andava facendo tutto intelletto per 
capir bene ; ma troppi dati mi mancavano di ogni 
genere per arrìvarcu Onde i due ultimi versi di 
quella stanza 

« Non cosk strettamente edera preme » , 
non mi era mai possibile d'intenderli; e tenevamo 
consiglio col mio competitore di scuola , che non 
H penetrava niente più di me, e ci perdevamo in 
un mare di congetture. Questa furtiva lettura e 
comento su V Ariosto fini , che V assistente essen- 
dosi avvisto che andava per le maui nostre un lir 
hmccìo, il quale veniva immediatamente occultato 
al di lui apparire, lo scoprì, io conBscò, e fattisi 
dar ^Ii altn tomi, tutti li consegnò al soitopriore, 
e Doi poetini restammo orbati d' ogni poetica guida, 
e scornati. 
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175931 principio, quando ii mio zio ripatriò, si burlava 
del dì lui toscaneggiare , dopo alcun tempo avvi- 
stisi poi eh* egli veramente parlava una lingua , ed 
ed essi, smozzicavano un barbaro gergo, tutti poi a 

Erova favellando con luì andavano anch*essi bai- 
ettando il loro toscano ; e massimamente quei 
tanti signori , che volevano rabberciare un poco !« 
loro case e farle assomigliar ai palazzi; opere futili, 
in cui gratuitamente per amicizia quell'ottimo uomo 
buttava la metà del suo tempo, compiacendo ad 
altrui , e spiac<ndo , come gli sentii dire tante 
volle, a sé stesso ed all' arte. Onde noolte e molte 
case dei primi di Torino , da lui abbellite e accre- 
sciute con atrj e scale e portoni e comodi interni, 
resteranno un monumento della facile sua beni- 
gnità nel servire gli amici, o quelli che se gli di- 
cevano tali. 

Questo mio zio aveva anche fatto il viitggio tli' 
Napoli insieme con mio padre suo cugino, circa un 
par d' anni prima che questi si accasasse con mia' 
madre, e na lui seppi poi varie cose concernenti- 
mio padre. Tra V altre- che, essendo essi andati al - 
Vesuvio, mio padre a viva forza si era voluto far 
calar dentro sino alla crosta del cratere intemo, 
assai ben profonda ; il che pratica vasi allora per 
mezzo di certe funi maneggiate da gente che stava 
9U la sommità della voragine estema. Circa venti 
atmi dopo, eh* io ci fui per la prima volta , trovai 
ogni cosa mutata, ed impossibile quella calata. Ma 
è tempo eh' io ritorni a bomba. 

CAPITOLO lY. 

Continuazione di quei Hon^sttuii, 

1760I10N c'essendo quasi dunque nessuno de* miei che 
badasse altrimenti a me, io andava perdendo i miei 

Su begli Huni. non imparando quasi che nulla . ìe 
;terìorando dì giorno in giorno in salute a tal 
8^;no, eh' essendo sempre imerniiccio e piagato^ or 
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qiia or là in varie parti del corpo, io era fatto Io 1760 
scherno continuo dei compagni, che mi denomi Da- 
vano col gentilissimo titolo di carogna, ed i più 
spiritosi ed umani ci aggiungevano anco l'epiteto 
di fradicia. Quello stato di salute mi cagionava delle 
Serissime malinconie , e quindi si radicava in me 
sempre più l'attiore della solitudine. IVell'anuo 1760 
passai con tutto ciò in rettorica, perchè quei mali 
tanto mi lasciavano di quando in quando studiaz* 
sare, e poco ci volea per far quelle classi. Ma il 
maestro di rettorìca trovandosi e5<^ere assai meno 
abile di quello d* umanità , benché ci spiegasse 
l'Eneide e ci facesse far dei versi latini, mi parve, 
^anto a me , che sotto di lui io andassi piuttosto 
indietro che innanzi nell* intelligenza della lingua 
latina- Ma pure, poiché io non era l'ultimo tra 
quegli altri scolari , da ciò argomento che dovesse 
esser Io slesso di loro. In quAV anno di pretesa 
rettorìca mi venne fatto di ricuperare il mio Ario- 
ttino , rubandolo a un tomo per volta al sotto- 
priore , che se V era inuesiato fra gli altri suoi 
' hImì in un suo scaffale esposto alla vista. E mi 
prestò opportunità di ciò fare il tempo in cui an- 
davaii«o in camera sua alcuni privilegiati per ven- 
dere dalle di lui finestre giuoeare al pallon grosso, 
perchè dalla camera sua,* situata di faccia al Baltì'- 
tore, si godeva«««$sai meglio il giuoco che non dalle 

f aliene nostre che stavangli di fianco. Io aveva 
avvertenza di ben restringere i tomi vic?ni, tosto 
che ne avea levato uno ; e cosi mi riusci in quat- 
4ro giorni consecutivi di n'avere i miei quattro to- 
metti , dei quali feci gran festa in me stesso , ma 
non lo dissi a chi che si fosse. Ma trovo pure, 
riandando (juei tempi fra me, che da quella ricu- 
perazione in poi non lo lessi quasi più niente ; e ' 
le due ragioni (oltre forse quella della poca salute, 
che era la principale ) per cui mi pare che lo tras- 
curarsi , erano fa difHcoUà deir intenderlo piutto- 
sto accresciuta che scemala (vedi retlorico!), e 
r altra era qneHa continua spezzatura delle storie 
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t9!6oArioste$che , che nel meglio del fatta ti pianta R 
con un palino di naso, cosa che me ne dispiace 
anco adesso y perchè cotitcario al vero e distruggi- 
trice deir effetto prodotto innanzi. E siccome io 
non sapeva dove andarmi a r.icapezzare il seguito 
del (iitto, 6niva col lasciarlo stare. Del Tasso , che 
al carattere mio si sarebbe adattato assai meglio, 
io non ne sapeva neppure il nome. Mi capitò al- 
lora, e non mi sovviene neppur come, TEneide del- 
r Amiibal Caro ; e la lessi con avidità e furore più 
d'una volta, appassionandomi molto per Turno e 
Cammilia. E me ne andava poi anche prevalendo 
di furto per la mia traduzione scolastica del tema 
datomi dal maestro; il che sempre piò mi tenev9 
indietro nel mio latino. Di nessun altro poi dei 
poeti nostri aveva io caginzione, se non se di al- 
cune opere del Metastasio, come il Catone, TArta* 
serse, r Olimpiade, ed altre che ci capituvano alle 
roani come libretti dell' opera di questo o di quel 
carnovale. E queste mi dilettavano sommamente , 
fuorché al venir dell* arietta inten*ompitrice dello 
sviluppo degli afTelti, appunto quando mi ci comin- 
ciava a internare, io provava un dispiacere vivissi- 
Simo, e più noia ancora ne riceveva che dagVinter- 
roinpim&nti dell* Ariosto. iVli capitarono anche al- 
lora varie commedie del Goldoni , e queste me le 
prestava il maestro stesso , e mi divertivano moliti. 
Ala il genio per le cose grammatiche , di cui forse 
il germe *era in me, si venne tosto a ricoprire o 
ad estinguersi per mancanza di pascolo, d'incoraff-> 
giamento, e d^ ogni altra co-ta. E , somma fatta , la 
Ignoranza mia, e di chi mi educava, e la Irascuraggine 
di tutti in ogni cosa, non potea andar più oUre. 

In quegli spessi e lunglii intervalli, in cui per via 
di salute io non poteva andare alla scuola con gli 
'altri, un mìo compa<^no maggiore di età e di forze, 
e di asinità ancor più, si faceva fare di quando in 
onanio il suo compo-iimento da me, che era o tra* 
ou^ione o ampHfìcaziooe o versi, ecc., ed ^U uai 
d costringeva eoa questa bellissiiao ai^omeoloe Se 
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tu mi vuoi fare il componimento , io ti do due 1760 
palle da giuncare; e me te mostrava, belline, di 
quattro colorì, di un bel panno , ben cucite , ed 
ottimamente rimbalzanti ; se tu non me lo vuoi fare, ti 
do due scapellotti; ed alzava, in ciò dire, la prepo- 
tente sua mano, lasciandomela pendente sul capo, 
lo pigliava le due palle, e gli taceva il componi' 
mento. Da prìncipo glie lo facea fedelmente quanto 
meglio sapessi; e u maestro si stupiva un poco 
dei progressi inaspettati di costui, che erasl fin 
allora mostrato una talpa. Ma io teneva religiosa^ 
mente^ il segreto , più ancora perchè la natura mia 
era di esser poco comnnicfitivo , che non per la 
paura che avessi di quel ciclope. Con tutto ciò , 
dopo avergli fatte molte composizioni, e saiio di 
tante palle . e noiato da quella fatica, e anche in- 
dispettito un tal poco che colui si abbellisse del 
mio^ andai a poco a poco deteriorando in tal guisA 
il componimento, che finii col frapporvi di quei 
tali solecismi , come il potebam e simili, che ti 
fanno feu* le fischiate dai coUeghi, e dar le sferzate 
dai maèstri. Costui dunque vistosi così sbeffato id 
pubblico , e rivestito per forza della sua naturai 
pelle d' asino, non osò pure apertamente &r gran 
vendetta di me: non mi fece più lavorare per lui, 
e rìniase firenato e fremente dalla vergogna che gli 
avrei potuta fare scoprendolo. 11 che non feci pur 
mai; ma io rideva veramente di cuore nel senìirt 
raccontare dagli altri come era accaduto il fatto 
del potebam nella scuola : nessuno però dnbitava 
eh' io ci avcsi avuto parte. Ed io verisimilmente 
era anche contenuto nei limiti della discrezione da 
quella vista della mano alzatami sul capo , che mi 
rimaneva tuttora su gli occhi, e che doveva essere 
il naturale ricatto di tante palle mal impiegate per 
farsi vituperare. Onde io imparai sin da allora , 
che la vicendevole paura era quella che governava 
il mondo. 

Fra queste puerili insipide vicende io spesso 10*1761 
fiemio e sempre mal juino, avendo auche conaunwto 
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1761 quell'anno di rettorica, chiamato poi alsòHto esame 
fui giudicato capace di entrare in vfì1osofìa« Gli 
studi di coiesta filosofia si facevano fuori dell' Ac* 
cademia , nella vicina università , dove si andava 
due volle il giorno ; la mattina era la scuola di 
geometria; il giorno quella di filosofia o sia lo- 
gica. Ed eccomi dunque in età di anni tredici 
scarsi diventato filosofo; del quale nome io mi gon- 
fiava, tanto più che mi collocava già quasi nella 
classe detta dei grandi . oltre poi il piacevolissimo 
balocco' dell'uscire di casa due volte il giorno, il 
che poi ci somministrava spesso l' occasione di fare 
delle ^corsarelle per le strade' della città cosi alla 
sfuggita, fingendo di uscire di scuola per qualche 
bisogno. 

Qenchò dunque io mi trovassi il più piccolo di 
tutti quei granai , fra' quali era sceso neUa galleria 
del secondo appartamento, quella mia inferiorità di 
statura, di età e dì forze mi prestava per Tappunto 
più animo ed impegno di volermi distinguere^ Ed 
in fatti da prima studiai quanto bisognava per fi- 
tttirare alle ripetizioni, che si facevano poi in casa 
la sera dei nostri ripetitori accademici. Io rispon- 
deva ai quesiti quanto altri, e anche meglio tal* 
volta , il che dovea essere in me un semplice frutto 
di memoria e non d' altro . perchè, a dir vero, io 
eertamente non intendeva nulla di quella filosofia 
pedantesca, insipida per sé stessa, ed avviluppata 
poi nel latino, col quale mi bisognava tuttavia con* 
trastare, e vincerlo alla meglio a forza di vocabo- 
lario. Di quella geometria, di cui io feci il corso 
intero» cioè, spiegati i primi sei libri di Euclide , io 
■non ho neppur mai intesa la quarta proposizione; 
come neppure la intendo adesso ; avendo io sem- 
pre avuta la testa assolutamente anti-geometrica. 
Quella scuola poi di filosofia peripatetica, che si 
nceva il dopo pranzo, era una cosa da dormirvi in 
piedi- Ed in fatti nella prima mezz' ora si scriveva 
u corso a dettatura del professore, e nei trequarti 
d'ora rimanenti, dove si procedeva poi alla spiegasiont 
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fatta in latino , Dìo sa quale , dal cattedratico, noi 1 761 
tutti scolari inTÌlappati interamente nei rispettivi 
mantelioni, saporìtiss imamente dormivamo; ne altro 
suono si sentiva tra quei filosofi; se non se la voce 
del professore languente , che dormicchiava e^li 
pure 9 e i diversi tuoni dei russatori , chi allo , chi 
basso e chi medio, il che faceva un bellissimo con* 
certo. Oltre il potere irresistibile di quella papa-* 
verìca filosofìa conlribuiva anche molto a farci dor- 
mire, prÌDcipalmente noi accademisti, che avevamo 
due o tre panche distinte alla destra del profes- 
sore, Faver sempre i sonni interrotti la matlma dal 
doverci alzar troppo presto. £ ciò , quanto a»me f 
era la principal cagione di tutti i miei incomodi, 
perchè lo stomaco non avea tempo di smahir la 
cena dormendo. Del che poi avvistisi a mio ri- 
guardo i superiori , mi concederono finalmente in 
quest' anno di filosofia di poter dormire fino alle 
sette in vece delle cinque e tre quarti , che era 
Torà fissala del doversi alzare, anzi essere alzati, 
per iscendere in camerata a dire le prime orazioni, 
e tosto poi méttersi allo studio fino alle sette e 
mezzo. 

CAPITOLO V. 

Varie insulse vicende, su lo slesso andamento 

del precedente, 

N. 
BLL* INVERNO di qucU' auno 1762 il mio zio go-i76a 

vematore di Cuneo tornò per alcuni mesi in To- 
nno , e vistomi cosi tisìcuzzo , mi ottenne anche 
alcuni piccoli privilegi quanto al mangiare un po' 
m^lio, cioè più sanamente. 11 che aggiunto ad al-< 
Quanta più dissipazione che mi procacciava quel- 
l uscire onii giorno di casa per andare all'univer- 
sità, e nei giorni di vacanza qualche pranzuccio 
dallo zio, e quel sonnetto periodico dei tre quarti 
d'ora nella scuola, tutto questo contribuì a rim- 

Iìannncciarmi un pochino, e cominciai allora asvi- 
appanni ed a crescere. U mio zio pensò anche ^ 
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i^^fìtzfu questa la prima volta che un tale effetto cagio- 
nato in me dalla musica mi si fece osservare^ e mi 
restò lungamente impresso nella memoria , perchè 
egli fu maggiore d'ogni altro sentilo prima. Ma 
andandomi poi ricordando dei miei carnovali e ài 
quelle poche recite dell' opera seria , eh' io avea 
sentite, e paragonandone gli efTctti a quelli che 
ancora provo tuttavia, quando, divezzatomi dal tea- 
tix> , ci ritorno dopo un certo intervallo , rili'ovo 
sempre non vi essere il più potente e indomabile 
abitatore dell'animo, cuore ed mtelletto mio, di quel 
che lo siano i suoni tutti , e specialmente le voci 
di contralto e di donna. Nessuna cosa mi desta più 
«fretti e più vari e terribili. E quasi tutte le mie 
O^gedie sono state ideate da me , o ueir atto del 
sentir musica , o poche ore dopo. 

Essendo scorso cosi il mio prìmo anno di studi 
nell'università, nel quale sì disse dai ripetitori (ed 
io non saprei né come ne perchè) aver io studiato 
assai bene, ottenni dallo zio di Cuneo la licenza di 
venirlo trovare in cotesta città per quindici giorni 
nel mese d' agosto. Questo viaggetto da Tonno a 
Cuneo, per quella fertilissima ridente pianura del 
bel Piemonte , essendo il secondo eh' io faceva da 
che era al mondo , mi dilettò e giovò moltissimo 
alla salute, perchè l'aria aperta ed il moto mi sono 
sempre stati elementi di vita. Ma il piacere di que- 
sto viaggio mi venne pure amareggiato non poco 
dall' esser costretto di farlo coi vetturini a passo a 
passo, io, che, quattro o cinque anni prima, alla mia 
prima uscita di casa aveva cosi rapidamente percorso 
quelle cinque poste che stanno tra Asti e Torino. 
Onde mi panava di essere tornato indietro invec- 
chiando, o mi teneva molto avvilito di quella ignobile 
e gelida tardezza del passo d^asino di cui si andava; 
onde all'entrare in Cartonano, Racconigi, Savigliano^ 
ied in ogni anche minimo borguzzo , io mi rio- 
cantucciava ben dentro nel più intimo del cales- 
saccio, e chiudeva anche gli occhi per non vedere 
né esser visto, quasi che tutti mi- dovessero cooo^ 
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scere per quello che avea altre volte corsa la pò- 17^ 
sta con tanto brio , e sbeiTarmi ora come condaii* 
oato a si umiliante lentezza. Erano eglino in me 
questi moti il prodotto d'un animo caldo e su- 
blime, oppure leggiero e vanaglorioso? ^'on lo so: 
altri potrà giudicarlo dagli anni miei susseguenti. 
Ma so bene che se io avessi avuto al fianco una 
Qualche persona che avesse conosciuto il cuor deU 
l uomo io eateso , egli avrebbe forje potuto cavare 
fìn da allora qualche cosa da me con la potentis- 
sima molla deìramore di lode e di gloria. 

In quel mio breve soggiorno in Cuneo io feci il 
prìmo sonetto , che non dirò mio , perchè egli era 
un riiriilumc di versi o presi interi , o guastati e 
riaonestati insieme , dal Metastasio e dall^Arìosto , 
che erano slati i due soli poeti italiani di cui 
avessi nn pò* letto* Ma credo che non vi fossero 
né le rime debile, ne forse i piedi, stante che. ben- 
ché avessi fatti dei versi latini esametii e penta- 
metri, niuno però mi avea insegnato mai niuna regola 
del verso italiano. Per quanto io ci abbia fanta- 
sticato poi per litomarmene in mente almeno uno 
o^due versi, non mi è mai più stato possìbile. So- 
lamente so , eh' egli era in lode d' una signora che 
quel mio zio corteggiava, e che piaceva anche a 
me. Cotesto sonetto non poteva certamente esser 
altro che pessimo. Con tutto ciò mi venne lodato 
assai, e da quella signora, che non intendeva nulia^ 
e da altri simili , onde io già già quasi mi credei 
un poeta. Ma lo zio, che era uomo militare e se- 
vero, e che. bastantemente notiziato delle cose storia 
che e politiche , nulla intendeva né curava di nes- 
suna poesia, non incoraggiò punto questa mia Mu^a 
nascente, « disapprovando anzi il sonetto e burlan- 
dosene, mi disecco tosto quella mia poca vena fin d^ 
radice, e non mi venne più voglia di poetare mai 
sino air età di 25 anni passati. Quanti, o buoni o 
cattivi, miei versi soffocò quel mio zio insieme 
con quel mio sonettaccio primogenilo ! 

A quella bestiale filosoba succede Tanno dopoi7(S3 
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176310 Studio della fisica e dell'etica, distribuite pa- 
rimente come le due altre scuole anteriori; là fì« 
sica la mattina , e la lezione di etica per far la 
siesta. La fìsica un cotal poco Mllettavami ; ma il 
contìnuo contrasto con la lingua latina » e la mia 
totale ignoranza della studiata geometria erano 
Impedimenti invincibili ai miei progressi. Onde eoo 
mia perpetua vergogna confesserò per amor del 
vero, che avendo io studiato un anno mtero la fisica 
sotto il celebre padre Beccaria^ neppure una defini- 
zione me n' è rimasta in capo^ e niente adatto so 
né intendo del suo dottissimo corso su l'elettricità, 
ricco di tante nobilissime di lui scoperte. Ed ai 
solito accadde qui come mi era accaduto in geometria^ 
che per effetto di semplice memoria io mi portava 
benissimo alle ripetizioni, e riscuoteva dai npetitori 

§iù lode che biasimo. Ed in &tti in queirmyemo 
el 1 763 lo zio si propose di farmi un regaluccìo,ìl 
che non m'era accaduto mai, e ciò in premio di quei 
che gli veniva detto che io studiava cosi bene. 
Questo regalo mi fu annunziato tre mesi prima eoa 
enfasi profetica dal servitore Andrea , dicendomi 
che egli sapeva di buon luogo che lo riceverei poi 
continuando a portarmi bene^ ma non mi venne 
mai individuato cosa sarebbe. 

Questa - speranza indeterminata ed ingraDdìtamt 
daUa fantasia , mi riaccese nello studio , e rinforzai 
molto la mia pappagallesca dottrina. Un giorno fi- 
nalmente mi fu poi mostrato dal camerkr delio 
zio quel famoso regalo futuro , ed era una spada 
d'argento non mal lavorata. Me ne invogliai molto 
dopo averla veduta; e sempre la stava aspettando, 
parendomi di ben meritarla; ma il <iouo non. venne 
mai. Per quanto poi intesi o combinai in appresso, 
volevano che io la domandassi allo zio; ma quei 
mio carattere stesso , cbe tanti anni prima nella 
casa materna mi aveva inibito di ciiiedere alla 
nonna qualunque cosa volessi , sollecitato calda- 
mente da lei di ciò fare, mi troncò anco qui la pa- 
rola ; e non vi fu mai caso ch'io domandassi ia 
«pada allo zio; e non l'ebbi. 
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Debolezza della mia complessione ; infermità 
continue ; ed incapacità d ogni esercizio , e 
massimamente del ballo, e perchè» 

X issò in questo modo anche quell'anno ddila fi- 
sica; ed in queir estate il mìo zio, essendo stato 
nominato Viceré in Sardegna, si dispose ad andarvi. 
Partito ecH duncjue nel settembre , e lasciatomi 
raccomandato agii altri pochi parenti od agnati ch*io 
Aveva in Torino^ quanto ai miei interessi pecuniari^ 
rinunziò o accumiUò la tutela con un cavaliere suo 
amico ; onde io allora incominciai subito ad essere 
un poco più allargato nella facoltà di spendere, ed 
ebbi per la prima volta una piccola mensualità 
fissatami dal nuovo tutore , cosa alla quale lo zio 
Dou aveva voluto mai consentire, e che mi pareva, 
ed anche ora mi pare , sragionevolissima. Forse vi 
si opponeva quel servo Andrea, al quale, spendendo 
egli per conto mio (e suo, credo, ad un tempo ^ 
tornava più comodo di iàr delle noie, e di te- 
nenni così in maggiore dipendenza di lui. he\ fìr 
niie dell'anno 1762 essendo io passato allo studio 
del diritto civile e canonico, corso, che in quat** 
Ir* anni t^ndoce poi lo scolare all'apice delia glo- 
ria^ alla lamea avvocatesca, dopo alcune settimane 
legali ricaddi nella stessa malattia, sia avuta due 
anni prima , quello scoppio universale di tutta la 
pelle del cranio, e fu il doppio dell'altra volta « 
tanto la mia povera testa era insofTerente di fare ' 
in sé conserva di definizioni, digesti e simili appa- 
rati dell'uiK) e dell^altro Gius; né saprei meglio as- 
simiUare lo stato fisico esterno di quel mio capo 4 
che alla terra quando , riarsa dal sole , si screpola 
per tutti i versi , aspettando la benefica pioggia 
che la rimargini. Ma dal mio screpolio usciva in 
copia nn umore viscoso a tal segno, che questa 
volta non fu- possibile ch'io salvassi i capellt dalie 
odiose forficl, e dopo un mese uscii di quella sconcia 
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I761:nalattia tosato ed imparruccato. Quest* accidente 
fu uno dei più dolorosi elisio provassi in vita mia, 
si per \a privazione dei capelli, come pel funesto 
acquisto di quella parrucca, divenuta immediata- 
mente lo scherno di tutti i compagni petulantis- 
simi. Da prima io m'era messo a pigliprne aperta- 
mente le parti ; ma vedendo poi cn* io non poteva 
a nessun patto salvar la parrucca mia da quello 
sfrenato torrente che da ogni parte assaltavala , e 
eh' io andava a rischio di perdere anche con essa 
me stesso^ tosto mutai di bandiera, e presi il jpar* 
tito il più disinvolto , che ei:a di sparruccarmi da 
me prima che mi venisse fritto quell* affronto , e di 




io rimasi poi la meno perseguitata , e direi quasi 
la più rispettata parrucca fra le due o tre altre 
che ve n erano in quella stessa gallerìa. Allora im» 
parai, che bisognava sempre parere di dare spontanea- 
mente quello che non si potea impedire d'esserti tolto. 
In quell'anno mi erano anche stati accordati altri 
maestri, di cembalo e di geografia. E questa, an- 
dandomi, molto a genio quel balocco della sfera e 
delle carte, Tàveva imparata piuttosto bene , e mi- 
sta un pocolino alla storia, e massimamente all'an- 
tica. 11 maestro , che me T insegnava in francese , 
essendo egli della Val d'Aosta , mi andava anche 
prestando vari librì francesi , eh* io cominciava an- 
che ad intendere alquanto; e tra gli altri ebbi il 
Gil'Blas, che mi rapì veramente, e fu questo il 
primo libro eh' io leggessi tutto di se^ito dopo 
r Eneide del Caro ; e mi diverti assai più. Da al- 
lora in poi caddi nei romansd, e ne tessi molti» 
come Cassandre^ Almackilde, ecc. ed i più tetri e 
ì più teneri mi facevano maggior forza e diletto; 
tra gli altri poi Les Mémoires d*un hoffune de 
quaìité , eh' io nlessi almen dieci volte. Quanto al 
cembalo poi, benché io avessi una passione snisa^ 
rata per m musica, e non fossi privo di disposizioDi 
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naturali , con tulio ciò non yì . feci quasi nessun i^^ 
progresso ; fuorché di essermi sveltita mollo la 
mano su la tastiera. Ma la musica scritta non mi 
voleva entrare in capo ; tutto era orecchia in me 
e memoria , e non altro. Attribuisco altresì la ca- 
gione di (niella mia ignorairza invincibile nelle not€ 
musicali air inopportunità dell'ora in cui prendeva 
.lezione , immediatamente dopo il pranzo ; tempo 
che in ogni epoca della mia vita ho sempre palpa- 
bilmente visto essermi espressamente contrano ad 
ogni qualunque anche minima operazione della 
mente , ed anche alla semplice applicazione degli 
occhi su qualunoue carta od oggetto. Talché quelle 
note musicali e le lor cinque ri^he, cosi fitte e pa- 
ralelle , mi traballavano davanti alle ^lapille, ed io 
dopo queir ora di lezione mi alzava dal cembalo 
che noti ci vedeva più , e rimaneva ammalato e 
stupido per tutto il rimanente del giorno. 

Le scuole parimente della scherma e del ballo 
mi riuscivano infruttuosissime ; quella , perchè io 
era assolutamente troppo debole per poter reggere 
allo stare in guardia , e a tutte le attitudini di co* 
test' arte ; ed era anche il dopo pranzo j e spesso 
usciva dal cembalo e dava di piglio alla spada ; il 
ballo poi , perchè io per natura già Io abborriva , 
e vi 51 aggiungeva per più contrarietà il maestro 
francese , nuovamente venuto di Parici , che con 
una ceri* aria civilmente scortese , e la caricatura 
perpetua dei suoi moti e discorsi , mi quadruplicava 
rabborrimento innato ch'era in me per cotest'aite 
burattinesca. E la cosa andò a segno , ch'io dopo 
alcuni mesi abbandonai affatto la lezione; e non 
ho mai saputo ballare neppure un mezzo Minile. 
Questa sola parola mi ha sempre fin d'allora fatto 
rìdere e fremere ad un tempo; che son i due 
effetti che niii hanno fatto poi sempre in appresso 
i Francesi, e tutte le cose loro, che altro non sono 
che un perpetuo e spesso mal ballato Minuè. lo 
attribuisco in gran pai*te a cotesto maestro di ballo 
ifoéi sentimento eb's&vorevole , e ibrse anche lui 

jilfieri. Vita 4 
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I763cìente patrimonio paterno accresciuto anche clall*e- 
redità non piccola di q esto zìo. Le leggi dì Piemonte 
air età dei quattordici anni liberano il pupillo dalla 
tutela, e lo sottopongono soltanto al curatore , che 
lasciandolo padrone deir entrate sue annuali non 
gli può impedire legalmente altra cosa che Talie* 
nazione riegli stabili. Questo nuovo mio stato di pa* 
drone del mio in età di quattordici anni m'innalzò 
duBque molto le cornatemi lece con la fantasia spa- 
ziare assai per il vano. In quel frattempo mi era 
anche stato tolto il ser\'itore-Aio Andrea per or- 
dine del tutore, e giustamente, perchè costui si era 
dato sfrenatanieuie alle donne, al vino e alle nsse , 
ed era diventato un pessimo sojg^getlo pel troppo 
ozio e per non avere chi lo invigilasse. A me aveva 
sempre usato mali termini, e quando era briaco, 
cioè quattro o cinque giorni per settimana, mi bat- 
teva pur anche, e sempre poi mi maltrattava; e 
in quelle spessissime malattie ch^io andava facendo, 
egli, datomi da mangiare, se n^andava, e n^i lasciava 
chiuso in camera talvolta dal pranzo fino iiirorn di 
cena : la qual cosa più d' ogni altra contribuiva a 
non farmi tornar sano, ed a triplicare in me quelle 
onibili n>alinconie che già aveva sortite dal natu- 
rale mio temperamento. Eppure chi '1 ctederebbe? 
piansi e sospirai per la perdita di cotest' Andrea 
più e più settimane; e non mi potendo opporre a 
chi giustamente voleva licenziarlo e me Tavèa le- 
vato d* attorno , durai poi per più mesi ad andarlo 
io visitare ogni giovedì e domenica , essendo egli 
inibito di porre i piedi in Accademia. Io mi facea 
condurre a vederlo dal nuovo cameriere che mi 
aveano dato , uomo piuttosto grosso , ma buono e 
di dolcissima indole. Gli somministrai anche per 
del tempo dei danari, dandogliene quanto ne aveva* 
il che non era mollo: finalmente poi essendosi 
egli collocato in servizio d'altri, ed io distratto dsd 
tempo , e dalla mutazione di scena per me dopo la 
morte dello zio, non ci pensai poi più. Dovendomi nei 
seguenti anni render conto in me stesso delia 



CAPITOLO VII. 53 

cagione dì qnrH'afTetto mìo sragìonevole per un sìf]^ 
insto sogs^etto , se mi volessi abbeliira , direi che 
ciò proveniva forse in me da una certa generosità 
di carattere ; ma questa per allora non era la veni • 
cassone ; benché m appresso poi , quando nella 
lcùia*a dì Plutarco io cominciai ad infiammarmi del* 
r amor della g!ona e della virtù , conobbi ed ap- 
prezzai , e praticai anche, potendo, le • soddisfacci!- 
tissima arie del rendere bene per male. Quel mio 
affetto per Andrea . che mi avea pur dato tanti 
dolori, era in me un misto della forza abituale del 
vederlo da sett'anni sempre dintorno a me, e della 
predilezione da me concepita per alcune sue l^lle 
qualità , come la sagacità nel Ciipire , la sveltezza « 
aestrezza somma neir eseguire , le limghe storiettc 
e novelle chVgli mi andava raccontati do, ripiene di 
spirito, di affetti e d'imagiui, cose tutte,. per eui^ 
passato lo sdegno dell>' durezze e vessazioni ch*eg1i 
mi andava facendo , egli mi sapea sempre tomaia 
in graj^ia. Non capisco però, come abborrendo tanto 
per mia natura Tessere sforzato e malmenato, mi 
fossi pure avvezzato al gi<>go di costui. Questa ri- 
flessione in appresso mi ha fatti talvolta compatire 
alcuui principi, che, senza essere affatto imbecilli, 
si lasciavano pure guidai re da gente che avea preso 
il sopravvento sovr' essi nelP adolescenza , età fu- 
nesta per la profomlità delle ricevute impressioni. 

11 primo frutto , rh* io raccolsi dalla morte deUo 
zio, lu di poter andnre alla cavidlerizza, scuola che 
sino allora mi era stata sempre negata, e ch'io de< 
aiderava ardenUssimamente. il priore deirAccade- 
mia avendo sapiit» questa mia smaniosa brama di 
imparare a cavalcare , pensò di approfittarsene per 
mio utile; onde egli pose per premio d^* miei studi 
la futura equitazione, quandSo mi risolvessi a pt« 
gliare all'università il primo grado della scala dotto- ~ 
resca, chiamato il magistero, che h un esame pubblico 
alla peggio dei due anni di logica, fìsica e genmetria. 
lo mi v' indussi subito ; e cercatomi un ripetitore 
a parte,' che mi tornasse a nominare almeno le de- 
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r763finiziom dì coleste mal fatte scuole, in quìndici o 
venti giorni misi assieme alla diavola una dozzina 
di periodi latini tanto da rispondere a quei pochi 

Suesìti , che mi verrebbero fatti dagli esaminatori* 
divenni dunque , io non so come , in meno d' un 
mose maestro matricolato dell'arti , e quindi infor- 
cai per la prima volta la schiena di un cavallo , 
' arte, nella qi*ale divenni poi veramente maestro 
molli anni dopo. Mi trovavo allora essere di sta- 
tura piuttosto piccolo e assai graciletto, e di poca 
forza nei ginocchi, che sono il perno del cavalcare*, con 
tutto ciò la volontà e la molta passione supplivano 
alla forza, e in breve ci feci dei progressi, bastanti, 
massime neirarie della mano e deir intelletto , reg- 
genti d' accordo , e nel conoscere e indovinare i 
moti e l' indole della cavalcatura. A questo piace- 
vole e nobilissimo esercizio io fui debitore ben to- 
sto della salute, della cresciuta, e d'una certa robu- 
stezza che andai acquistando a occhio vedente, ed 
entrai, si può dire, in una nuova esistenza.. 

Sepolto dunque lo zio, barattato il tutore in cu- 
ratore, fatto maestro delParti , liberato dal giogo di 
Andrea, ed inforcato un destriero, Jion è credìbile 

Suanto andassi ogni giorno più alzando la cresta. 
>omiociai a dire schiettamente e al pnore ed al 
curatore, che quegli studi delln !egge mi tediavano, 
die io ci perdeva il mio tempo , e che , in una 
parola , non li voleva continuare altrimenti. Il cu- 
ratore allora abboccatosi col governatore dell* A e** 
cademìa cunchiusero di farmi passare al primo 
appartamento , educazione molto larga , di cui ho 
parlato piii sopra. 

Vi feci dunque il mio ingresso il di 8 maggio, 
1765. In queir estate mi ci trovai quasi che solo; 

. ina neir autunno si andò riempiendo di forestieri 
d* ogni paese quasi, fuorché Francesi ; ed il numero 

.che dominava era degl'Inglesi. Un* ottima tavola ^ 
Àgnorilmcnte servita , molta dissipazione , pochis- 
simo studio , il molto dormire , il cavalcare ogni 
giorno, e T andar sempre facendo a mio modo, mi 
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aveano prestattnenle restituii e duplicata la salute, 1763 
il brio e r ardire. Mi erano ricresciulì i capelli ; 
e sparroccatomi , io mi andava vestendo a mio 
modo , e spendeva assai negli abiti per isfogartni 
dei panni neri che per regola dell'Accademia ini- 

Sreteribile avea dovuti portare in quei cinque anni 
eì terzo e secondo appartamento di essa. Il cu- 
ratore andava gridando su questi troppo ricchi 
e troppi abili ; ma il sarto sapendo eh 10 poteva 
pagare, mi faceva credito quanto io volessi, e rive- 
stiva credo anche se a mie spese. Avuta reredità e 
la libertà, ritrovai tosto Hpgli amici e dei compagni 
ad ogni impresa , e degli adulatori , e lutto quello 
in somma che vien coi danari y e fedelmente con 
essi pur se ne va5 In mezzo a questo vortice nuovo e 
fervente, ed in età di Anni quattordici e mezzo, io non 
era con tutto ciò ne discolo, né sragionevole quanto 
avrei potuto e dovuto fors'essere. Di tempo in teiApo 
avevo in me stesso dei tacili richiami a un qualche 
studio, ed un certo ribrezzo eduna mezza vergogna 

Eer r ignoranza mia , su la quale non mi veniva 
itto d' ingannare me stesso , né tampoco mi atten- 
tava di cercar d'ingannare gli altri. Ma non fon- 
dato in nesstmo studio , non diretto da nessuno ^ 
non sapendo nessuna lingua bene, io non sapeva a 
quale applicazione darmi , né come. La lettura di 
molti romanzi francesi ( che degl' Italiani leggibili 
non ve n' è ), il continuo conversare con forestieri , 
e il non aver occasione mai né di parlare , né di 
sentir parlare italiano, mi andavano a poco a poco 
scacciando dal capo quel poco di tristo toscano 
ch*io avessi potuto intromettervi in quei due o tre 
anni di studi buffoni di umanità e rettoriche asinine. 
£ sottentrava nel mio vóto capo il francese a tal 
segno, che in un accesso di studio , ch'io ebbi per 
due o tre mesi in quel prim' anno del primo ap- 
partamento, m'ingolfai nei 36 volumi della Stona 
Ecclesiastica del Fleiiry , e li lessi quasi tutti con 
iìirore; e mi accinsi a farne anche degli estratti 
in lingua francese , e di questi arrivai sino al libro 
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i763clicioltesimo: fatica sciocca, noiosa e risìbile ^ che 
pure feci con molta ostinazione, ed anche con im 

fiialche diletto, ina con quasi nessunissimo utile, 
u qjuella lettura che cominciò a farmi cader dì 
credilo i preti, e le loro cose. Ma presto posi da 
parte il Fleury , e non oi pensai più. E que* miei 
estratti . che non ho buttati sul fuoco sin a questi 
anni addietro , mi hanno fatto ridere assai quando 
li riscorsi un pocoliao circa venti anni dopo averU 
stesi. Dair Istoria ecclesiastica mi lìngolfai nei ro- 
manzi, e rileggeva molte volte gli stessi, tra gli ai- 
tri Les Mille et une Nuits 

Intanto , essendomi stretto d' amicizia con parec- 
chi giovanotti della città che stavano sotto VA io, 
ci ve levamo ogni giorno , e si facevano delle gran 
cavalcate su certi cavallucci d'afHtto; cose pazze 
da fiiccarctsi il collo migli»4Ìa di vu^c , non che 
unii ; come quella di far a correre all^ in giù dal- 
r Eremo di Camald<)li fìn a Torino, eh' è una pes- 
sima ^elciata^ erta a picco, che non Tavrei fattA poi 
neppure con ottimi cavalli per nf>ssuii conto ; e di 
correre pe* boschi, che . stanno tra il Po e la Dora , 
dietro a quel mio cameriere, lutti noi come cac- 
ciatori, ed egli sul suo ron/.ino facendo da cervo: 
oppure si sbrigliava il di lui cavallo scosso ^ e si 
inseguiva con grand* urli e scoppietti di fruste e 
corni artefatti con la bocca , saitando fossi smisu*- 
rati . rotolandovi spesso in bel mezzo , guadando 
spessissimo la Dora . e principalmente nel luogo 
dove ella mette nel Po; e facendo in somma <^oi 
sorte di simili scapataggini , e tali ch3 nessuno 
più ci voleva afOtlar dei cavalli per quanto si vo- 
lessero strapagare. Ma questi stessi strapazzi mi 
rinforzavano notabilmente il corpo, e-m iDoalza- 
▼ano molto la menie , e mi andavano preparando 
r animo al meritare e sopportfire . e foi*se a ben 
valermi col tempo dell* acquistata mia libertà A fir 
sicfl che morale. 
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Ozio totale, contrarietà incontrale, 
e fortemente sopportate* 

il oiv aveva ialtrì allora che s' ineensse de' folli 
miei fuorché quel nuovo cameriere dfftomi dui cu* 
ratore, quasi come un Semi-Aìoi ed aveva- ordine 
di accompagnarmi sempre da per tutlo. Ma, a dir 
vero , siccome egli era un buono sciocco ed anche 
interessati iccio, io coi dargli moUo ne faceva asso- 
lutamente ogni mio piacere , ed egli non ridiceva 
nulla. Con tutto ciò V uomo per natura non si con- 
tentando mai , ed io molto meno che tiiun altro» 
mi venne presto a noia anche quella piccola siig- 
sezione delF avermi sempre il cameriere alle reni 
dovunque io m' andassi. E tanto più mi riusciva 
gravosa questa servitù^ quanto eh* pUm era una par- 
ticolarità usata a me solo di quanti ne fossero in 
quel primo appartamento ; poiché tutti gli altri 
uscivano da sé , e quante volte il giorno volevano. 
Me mi capacitai punto della ragione che mi si dava 
di questo, eh* io era il piò ragazzo di tutti, essendo 
sotto ai quindici ai^i. .Onde m' incocciai in quel- 
ridea di volere uscir solo anche io; e senza dir 
nulla al cameriere né a chi che sia , cominciai a 
uscir da me. Da prima fui ripreso dal governa- 
tore ; e ci tomai subito : la seconda volta mi messo 
in arresto in casa ; e poi , liberato dopo alcimi 
giorni, fui da capo all'uscir solo. Poi riarrestato 
più strettamente, poi riliberato, e riuscito di nuovo; 
•» sempre cosi a vicenda più volte 9 il che durò 
forse un mese, crescendoniisi sempre il gastigo e 
sempre inutilmente Alla per fine dichiarai in uno 
degli arresti , che mi ci doveano tenere in perpe- 
tuo, perchè appena sarei stato liberato immediata- 
mente sarei tornato fuori da me, non volendo io 
nessuna particolarità, né in bene né in male, che 
ini facesse essere o più o meno, o diverso da tutti 
gli altri compagni; che cotesla distiozioae era in* 
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Ì764giusta ed odiosa , e mi rendeva Io scherno degli 
altri ; che se pareva al sig. governatore eh* io non 
fossi d'età ne di costumi da poter far come gli 
altri del primo , egli mi poteva rimellere nel se- 
condo appartamento. Dopo tutte queste mie arro- 
ganze mi toccò un arresto così luneo , che ci stetti 
da tre mesi e più , e fra gli altn lutto l' intiero 
camev.*le del 1764» lo mi ostinai sempre più a 
non voler mai domandare di esser liberato , e così 
arrabbiando e persistendo credo che vi sarei mar- 
cito, ma non piegatomi mai. Quasi tutto il giorno 
dormiva ; poi verso la sera mi alzava da letto , e 
fattomi portare una materassa vicino al oammi- 
netto mi vi sdraiava su per terra ; e non volendo 
più ricevere il pranzo solito dell* Accademia , che 
mi facevano portar in camera, io mi cucinava da 
me a qiiel fuoco della polenta , e altre cose simili. 
Non mi lasciava più pettinnre^ ni' mi vestiva, ed 
era ridotto come un ragazzo salva tico. Mi era ini* 
bito r uscire di camera, ma lasciavano pure venire 
quei miei amici di fuori a visitarmi , i ridi compa- 
gni di quelle eroiche cavalcate. Ma io allora^ sordo 
e muto, e quasi un corpo disanimato, giaceva sem- 
pre , e non rispondeva niente 9 nessuno qualunque, 
cosa mi si dicesse. E stava cosi delle ore intere 
con gli occhi conficcati in terra, pregni di pianto 
stenza pur mai lasciare uscir una lagrima. 

CAPITOLO IX. 

Matrimonio della sorella. Reinieffrazione 
del mio onore. Primo cavallo. 

Ul questa vita di vero bruto-bestia mi liberò fi- 
nalmente la congiuntura del matrimonio di mia 
sorella Giulia col conte Giacinto di Cumiana. Se- 
^1 il di primo maggio, 1764» giorno che mi restò 
impresso nella mente , essendo andato con tutto lo 

rsaKzkh alla bellissima villeggiatura di Cumiana , 
ante dieci miglia da Tonno , dove passai più 
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<1* un mese allegrìssimamenle , come dovea essere 1764 
di uno scappato di carcere, detenutovi tutto 1* in- 
verno. 11 mio nuovo cognato avea impetrata la mia 
liberazione , ed a più equi patti fui ristabilito nei 
dritti innati dei primi appartamenti dell'Accade- 
mia ; e così ottenni V eguaglianza con i compagni 
mediante più mesi di durissimo arresto. Coli' occa- 
sione di queste nozze aveva anclie ottenuto molto 
allargamento oella fecoltà di spendere il mio , il 
che non mi si poteva oramai legalmente negare. E 
da questo ne nacque la compra del mio primo ca- 
vallo, che venne anche meco nella villeggiatura (ti 
Cumiana. Era questo cavallo un bellissimo sardo , 
di mantello bianco , di fattezze distinte , massime 
la testa d' incollatura ed il petto. Lo amai con fu- 
rore, e non me lo rammento mai senza una vivis- 
sima emozione La mia passione per esso andò al 
segno di guastarmi la quiete e togliermi la fame 
ed il -sonno , ogni qualvolta egli aveva alcwio in- 
comoduccio; il che succedeva assai spesso, perchè 
^li era molto ardente e delicato ad un tempo; e 
quando poi l'aveva fra le gambe, il mio affetto 
non m* impediva di tormentarlo e malmenarlo an- 
che talvolta quando non volea fare a modo mia. 
La delicatezza di questo prezioso animale mi servi 
ben tosto di pretesto per volerne un altro di più, 
e dopo quello due altri da carrozza, e poi uno da 
calessetto , e poi due altri da sella , e cosi in men 
d' un anno arrivai sino a otto fra ^li schiamazz i 
del tenacissimo curatore, eh* io lasciava pur can- 
tare a suo piacimento. E superato così 1* argine 
della stitichezza e parsimonia di cotesto mio cu- 
ratore , tosto traboccai in ogni sorte di spesa , e 
principalmente negli abiti , come già mi par d'a- 
vere più sopra accennato. V*erano alcuni di questi 
Inglesi miei compagni, che spendevano assai; onde 
io non volendo esser soverchiato cercava pure, e 
mi riusciva di soverchiare' costoro. Ma per altra 
parte quei giovinotti miei amici di fuori dall'Acca- 
demia^ e coi quali io conviveva assai più che coi 



6ò SPOCÀ SBCOWDA, 

I^Giforesiìerì di dentro, per essere essi soffietti ai lor» 
padri avevano pochi quattrini; onde benché il 
foro mantenimento fosse decentissimo, essendo essi 
dei primi signori di Torino , pure le loro spese di 
capnccio venivano ad essere necessariamente te- 
nuissime. A riguardo dunque di questi io debbo 
per amor del vero confessare ingenuamente di 
aver allora praticata un» virtù , ed appurato che 
ella era in me naturale ed invincibile, ed era di 
non volere né potere soverchiar mai in nessuna 
cosa chi che sia, eh' io conoscessi o che si tenesse 
per minore di me in forza di corpo, d'ins^^gno, di 
generosità, d' indole o di borsa Ed in futti ad ogni 
abito nuovo e ricco > o di ricami o di nappe o di 

Selli eh' io m' andava facendo, se mi veniva fatto 
i vestirmelo alla mattina per andare a corte a a 
tavola con i compagni d' Accademia , che rivaleg- 
giavano in queste vanezze con me, io poi me lo 
spogliava subito al dopo pranzo, che era l'ora in 
cui venivano quegli altri da me; e li faceva anzi 
nascondere perche non li vedessero, e me ne ver- 
gognava in somma con essi, come di un delitto; e 
tale in fatti nel mio puore mi pareva 9 e V avere , 
e molto più il fame pompa, delle cose che g'.i 
amici ed eguali miei non avessero. E cosi pure , 
dopo avere con molte risse ottenuto dal curatore 
di farmi fare una elegante carrozza , cosa vera- 
mente inutifissima e ridicola per un ragazzaccio di 
sedici anni in una città così microscopica come 
Torino, io non vi saliva quasi mai, perché gli amioi 
non r avendo se ne dovevano andare a sanie §[ambe 
sempre. E quanto ai molti cavalli da sella, 10 me 
li facea perdonare da loro accomunandoli con essi, 
oltre che essi pure ne aveano ciascuno il suo . e 
mantenuto loro dai rispettivi genitori. Perciò Questo 
ramo di lusso mi dilettava anche più di tutt altri, 
e con meno misto di ribrezzo, perché in nulla ve- 
niva ad offendere gli amici miei. 

Esaminando io spassionatamente e con Y aq|ior 
del vero colesta mia prima gioventù ^ mi pare di 
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ravvisarci fra le tante stoifiire dì un* età bollente ,1764 
oziosissitna , ìueflucata e sfrenala . una certa natu- 
rale pendenza» aUa giusdzia, all'eguaglianza ed alla 
gciirrosilà d* animo , che mi paiono gli elemenii di 
un Ente libero o degno di esserlo. 

CAPITOLO X. 

Primo amoruccio. Primo ViaggettOn 
Ingresso nelle Truppe, 

Jn una villeggiatura ch'io feci di circa un mesei^GS 
con la famiglia di due fratelli, che erano dei prin- 
cipali miei amici e compagni di cavalcate , provai 
per la prima volta sotto aspetto rion dubbiò la 
fòrza d'amore per una loro cognata, .moglie del 
loro fratello mag^i<^re. Era questa signorina una 
brunetta . piena di brio e di una certa protersia 
che mi faceva grandissima forza. 1 sintomi di quella 
passione « di cui ho provato dappoi per altii og- 
getti cosi lungamente tutte le vicende , si manife- 
starono in me allora nel seguente modo Una ma- 
linconia profonda e ostinala, un ricercar sempre 
Poggetto amato, e, trovatolo appena , sfuggirlo : un 
non sap^r che le dire , se a caso mi ritrovava al- 
cuni pochi momenti, non solo miti, che ciò non 
mi veniva fatto mai, essendo ella as.sai strettamente 
custodita dai suoceri, ma alquanto in disparte con 
essa: un correre poi dei giorni interi (dopo che si 
ritornò di villa ) in ^gni angolo della città per 
vederla passare in tale o tal via , nelle passeggiate 
pubbliche del Talentino e Cittadella ; un non po- 
terla ueppur udir nominare, nm che parlar mai 
di essa ; ed in somma tutti , ed alcuni più , quegli 
effetti si dottamente e affettuosamente scolpiti dal 
nostro Divino Maestro di questa divina passione , 
il Petrarca.; effetti, che poche persone intendono, 
e pochissime prov^mo, ina a quei soli pochissimi è 
concesso l'uscir dalla folla volgare in tutte le umane 
arti Questa prima mia fiamma , che ncm ebbe ma» 



6a EPOCA SECONDA, 

I765conclusione nessuna , mi restò poi lungamente se- 
miaccesa nel cuore, ed in tutti i miei lunidii viassrS 
falli poi negli anni consecutivi io- sempre, senza 
\olerlo , e quasi senza a v vedermene ^ l'avea tacita- 
mente per norma intima d'ogni mio operare, come 
se una voce mi fosse andata gridando nel più se- 
greto di esso : s3e tu acquisti ta)e o tal pregio , tu 
potrai al ritorno tuo piacer maggiormente a costei, 
e, cangiate le circostanze, potrai forse dar corpo a 
quest* ombra. 
■ Ncir autunno dell'anno 1765 feri un viaggelto 
di dieci giorni a Genova coi mio curatore ; e fu 
la mia prima uscita dai paese. La vista del marie 
mi rapì veramente V anima , e non mi poteva mai 
saziavo di contemplario. Cosi pure la posizione ma- 
gnifica e pittoresca di quella superba città mi rir 
scaldò molto la fantasia. £ se io allora avessi sa- 
puta una qualche lingua, ed avessi avuti dei porrti 
per le mani , avrei certamente fatto dei versi ; ma 
da quasi due anni io non apriva più nessun libro, 
eccettuati di radissimo alcuni romanzi francesi , « 
qualcuna delle prose di F'o! taire ^ che mi dilet- 
tavano assai. ]Nel mio andare a Genova ebbi uà 
sommo piacere di rivedere la madre e la città mia, 
di dove mancava già da sette anni, che in quell'età 
paiono secoli. Tornato poi di Genova, mi pareva di 
aver fatta una gran cosa e d'aver visto molto. Ma 
quanto io mi teneva di questo mio viaggio cogli 
amici di fuori deirAccademia (benché non lo dimo- 
strassi loro per non mortificarli ) altrettanto poi 
\\\\ arrabbiava e rimpiccioliva in faccia ai compa- 
gni di dentro, che tutti venivano di paesi lontani . 
come Inglesi. Tedeschi, Polacchi, Russi, ecc., ed a 
cui il mio viaggio di Geuova pareva , com' era in 
fatti, una babbuinata. £ questo mi dava una fre- 
netica voglia di viaggiare^ e di vedere da mei paesi 
di tutti costoro. 
1766 In quest'ozio e dissipazione contioua presto mi 
passarono gli ultimi diciotto mesi eh' io stetti udì 
primo appartamento. Ed cssendoirà io fatto iscrivere 
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nella lista dei postulanti, impiego nelle truppe sìni766 
dal prìm* anno eh* io v' er» entrato , dopo esservi . 
stato tre anni , in quel maggio del 1766 finalmente 
fui compreso in una promozione generale di forse 
]5ò altri giovanotti. E benché io da più d'un anno 
mi fossi intiepidito moltissimo in questa vocazione 
inilitare, pure , non avendo io ritrattata la mia pe* 
tìzioue^ mi convenne accettare , ed uscii Porta- in- 
segna nel reggimento provinciale d'Asti. Da pi ima 
io aveva chiesto d'entrare nella cavalleria^ per 
V amore innato dei cavalli ; poi di lì a qualche 
tempo aveva cambiala la domYinda , bastandomi -di 
entrare in utio di quei reggimenti provinciali, .1 
quali in tempo di pace non si radunando all' inse- 
gne se non se due volte Tanno, e per pochi giorni, 
lasciavano cosi una grandissima libertà di non far 
nulla, che era appunto Ih sola cosa ch'io mi fossi 
deierniinalo di voler fare. Con tutto ciò anche 
questa milizia di pochi giorni mi spiacque ntoltis* 
simo ; e tanto piìi , perchè V aver avuto quell' im- 
piego mi costringeva di uscire dalTAccadcmia , 
dove io mi trovava assai bene, e ci stava altrettanto 
volentieri allora , quanto ci era slato male e a con- 
traggenio nei due altii appaii amenti , e i primi 
diciotio mesi del primo. Bisognò pure ch'io m adat- 
tassi , e nel corrente di quel maggio lasciai l'Acca- 
demia , dopo esservi sta4o quasi otl'anni. E nel set- 
tembre mi presentai alla prima rassegna Jel mio 
reggimento m Asti , dove compiei esattissima mente 
ogni dovere del mio impieguccio , abborrcndolo, e 
non mi potendo assolutamente adattare a quella 
catena di dipendenze gradate, che si chiama su- 
bordinazione , ed è veramente V anima della disci- 
plina militare ; ma non poteva esser V anima mai 
d' un futuro Poeta Tragico. Air uscire dell'Acca- 
demia aveva appigionato un piccolo , ma grazioso 
quartiere nella casa stessa di mia Sorella; e mi atten- 
aeva a spendere il più che potessi in cavalli , su- 
perfluità d'ojgni genere, e pi anzi che andava facendo 
ai miei amici, ed ai passati compagni deirAccademia. 
La smania di viaggiare ^ accresciutasi in me sdiÌ3c^ 
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i766ratainente col conversare moltissimo con cotesti 
. forestieri , m* indusse contro la mia indole naturale 
ad intelaiare un raggireito per vedere di strappare 
una licenza di viaggiare a Roma e a Napoli almeno 
per un anno. E siccome era troppo certa cosa che 
in età di anni 17 e mesi, ch'io allora mi aveva, 
non mi avrebbero mai lasciato andar solo, m*in* 
gcgnai con un Aio Inglese caltolico , che guidava 
un Fiam mingo ed un Olandese a far questo giro, 
e coi quaii era slato già più di un anno nell'Acca- 
demia , A vedere s* egli voleva anche incaricarsi di 
me , e cosi fare il suddetto viaggio noi quattro. 
Tanto feci in sonìma, che invogliai anche questi 
di avermi per compagno; e servitomi poi del mio 
cognato per ottenermi dal re la licenza di partire 
sotto la condotta del suddetto Aio Inglese, uomo 
più che maturo e di ottimo grido, finalmente restò 
nss«ita la partenza per i primi di uttobr*e di quel- 
ranno. E questo fu il primo e in seguilo poi Puno 
dei pochi raggiri ch'io abbia intrapresi con sotti- 
gliezza e ostinazione di maneggio per persuadere 
quell'aio e il cognato, e più di tutti lo stitichis- 
Simo curatore. La cosa riuscì , ma in me mi 
vergognava e irritava moltissimo di tutte le pieghe- 
volezze e simulazioni e dissimulazioni che mi con- 
veniva porre iii cfpera per ispuntarla. 11 re, che nel 
nostro piccolo paese di ogni piccolissima cosa s'in- 
gerisce , non si trovava essere niente propenso ai 
viaggi de' suoi nobili, e molto meno poi di un ragazzo 
uscito allora del guscio, e che indicava un certo 
carattere. Risognò in somma ch'io mi piegassi mol- 
tissimo. Ma, grazie alla mia buona sorte, questo non 
mi tolse poi di rialzarmi in appresso interissiino. 

E qui darò fine a questa Seconda Parte, nella 
quale m'avvedo benissimo che, avendovi io intro- 
messo con più minutezza cose forse anche più in- 
sipide che nella Prima, debbo consigliar anche U 
Lettore di non arrestarvisi molto . o anche di sal- 
tarla a pie pari ; poiché , a tutto ristringere in due 
parole, questi otto anni della mìa adolesoenza altio 
non sono che infermità ed oziO| ed ignonu^a* 
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GIOVINEZZA. 

ABBRACCIA CIJICA AIECl ANNI Ol VIAGGI £ DISSOLUTLZZS 

CAPITOLO PRlMa 

Primo viaggio, Milano, Firenze. Roma. 

T 

JLi A mattina del dì quattro ottobre^ 1766, con 101*01765 
iodìcibile trasporto, dopo aver tutta notte ilame- 
ticato in pazzi pensieri senza mai chiuder occhio , 
partii per quel tanto sospirato viaggio. Eramo una 
carrozzata dei quattro padroni , eh io individuai , 
un calesse con due servitori^ due altri a cassetta 
della nostra carrozza , ed il mio cameriere a ca- 
vallo da corriere. Ma questi non era già quel vec- 
diiotto datomi a guisa di Aio tre anni piitna , che 
quello lo lasciai a Torino. Era questo mio nuovo 
cameriere un Francesco Elia , stato già quasi venti 
anni col mio zio, e dopo la di lui morte in Sar- 
desina passato con me. Egli aveva già viaggiato col 
suddetto mio zio^ due volle in Sardegna, ed in 
Francia , Inghilterra ed Oianda , uomo di sagacis* 
Simo ingegno , di un' attività non comune , e che 
valendo egli solo più che tutti i nostri altri quat- 
tro servitori presi a fisiscio , sarà d' ora in poi 1' E- 
loe protagonista della commedia di questi miei 
yia^, di cui egli si trovò immediatamente essere 
il Uno e vero nocchiero, stante la nostra totale in- 
capacità di tutti noi altri otto, o bambini o vec- 
chi rimbambiti. 

JLa prima stazione fu di circa quindici giorni 

in Milana Avendo io già visto Genova due anni 

prima , ed essendo abituato al bellissimo locale di 

Torino 9 Ja topografia milanese non mi dovea uà 

jilfieri. Fila 5 
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i766potea piacer niente. Alcune cose, che vi sarebbero 
pur da vedersi, io o non vidi, o male ed in fretta, 
e da queir ignorantissimo e svogliato ch'io era 
d' ogni utile o dilettevole arte. E mi ricordo tra 
l'altre, che nella Biblioteca Ambrosiana, datomi in 
roano dal Bibliotecario non so più quale mano- 
scrino autografo del Petrarca , da vero barbaro 
Allobrogo lo buttai là, dicendo che non me n'im- 
portava nulla. Anzi in fondo del cuore io ci aveva 
un certo rancore con cotesto Petrarca; perchè al- 
cuni anni prima, quando io era filosofo, essendomi 
capitato un Petrarca alle mani, l'aveva aperto a 
caso da capo, da mezzo e da piedi, e per tutto lettine 
o compitali alcuni pochi versi , in nessun luogo 
aveva inteso nulla né mai raccapezzato il senso; 
onde r avea sentenziato , facendo coro coi Francesi 
e con tutti gli altri ignoranti preS«ntuosi , e tenen- 
dolo per un seccatore , dicitor di arguzie e fred- 
dure, aveva poi cosi ben accolto i suoi preziosis- 
simi manoscritti. 

Del resto essendo io partito per quel viaggio d'un 
anno senza pigliar meco altri libri che alcuni viaggi 
d'Italia, e questi lutti in lingua francese, io mi 
avviava sempre più alla total perfezione della mìa 
già tanto inoltrata barbarie. Coi compagni di viag* 
gio si conversava sempre in francese, e cosi in 
alcune case milanesi , dove io andava con essi , si 
parlava pur sempre francese ; onde quel pochin 
pochino, ch'io andava pur pensando e combmando 
nel mio povero capino , era pare vestito di cenci 
francesi ; e alcune letteruzze , eh' io andava scri- 
vendo , erano in francese ; ed alcune memoriette 
ridicole, ch'io andava schiccherando su questi mìei 
viaggi , eran pure in francese ; e il lutto alla peg- 
gio , non sapendo io qiiesta linguaccia se non se a 
caso, non mi ricordando più di nessuna regola ove 
pur mai I' avessi saputa da prima , e molto meno 
ancora sapendo l'ilsHiano, raccoglieva così il frutto 
dovuto della disgrazia primitiva del nascere in un 
paese anfibio, e della valente educazione ricevutavi. 
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. Dopo un soggiorno dì due settimane in circa si 1766 
parti di Milano. Ma siccome quelle mie sciocche 
memorie sul viaggio furono ben presto poi da me 
stesso corrette con le debite fiamme, non le rinnoverò 
io qui certamente col particolarizzare oltre il do- 
vere questi miei viaggi puerili^ trattandosi di paesi 
tanto noti : onde , o nulla o pochissimo dicendo 
delle diverse città, ch'io, digiuno di ogni bell'arte, 
visitai come un Vandalo, anderò parlando di me 
stesso, poiché pure questo infelice tema è quello 
che ho assunto in quest'opera. 

Per la via di Piacenza, Parma e Modena si giunse 
in pochi giorni a Bologna ; ne ci arrestammo in 
Parma che un sol giorno, ed in Modena poche ore, • 
al solito senza veder nulla , o prestissimo e male 
quello che ci era da vedersL Ed il mio maggiore, 
anzi il solo piacere eh* io ricavassi dal viaggio, era 
di ritrovarmi correrido la posta su le strade mae- 
stre, e di fame alcune, e il più che poteva, acca- 
vallo da corriere. Bologna, « i suoi portici e frati, 
non mi piacque gran cosa: de' suoi quadri non ne 
seppi nulla ; e sempre incalzato da una certa im- 
pauenza di luogo io era lo sprone perpetuo del 
nostro Aio antico, che sempre lo iustigava a par^ 
tire. Arrivammo in Firenze in fine a ottobre ; e 

Suella fu la prima città, che a luoghi mi piacque ^ 
opo la partenza di Torino; ma mi piacque pur 
meno di Genova, che aveva vista due anni prima. 
Vi si fece soggiorno per un mese; e là pure, sfor- 
zato dalla fama del luogo , cominciai a visitare alla 
peggio la Galleria , e il Palazzo Pitti , e varie 
chiese; ma il tutto con molta nausea, senza nessun 
senso del bello 1 massime in pittura, eli occhi miei 
essendo molto ottusi ai colon: se mula nulla gu- 
stava un pò* più, era la scultura, e T architettura 
anche più: forse era in me una reminiscenza del 
mio ottimo zio, l'architetto. La Tomba di Michel- 
angelo in S. Croce fu una delle poche cose che 
mi fermiissero; e sulla memoria di quell'uomo di 
tanta fama feci una qualche riflessione : e fin da 
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I766quel punto sentii fortemente , che non riuscivano 
veramente grandi fra gli uomini, che quei pochis- 
simi che aveano lasciata alcuna cosa stabile fatta 
da loro. Ma una tal riflessione isolala in mezzo a 
quell'immensa dissipazione di mente, nella quale 
io viveva continuamente , veniva ad essere , per 
l'appunto come si suol dire, una goccia di acqua 
nel mare. Fra le tante mie gio^'eniii storture , di 
cui mi toccherà di arrossire in eterno, non anno- 
vererò certameqte come l'ultima quella di essermi 
messo in Firenze ad imparare la lingua inglese , 
nel breve soggiorno di un mese ch'io vi feci, da 
un maestruccio inglese che vi era capitato, in vece 
d'imparare dal vivo esempio dei beati Toscani 
a spiegarmi almeno senza barbarie nella loro di* 
vina lingua , ch'io balbettante stroppiava ogni qual 
volta me ne dovea prevalere. E perciò sfuggiva dì 
parlarla il più che poteva , staine che la vergogna 
di don saperla potea pur qualche cosa iu me; m»- 
vi potea pure assai meno che la infingardaggine 
del non volerla imparare. Con tutto ciò io mv er» 
subito ripurgata la pronunzia di quel nostro orri> 
bile U Lombardo , o Francese, che sempre mi era 
spiaciuto moltissimo per quella sua magra articola- 
zione, e per quella boccuccia che fanno le labbra' 
di chi lo pronunzia, somiglianti in quell'atto moU 
tissinio a quella risibile smorfia che lanno le scim- 
mie allorché favellano. E ancora adesso , benché 
di cotesto U da cinque e più anni eh' io sto in 
Francia ne abbia pieni e foderati gli orecchi, pure 
egli mi fa ridere ogni volta che ci bado , e mas- 
sime nella recita teatrale, o camerale (che qui 1» 
recita è perpetua ) , dove sempre fra questi lab- 
brucci contratti , che paiono sempre somare su la- 
minestra bollente , campeggia principalmente la pa- 
rola Hf atura. 

In tal guisa io in Firenze, perdendo il mio tempo, 

Soco vedendo , e nulla imparando , presto te- 
landomi vi, rispronai l'autico nostro Mentore, e s\ 
parti il di primo dicembre aHa volta di Lucca per 
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Prato e Pistoia. Un piorno in Lucca mi parve un 1766 
secolo; e subito si nparti per Pisa. E un giorno 
in Pisa, benché mollo mi piacesse il Camposanto, 
mi parve anche lungo. E subito a Livorno. Questa 
città mi piacque assai , e perchè somigliava al- 
quanto a Torino, e per via ael mare, elemento del 
qoale io non mi saziava mai. li soggiornò nostro 
vi fu di otio o dieci giorni ; ed io sempre barba- 
lamente andava balbettando Tinglese, ed avea chiiisi 
•e sordi ^i orecchi al toscano. Esaminando poi la 
TBgione ai una sì stolta preferenza , ci trovai un 
mso amor proprio individuale, che a ciò mi spin- 
geva senza ch'in pure me ne avvedessi. Avendo 
per piò di due anni vissuto con Inglesi, sentendo 
per tutto magnificare la loro potenza e ricchezza, 
vedendone la ^ande influenza po'itica , e per l'al- 
tra* parte vedeifrio V Italia tutta esser morta , gl'Ila- 
ima divisi, deboli, avviliti e servi, io grandemente 
mi vergognava d^esseiw e di parere Italiano, e nulla 
delle cose loro non voleva né praticar né sapere. 

Si parti di Livorno per Siena; e in quest'ultima 
città , benché il loc»le non me ne piacesse gran 
&tto, pure tanta é la forza del bello e del vero, 
eh* io mi sentii quasiché un vivo raggio che mi ri- 
sdiiarava ad mi tratto la mente, e una dolcissima 
lusinga agli orecchi e al cuore nell'udire le più 
ìnfime persone cosi soavemente e con tanta ele- 
ganza, proprietà e brevilÀ favellare- Con tutto ciò 
non vi stetti che un giorno ; e ti tempo della mia 
conversione letteraria e politica era ancora lontano 
assai : mi bisognava uscire lungamente d' Italia per 
conoscere ed apprezzar gF Italiani. Partii dunque 
per Roma con una palpitazione di cuore quasiché 
continua , pochissimo (kyrmendo la notte, e tutto fl 
di ruminando in me stesso e il S. Pietro, e il Co- 
Itseo, ed il Panteon, cose che io aveva tabto udite 
«saltare ; ed anche farneticava non poco su alcune 
località della Storia Romana, la <{uaie (benché svnza 
«rdiee e senza esattezza ) cosi presa in grande 
ui «r« bastanlemenAe nota ed m mente, essendo 
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I766stata la sola istoria eh' io avessi voluto alquanto 
imparare nella mia prima 'gioventù. 

Finalmente ai tanti di dicembre dell'anno 1766 
vidi la sospirata Porta del Popolo ; e benché P or- 
ridezza e miseria del popolo da Viterbo in poi mi 
avesse fortemente indisposto , pure quella superba 
entrata mi racconsolò, ed appagommi Tocchio mol- 
tissimo. Appena eravamo discesi alla Piazza di Spagna, 
dove si albergò , subito noi tre giovanotti , lasciato 
l'Aio riposarsi , cominciammo a correre quel rima- 
nente di giorno , e si visitò alla sfuggita tra 1' altre 
cose il Panteon. I miei compagni si mostravano 
sul totale più maravigliati di queste cose di quel 
che lo fossi io. Quando poi alcuni anni dopo ebbi 
veduti i loro paesi , mi son potuto dara facilmente 
ragione di quel loro stupore assai maggiore del mia. 
Yi si stette allora otto giorni . soli ; in cui non ai 
fece altro che correre per disbramare quella prima 
impaziente curiosità. Io preferiva pero molto di 
tornare fin due volte il giorno a S. Pietro al ve- 
der cose nuove. E noterò che, quell' ammirabile 
riunione di cose sublimi nou mi colpi alla prima 
quanto avrei desiderato e creduto, ma successiva- 
mente poi la maraviglia mi andò sempre crescendo, 
e ciò a tal segno, ch'io non ne conobbi ed ap- 
prezzai veramente il valore se non se molti anni 
dopo , allorché , stanco della misera magnificenza 
oltramontana, mi venne fatto di dovermi trattenere 
in Roma degli anni. 

CAPITOLO II. 

Continuazione dei yiagf^i, liberatomi 
anche delVAio, 

Xncalzìcvaci frattanto l'imminente inverno; e più 
ancora incalzava io il tardissimo Aio perché si 
partisse per Napoli, dove s.'era fatto disegno di sog- 
giornare ]^er tutto il carnovale. Partimmo dunque 
coi vetturali, si perché allora le strade di. Roma » 
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NdpoH non erano quasi praticabili , sì per via aeU']66 
mio cameriere Elia , che a Hadicofani essendogli 
caduto sotto il cavallo di posta si era rotto un 
braccio, e ricoverato poi nella nostra carrozza avea 
moltissimo ^patito uegfi strabalzi di essa venendo 
così fino a Roma. Molto coraggio e presenza di 
spinto e vera fortezza d' animo avea mostrato co- 
stili in cotesto accidente ; poiché , rialzatosi da sé , 
ripreso il ronzino per le redini , sì avviò soletto a 
piedi sino a Radicofani, distante ancora più d** on 
miglio. Quivi , fatto cercare un chirurgo , mentre 
lo stava aspettando si fece sparare la manica del- 
l' abito , e visitandosi il braccio da sé , trovatolo 
rotto^ si fece tenere ben saldamente la mano di esso 
stendendolo quanto pii!i poteva, e coir altra, che 
era la man dritta , se lo riattò si perfettamente , 
che il chirurgo, giunto quasi nel tempo stesso che 
noi sopraggiuugevamo con la carrozza , lo trovò 
rassettato a guisa d*arte in maniera, che senza più 
altrimenti toccarlo subito lo fasciò , e iu meno di 
un'ora noi ripartimmo, collocando il ferito in car- 
rozza, il quale pure con, viso baldo e fortissimo pa- 
tiva non poco. Giunti ad Acquapendente si trovò 
rotto il timone della carrozza ; del che trovandoci 
noi tutti iropicciatissimi , cioè noi tre ragazzi , il 
vecchio Aio , e gli altri quattro stolidi servitori , 
qnel solo Elia col braccio al collo , tre ore dopo 
la rottura» era più in moto» e più eiBcacemente 
di noi tutti adopravasi per risarcire il timone ; e 
cosi bene diresse quella provvisoria rappezzatura, 
che in meno di due altre ore si riparli, e T in- 
fermo timone ci strascinò senz' altro accidente poi 
sino a Roma. 

Io mi son compiaciuto d'individuare questo fatto 
episodico» come tratto caratteristico di un uomo di 
molto coraggio e ^ran presenza di spirito , molto 

gì che al siio umile stato non parca convenirsi 
in nessuna cosa mi compiaccio maggiormente, 
che nel lodare ed ammirare quelle semplici virtù 
di temperamento y che ci debbono pur tanto far 

; 
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iT^Bpiangere sovra i pessimi governi che le trascuradOy 
o le temono e le sofTocano. 

Si arrivò dunque a Napoli la seconda festa dfì 
Natale, con un tempo quasi di prìmavera. L'en- 
trata da Capo di China per gU Studi e Toledo api 
presentò quella dita in aspetto della pia lieta e 
popolosa eli' io avessi veduta mai Gn allora , e mi 
rimarrà sempre presente. Non fu poi lo stesso , 
quando mi toccò di albergare io una bettolaccia 
posta nei niù buio e sozzo chiassuolo della città ; 
li che fu ai necessità , perchè ogni pulito albergo 
rìtroTayasi pneno zeppo di forestieri. Ma questa 
contrarietà mi amareggiò assai quel soggiorno^ stante 
che in me la località lieta o no della casa bla sem- 
pre avuta una irresistibile influenza siti mio puerì- 
tissimo cervello sino alla più inoltrata età. 

1767 In pochi giorni per mezzo del nostro ministro 
fui introdotto in parecchie case; e il carnovale, si 
per gli spettacoli pubblici , che per le molte pri- 
vate feste e varietà d'oziosi divortiuienti , mi riu* 
sciva brillante e piacevole più eh' altra mai eh* io 
avessi veduto in Torino. Con tutto ciò in mezzo a 
oiiei nuovi e continui tumulti , libero interamente 
ai me , con bastanti danari , d'età diciott' anni , ed 
una €guni avvenente , io ritrovava per tutto la sa- 
zietà, ia noia, il dolore. Il mio più vivo piacere era 
U musica burletta del Teatro Nuovo; ma semore 
pure quei suoni , ancorché dilettevoli , lasciavano 
neir animo mio una lung|iissima romba di malin- 
conia ; e mi si venivano destando^ a centinaia le 
idee le più funeste e liiguBri , nelle quali mi com- 
piaceva non poco , e me le andava poi ruminando 
soletto alle sonanti spiagge di Chiaia e di Portici. 
Con parecchi giovani signori napoletani aveva fetto 
conoscenza; amicizia con niuno: la mia natura, ri- 
trosa anzi che no, m'inibiva di ricercare; e, pop- 
pandone la viva impronta sui viso, ella inibiva agli 
altri di ricercar me. Cosà delle donne, alle quali 
per natura era moltissimo inclinato , non mi pia- 
cendo se non le modeste, io non piaceva purecbe 
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alle sole sfacciate: il che mi facea rimaner 8einpret767 
col ciior TÓto. Oltre ciò , 1' ardeotissiina vogua, 
eh' io sempre nutriva in me di viaggiare oltre i 
monti 9 mi facea sfuggire di allacciarmi in nessuna 
catena d'amore j e cosi in quel ()rimo viaggio uscii 
salvo da ogni rete. Tutto il giorno io correva in 
quei dÌTertentissinii calpssetti a veder le cose più 
lontane^ e non per vederle, che di nulla avea cu- 
riosità e di nessuna intendeva , ma per fare la 
strada , che dell' andare non mi saziava mai , ma 
immediatamente mi addol tarava io stare. 

Introdotto a corte, benché c^uel re Ferdinando IV 
fi>sse allora in etii di quìndici o sedici anni, gli 
trovai pure una total somiglianza di contegno con 
i tre altri sovrani eh* io avea veduti fin allora ; 
ed erano il mio ottimo re Cario Emanuele, vec- 
chione, il duca di Modena, governatore in Milano, 
e il granduca di Toscana Leopoldo, giovanissimo 
anch'egli. Onde intesi benissimo fin da quel punto, 
che i principi tutti non aveano fra loro che un 
solo viso , e che le corti tutte non erano che una 
sola anticàmera, in cotesto mio soggiorno di Na- 
poli intavolai il mio secondo raggiro per mezzo del 
nostro minis|[ro di Sardegna, per ottenere dalla 
corte di Torino la permissione di lasciare il mio 
Aio, e di continuare il mio viaggio da me^ Benché 
noi giovanotti vivessimo in perfetta armonia, e che 
l'Aio non più a me che ad essi cagionasse il mi- 
nimo fastidio , tuttavia siccome per le gite da una 
ad altra città bisognava pure c<»mbinarci per muo- 
vere insietne , e siccome quel vecchio era .^empre 
irresoluto ^ mutabile e inatigiatore , quella dipen- 
denza mi urtava Convenne dunque ch*io mi piegassi 
a pregare il ministro di scrivere in mio favore a 
Torino, e di testimoniare della mia buona con- 
dotta e della intera capacità mia di regolarmi da me 
stesso exli viaggiar solo. La cosa mi riusci con rata 
somma soddisfazione, e ne contrassi molta gratitu- 
dine col ministro, il quale avendomi preso^ anche 
a bea Tolere fu il primo che mi mettesse in capo 
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1767011* io dovrei tirarmi innanzi a studiar la politica 
per^entrare Dell'arringo diplomatico. La cosa ii»i 
piacque assai ; e mi parve allora che quella fosse 
di tutte le servitù la men serva, e ci rivolsi il pen- 
siero^ senza però* studiar nulla ii^ai. Limitando il 
mio desiderio in me stesso nou Y esternai con chi 
■che sia , e mi contentiti di tenere frattanto una 
condotta regolare e decente per tutto , superiore 
forse alla mia età. Ma in questo mi serviva la na- 
tura mia asssii più ancora che il volere^ essendo io 
stato sempre grave di costumi e di modi (senza 
impostura pero) ed ordinata, direi, nello stesso dis- 
ordine , ed avendo quasi sempre errato sapendolo. 
Io viveva frattanto in tutto e per tutto ignoto 
a me stesso , non mi credendo vera capacita per 
nessuna cosa al mondo , non avendo nessunissimo 
impulso deciso altro che alla continua malinconia , 
Don ritrovando mai pace né recruie^ e non sapendo 
.pur mai quello che 10 mi desiderassi. Ohbedeudo 
'Ciecamente alla natura mia, con tutto ciò io non 
•la conosceva nh studiava per niente ; e soltanto 
molti anni dopo mi avviai che la mia infelicità 
proveniva soltanto dal bisogno , anzi necessità, che 
era in 'ine di avere ad un tempo stesso il cuore 
occupato da un degno amore, e la mente da un 

Gualche nobile lavoro; e ogni qual volta l'una delle 
uè cose mi mancò, io rimasi incapace deiraltra, e 
sazio e infastidito e oltre ogni dire angustiato. 

Frattanto , per mettere in .uso la mia nuova in- 
dipendenza totale , appena finito il <5arnovale , voUt 
assolutamente partirmene solo per Roma, atteso 
che il vecchio, dicendo di aspettar lettere di Fian^ 
dra, non fissava nessun tempo per la partenza dei 
suoi pupilfì. Io impaziente di lasciar Napoli , di 
rivedere Roma, o^ per dir vero, impazientissimo di 
ritrovarmi solo e signore di me in una strada mae- 
stra , lontano trecento e più miglia dalla mia prì- 
«one natia, non volli differìre eutrìinenti, e abban- 
donai i compagni : ed in ciò feci bene , perchè in 
&tti poi essi stettero tutto T aprile in Napoli, e 



CAPITOLO HI. 75 

non furono perciò più in tempo per ritrovarsi al- 1767 

TAscensioDe in Venezia, cosa che a me premeva 
allora moltissimo. 

CAPITOLO III. 

Proseguimento dei Viaggi, Prima mia jivarizia. 

vJTiDNTo in Roma , previo il mio fìdato Elia , az- 
zeccai a pie delle Scalee della Trinila de* Monti un 
grazioso quartieriiio inoUo gaio e pulito^ che mi 
racconsolò della sudiceria di Napoli. Stessa dissi- 
pazione, stessa noia, stessa malinconia^ stessa sma- 
nia di rimettermi in viaggio, e, il peggio era, stes- 
sissima ignoranza delle cose le più svergognanti chi 
le ignora , e maggiore ogni giorno V insensibilità 
per le tante belle e grandiose cose di cui Roma 
ridonda, limitandomi a quattro o cinque delle prio- 
cipali che sempre ritornava a vedere. Ogni giorno 

Soi capitando dal conte di 'Rivera^ ministro di Sar- 
egna, degnissimo vecchio, il quale, ancorché sordo, 
non mi veniva pur punto a noia, e mi dava degli 
ottimi e luminosi consigli, mi accadde un giorno 
che si trovò da lui su una tavola un bellissimo 
Virgilio in folio , aperto spalancato al sesto del- 
l'Eneide. Quei buon vecchio vedendomi entrare , 
accennatomi d' accostarmi , cominciò ad inluonare 
con entusiasmo quei bellissimi versi per Marcello, 
casi rinomati e saputi da tutti. Ma '\o , che quasi 
più punto non gì* intendeva , benché gli avessi e 
spigati e tradotti e saputi a memoria circa sei 
anni prima ^ mi vergognai sommamente^ e me ne 
accorai per tal modo> che per più giorni mi rumi- 
nai il mio obbrobrio in me stesso , e non capitai 
più dal conte. Con tutto ciò la ruggine sovra ìi 
mio intelletto si andava incrostando si densa ^ e 
tale di giorno in giorno sempre più diveniva , che 
assai più tagliente scalpello ci volea, che un pas- 
seggiero rincrescimento, a volernela estirpare. Onde 
passò ^clla sacrosauta vergogna senza lasciare io 
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17671x16 orma nessuna per allora, e non lessi altrimenti 
né Virgilio, né alcun altro buon libro in nessuna 
lingua per degli anni parecchi. 

fii questa mia seconda dimora in Roma fui in- 
trodotto al papa , che era allora Clemente XIII , 
bel vecchio e di una veneranda maestà, la quale, 
aggiunta alla magnificenza locale del palazzo di nfon* 
tecavallo, fece sì che non mi cagionò punto ribrezzo 
la solita prosternazione e il bacio del piede, ben.- 
che io avessi letta la Storia Ecclesiastica, e sape^ 
il giusto valore di quel piede. 

Per mezzo poi dei predetto conte di Rivera io 
intavolai, e riuscii, il mio terzo raggiro presso la 
corte patema di Torino per ottenere la permis- 
sione ai un secondo anno di viaggi, io cui desti- 
nava di vedere la Francia, ringhiKerra e l'Olanda, 
nomi che mi suonavano maraviglia e diietto nella 
mia giovinezza inesperta. E anche questo terzo 
rag^iretto mi riqsci ; onde , ottenuto queJF anno 
di più, per tutto il 1798 in circa io mi trovava in 

Siena liberta e certezza di poter correre il mondo, 
[a nacque allora una piccola difficoltà, la quale 
mi contristò lungamente. U mio curatore, col quale 
non si era mai entrato in conti, e che non mi avea 
mai fiitto vedere in chiaro con esattezza quello 
di' io m* avessi d'entrata, dandomi parole diverse 
ed ambigue, ed ora accordandomi danari, ora no, 
ini scrisse in queir occasione dell' ottoiuta permis* 
sione , che pel second' anno mi avrebbe sommini- 
strata una credenziale di i5oo zecchini, non me ne 
avendo dati che soli iiroo pd primo viaggio. Que- 
sta sua intimazione mi sbigottì assai, senza però 
scoraggiarmL Udendo io sempre mentovare la gran 
carézza dèi paesi oltramontani , mi riusciva assai 
dura cosa dovermivi trovare sprovvisto, e di esservi 
costretto a far delle triste figure. Per altra parte 
p<H io non mi arrischiava di scrivere di buon fn-> 
chiostro allo stitico curatore, perchè a ondi modo 
l'avrei subito avuto contrario, e m'avrenbe intuo* 
nato la parola re, la quale in Torino nei più in* 
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terni afTarì domestici si suole sempre intrudere mi ^67 
il ceto dei nobili, e eli sarebbe stato facilissimo di 
divolgamii per discolo e scialacquatore, e di farmi 
come tale rìcbiiimnr subito in patria. Non feci 
dunoue nessuna .qurrel a col curatore, ma presi in 
me là risoluzione di risparmiare quanti più danaii 
potrei in quel primo viaggio dai i3oo zeccbini già 
assegnatimi , per cosi accrescere quanto più potrei 
ai iSoo da esigersi, e che mi pareano scarsissimi 
per un anno di viaggi oltramontani. In questo modo 
IO per la prima volta da un giusto e piuttosto 
largo- spendere , ristrettomi alla meschinità, provai 
mt doloroso accesso di sordida avarizia. E andò 
qtiesta taut* oltre , che non solo non andava più a 
visitare nessuna delle curiosità di Roma per non 
dare le mance , ma anche al mio fidato e diletto 
Elia, procrastinandolo d' un eiomo in un altro, io 
vetrai a negargli i danari d&. suo salario e vitto a 
segno, ch'egli mi si protestò eh* io 1» sforzerei 
a rubarmeli per campare. Allora di mal anima 
glìdi diedi. 

Rimpicciolito cosi di mente e di cuore, partii 
verso 1 primi di maggio alla volta di Venezia, e 
la mia meschinità mi fece prendere il vetturtao, 
aoeorchò io abbonissi quel passo mutare; ma pure 
il divario tra la posta e fa vt^ttura essendo si grande, 
io mi vi sottoposi, e mi avviai bestemmiando. la 
lasciava nel calesse Elia col servitore, e inen'an- 
dava calvalcando un umile ronzino, che ad ogni 
terzo passo inciampava, onde io faceva quasi tutta 
k strada a piedi , conteggiando così sottovoce e su 
le dita della mano quanto mi costerebbero quei 
dieci o dodici giorni di viaggio, quanto un mese 
di soggiorno in Venezia , quanto sarebbe il rispar- 
■lio uPuscir d'ItaHa* e quanto questa cosa, e quanto 
guell' altra ; e mi logorava il cuore e il cervella 
in cotali sudicerie. 

H Tetturino era patteggiato da me sino a Bolo- 
pm per la via di Loreto; ma giunto con tanta 
"^'^ e strettezza d' animo in Lordo non potei più 
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i767star saldo all' avarìzia e ella mula, e non volli più 
cooliniiare di quel mortifero passo. E qui la na- 
scente gelata avarìzia rìniase vmta e sbeHata dalla 
bollente indole e dalla giovanile insoilerenza. Onde, 
fatto a dìrìttnra un grosso sbilancio , sborsai al 
vetturino quasi .che tutlo il pattuito importare di 
tutto il viaggiti di Roma a Bologna , e piantatolo 
in Loreto me ne partii per le poste tutto riavu- 
tomi ; e l'avarìzia diventò d'allora in poi un giusto, 
ordine , ma senza spilorceria. 

Bologna non mi piacque nulla più, anzi meno ai 
ritorno che non mi fosse piac'uta all' andare; Lo- 
reto non mi compunse di divozione nessuna; e non 
sospirando altro che Venezia^ della quale avea udito 
tante maraviglie già fin da ragazzo , dopo un 
solo giorno di st;<zione in Bologna proseguii per 
Ferrara. Passai anche questa citlà senza pur ri- 
cordarmi ch'ella era la patria e la tomba di quel 
divino Arìosto , di cui puie avea letto in parte il 
poema con infinito piacere, e i di cui versi ernno 
stati i piimìssimi che mi fossero capitati alle mani. 
Ma il mio povero intelletto dormiva allora di un 
sordidissimo sonno, e ogni giorno più s'inniggipiva 
quanto alle lettere. Vero è però che , quanto alla 
scienza del mondo e degli uomini > io andava ac- 
quistando .non poco ogni giorno senza avveder- 
mene, stante la gran quantità di continui e diversi 
quadrì morali che mi venivano vbti e osservati 
giornalmente. 

Al Fonte di Lagoscuro m' imbarcai su la barca 
cornerà di Venezia ; e mi vi trovai in compagnia 
di alcune ballerine di teatro, di cui una era bel- 
lissima; ma questo non mi alleggerì punto la noia 
dì quell'imbarcazione, che durò due giorni e una 
notte sino a Chiozza^ atteso che coteste ninfe (ia- 
cea no le Susanne, e che io non ho mai tollerato 
la simulata virtù. 

Ed eccomi finalmente in Venezia* Nei primi 
giorni r inusitata località mi riempi di maraviglia « 
diletto; e me ne piacque perfino il gergo , iòrs« 
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perchè dalle commedie del Goldoni ne avea sin 176^ 
da ragazzo contratta una certa assuefazione d^orec- 
chio ; ed in fatti quel dialetto è grazioso , e manca 
soltauto di ntaest4. La folla dei iorestieri^ la quan- 
tità dei teatri, ed i molti divertimenti e le feste che, 
oltre le solite farsi per ogni fiera dell' Ascensa , si 
davano in queir anno a contemplazione del duca 
di Wirtemberg, e tra l'altre la sontuosa Regata , 
mi fecero trattenere in Venezia sino a mezzo giu- 
gno, ma non mi tennero perciò divertilo. La solita 
malinconia , la noia , e 1* ìnsolTercnza dello stare , 
ricominciavano a darmi i loro aspri morsi tosto che 
la novità degli oggetti trovavasi ammorzata. Passai 
più giorni in Venezia solissimo senza uscir di casa, 
e senza pure far nulla che stare alla finestra , di 
dove anelava facendo dei se^uzzi, e qualche breve 
dialogbetto con una signorina che mi abitava di 
faccia ; e il rimanente del giorno lunghissimo me 
lo J>assava dormicchiando, o ruminando non saprei 
che , o il più spesso anche piangendo , né so di 
che, senza mai trovar pace ne investigare né du- 
bitarmi pure della c;«gione che me la intorbidava 
o toglieva. Molti anni dopo , osservandomi un 
poco meglio , mi convinsi poi che questo era in 
me un accesso periodico d'ogni anno nella prima- 
vera, alle volte in aprile^ alle volte anche sino 
a tutto giugno , e più o meno durevole e da me 
sentito , secondo che il cuore e la mente si com- 
binavano essere allora più o meno vóti ed oziosi. 
^'el^islesso modo ho ossenato poi pai^agonarido il 
mio intelletto ad un eccellente barometro, che io 
mi trovava aver ingegno e capacità al comporre 
pili o meno secondo il più o inen peso dell' aria , 
ed una totale stupidità nei gran venti solstiziali ed 
equinoziali, ed una infinitamente minore perspi- 
cacità la sera che la mattina, e assai più fantasia , 
entusiasmo e attitudine all'inventare nel sommo 
inverno e nella somma state che non nelle stagioni 
di mezzo. Questa mia materialità , che credo pure 
io gran parte esàeve comune un po' più un po' meno 
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17678 lutti gli uomini di fibra sottile, mi ha poi col 
^empo scemato e annullato ogni orgoglio del poco 
bene eh' io forse andava alle volte operando, conàe 
anche mi ha in gran parte diminuito la vergogna 
del tanto piii male che avrò certamente fatto , e 
massime neli' arte mia , essendomi pienamente con- 
vinto che non era quasi in me il potere in quei 
dati tempi di fare altrimenti. 

CAPITOLO IV. 

Fine del viaggio éP Italia; e mio primo 
arrivo in Parigi, 

iXinsciTOMi dunque il soggiorno di Venezia sul 
totale anzi noioso cne no, ed essendo perpetuamente 
incalzato dalla smania del futuro viaggio d'oltra* 
monti, non ne cavai neppure il minimo frutta Non 
visitai neppure la decima parte delle tante mara- 
viglie, si ai pittura che d*àrchitettora e di scultura 
riunite tutte in Venezia; basti il dire con mio in- 
finito rossore, che^ né pure l'Arsenale. Non presi 
nessunissima notizia,^ anco delle più alla grossa, su. 
quel governo , che in ogni cosa difTerisce da ogni 
altro j e che se pon buono, dee riputarsi almea 
raro, poiché pure per tanti secoli ha sussistito con 
tanto lustro , prosperìtà e quiete. Ma io, digiuno 
sempre d'ogni belr arte, turpemente vegetava, e 
non altro. Finalineiite partii di Venezia al solito 
con mille volte assai maggior gusto che non c'era 
arrivato. Giunto a Padova, ella mi spiacque molto : 
non vi conobbi nessuno dei tanti professori di va- 
glia, i quali desiderai poi di conoscere molti auni 
uopo; anzi allora al solo nome di professori di 
studio e di università io mi sentiva rabbrividire. Non 
mi ricordai ( anzi neppur lo sapevaj che poche 
miglia distante da Padova giacessero le ossa del 
nostro gran luminare secondo, il Petrarca: e che 
m' importava egli di lui , io che mai non Tavea né 
ietto, né inteso, né sentito^ ma appena appena preso 
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'fra le mimi talvolta, e non V'intendendo nii]tUii7({7 
ÌNittatolo ? Perpetuamente così spronato * e incalzalo 
dalla noia e dall'ozio passai Vicenza, Verona, Mmi* 
tova, Milano, e iu fiotta in furia mi ridussi in Ga- 
DOTa, città che da me \eduta alla sfuggita qual- 
ch'anni prima mi avea lasciato un certo desiamo 
di sé. Io aveva delle lettere di raccomandazione m 
quasi tutte le suddette città, ma per lo più non 
le ricapitava, o se pur lo faceva, il mio solito era 
di non mi lasciar più vedere, fuorché quelle per-, 
sone non mi venissero insistentemente a cercare , 
il che non accadea quasi mai , e non doveva in 
latti accadere. Questa si fatta selvatichezza era in 
me occasionata iu parte da fierezza e tnflcssihilità 
d' ineducato carattere , in parte da una renitenza 
naturale e quasi ÌDvincibil«? al veder visi nuovi. Kd 
era pur cosa impossibile davvero di andar sempre 
cangiando paese senza che mi si cangiassero le per- 
Jone. Avrei voluto per la parte dei cuore convi- 
vere sempre con la stessa gente , ina st mt^re in 
hiogo diversfK ..^ 

In Genova dunque, non vi essendo allora il mi- 
nistro di Sardegna, e non conoscendovi altri che 
il mìo banchiere, non tanlai anche mollo a te- 
diarmi; e già aveva fissato di partirne verso il fine 
di giugno, allorché un giorno quel bauchiere, uomo 
di mondo e di garbo, venutomi a visitare, e tro- 
vatomi COSI solitario, selvatico e malinconico voile 
sapere come io passassi il mio tempo^ e ve dendomi 
senza libri, senza conoscenze, senza occupazione 
altra che di stare al balcone, e correre tutte il giorno 
per le vie di Genova, o di passeggiare pel lido 
IO barchetta, gli prese forse una certa compassione 
di me e dejk mia giovinezza, e volle assolutamente 
(portarmi da un cavaliere suo amico. Quest'era il 
àfmor Carlo ^groni, che avea passata gran parte 
della sua vita in Parigi, e che vedendomi cotanto 
invogliato di andarvi me ne disse quel veim e schietto, 
al quale non prestai fede se non se alcuni mesi 
dopo , tosto che vi fui arrivato. Frattanto quel 
alfieri, FUa 6 
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t767garba(o signore mi introdusse in parecchie 

delle primarie ; e airoccasione del famoso banchetto 
che 51 suol dare dal doge nuovo, egli mi servi 
df introduttore e compagno. E là fui quasi quasi 
fili punto d'innamorarmi d* una gentil signora, la 
quale mi si mostrava bastantetnente benigna. Ma, 
per altra parte, smaniando io di correre il mondo 
e di abbandonar T Italia, amore non potè per quella 
Tolta afferrarmi, ma me la serbò per non molto 
dopo. 

Partito finalmente per mare in tma feluchetta 
alla volta di Antibo, pareva a me d* andare airiu- 
die. Non mi era mai scostato da terra più che pò* 
che miglia netle mie passeggiate marittime ; ma 
allora, alzatosi un venticello favorevole, si prese 
il largo ; successivamente poi rinforzò tanto il 
Tento , che fattosi pericoloso , fummo costretti dì 
pigliar porto in Savona, e soggiornarvi due dì per 
aspettare buon tempo. Questo ritardo mi noiò ed 
affisse moltissimo; e non uscii mai di casa, nep- 
pure per visitare quella famosissima Madonna di 
Savona. Io non voleva più assolutamente vedere 
DÒ sentir nulla- dell* Italia ; onde ogni istante di 
più che mi ci dovea trattenere mi pareva una 
dura diffalcazione dai tanti diletti che mi aspetta" 
Tano in Francia. Frutto in me di una sregolata 
fantasia , che tutti i beni e tutti i mali m' ingran- 
diva sempre oUremodo prima di provarli, talché 
poi gli uni e gli ahri, e principalmente ì beni, 
ali- atto pratico poi non mi parevano nulla. 

Giunto pure una volta in Antibo e sbarcatovi , 
parca* che tutto mi raeconsolasse , l' udire altra 
lingua , il vedere altri usi , altro fabbricato , altre 
facce; e benché tutto fosse piuttosto diverso in 
peggio che in meglio, pure mi dileUava quella pie* 
co'a varietà. Tosto ripartii per Tolone; e appena in 
Tolone volli ripartir per Marsiglia, non avendo vi- 
«to nulla in Tolone , città la cui faccia mi dispiae* 

Sue moltissimo. Non cosi di Marsiglia , il cui ri- 
eiìie aspetto, le nuove ben diritte e pulite vie , il 
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bel corso, il bel porlo, e le leggiadre e proterve 1967 
donzelle mi piacc^uero sommanienle alla piima ; e 
subito mi deteriiaDai cfi slarvi un mesftlo per la- 
sciare sfogare anche gli eccessivi calorì dei luglio- 
poco opportuni al viaggiare. Nel mio albergo v^ra 
giornalmenle tavola rotonda ; onde io trovandomi 
•ver compagnia a pranzo e cena senza essere co«> 
ptretto'di parlare (cosa che sempre uù costò quaK 
cbe sforzo , seudo di taciturna natura )^ io passava 
con soddisfazione le altre ore del ■ giorno da me. 
£ la mia taciturnità , di cui era anche in parte ca- 
gioDe una certa timidità cbe non ho mai vinta del 
tutto in appresso , si andava anche raddoppiando 
a quella tavola , attesa la costante garrulità dei 
Francesi « i quali vi si trovavano di ogni specie, - 
Ria i più erano uffiziali o negozianti. Con nessuno 
però di e^si oè amicizia contrassi oè famigliarità , 
non essendo io in ciò mai stato di natura liberala 
né facile. Io gli stava bensì ascoltando volentieri, 
benché non v* imparassi nulla ; ma lo ascoltare i 
una cosa che non mi ha costato mai pena , anche 
i più sciocchi discorsi , dai quali si apprende tut(o 
^lello che non va detto. 

Una delle ragioni, che mi aveano fatto deside- 
rare maggiormente la Francia , si era di poterne 
seguitamenle godere il teatro. Io avea veduto due 
anni prima in Torino una coinpagnia di comici 
francesi, e pier tutta un'estate l'avcM assiduamente 
praticata , onde molte delle principali tragedie , 
e qua^i tutte le più celebri commedie , mi erano 
note. Io debbo però dire pel vero, che si in To- 
nio come in Francia, s) in quel primo viaggio come 
ttel secondo, fattovi due anni e più dopo, non mi 
cadde mai nell'animo, nh in pensiero pure, ch'io 
Volessi o potessi mai scrivere delle composizioni 
teatrali. Onde io ascohava le altrui con attenzione 
il) ma senza intenzione nessuna, e, eh 'è più, senza 
sentirmi nessunissimo impulso al creare ; anzi sul 
totale mi divertiva assai più la commedia di quello 
cbe mi toccasse la trageoia , ancorché per uatqra 



17671111 ft Fossi tanto più inclinato al pianto che al tiso^ 
Riflettendovi poi in appresso mi parve che Tuna 
delle princ pali ragioni di questa mia ìndifTerenza 
•per la tragedia nascesse da! r esservi in quasi tutte 
fé tragedie francesi delle scene intere , e spesso 
anche degli atti . che dando luogo a personaggi 
secondari mi raffreddavano la mente ed il cuore 
assaissimo, allungando senza bisogno Tazioue; o, per 
meglio dire, inteiTompendola. Vi si aggiungeva poi 
che l'orecchio tnio, ancorché io non volessi esser 
Italiano, pur mi serviva ottimaniente malgrado mio, 
e mi avvertiva della noiosa e insulsa uniformità di 
quel verseggiare a pariglia a parigUa di rìnte , e i 
versi a mezzi a mezzi ^ con tanta trivialità di modi 
e sì spiacevole nasalità di suoni : onde , senza ch'io 
sapessi pur dire il perchè , essendo quegli attori 
eccellenti , rispetto ai nostri iniquissimi , essendo le 
.cose da essi recitate per lo più ottime quanto ai- 
r affetto , alla condotta e ai pensieri , io con tutto 
ciò vi andava provando una freddezza di tempo in 
tempo , che nn lasciava mal soddisfatto. Le trage- 
die che mi andavano più a cenio erano la Fedra, 
FAlzira, il Maometto, e poche altre. 

Oltre il teatro era anche uno de' miei divcrli- 
menti in Marsiglia il bagnarmi quasi ogni sera nei 
mare^ Mi era venuto trovato un luoghetto grazio- 
sissimo ad una certa punta di terra posta a mao 
dritta fuori del porto, dove, sedendomi su la rena 
con le spalle addoss»te a uno scoglio ben altetto p 
che mi toglieva ogni vista della terra da tecgo^ io- 
Qanzi ed intomo a me non vedeva altro die mare 
e cielo ; e cosi fra quelle due immensità , abbellite 
anche molto dai raggi del sole che si tuflàva nel-- 
Toode, io mi passava un'ora di delizie iantasd- 
cando ; e quivi avrei composte molte poesie, se io 
avessi saputo scrivere o io rima o in prosa io una 
lingua qual che si fosse. 

Ma tediatomi pure anche del soggiorno di Mar- 
siglia, perchè ogni cosa presto tedia gli oziosi , ed 
incalzato ferocemente dalla frenesia di Parigi, putii 
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terso 3 IO d* agosto , e più come fuggìtÌTO tàxei^fij 
come via|[giatore andai notte e giorno senza posarmi 
ano a LioDe. Mon Mx col suo magnìfico e ridente 

5 assaggio, non Avignone,* ei& sede papale, e tomba 
ella celebre Laura , non Yalchiusa , stanza già si 
gran tempo del nostro divino Petrarca , nulla mi 
potea distornare dall' andar dritto a guisa di saetta 
m Terso Parigi. In Lione la stancliezza mi fece 
tratteneine due notti e un giorno ; e ripartitone eoa 
lo stesso furore • in meno di tre giorni per la vif 
ddla Borgogna mi condussi in ParigL. 

CAPITOLO V. 

Primo soggiorno in ParigL 

iLaA , non ben mi ricordo il di quanti di affosto , 
ma fra il i5 e il ao, una mattina nubilosa , fredda 
e piovosa; io lasciava quel bellissimo cielo di Pro*- 
veaza -e d*ltalia, e non era mai capitalo fra si fatte 
aidice nebbie, massimamente in agosto onde l*en- 
tnre in Parigi pel sobborgo misenssimo di S. Mai^ 
ceUoy e il progredire poi quasi io un fetido fan* 
goso sepolcro nel sobl>orgo di S. Germano , dove 
andava ad albergo, mi serrò si fortemente il cuorf 
eh* io non mi ricordo di aver provato in vita mia 
per cagione si piccola una più dolorosa impressione. 
Tanto aflrettarmi , t>tnto anelare , tante pazze il« 
kttioQi di accesa fiiniasia per poi inabissarmi in 
quella fetente cloaca ! Nello scendere all'albergo 
ià mi trovava pienamente disingannato; e se non 
era b stanchezza soaHiia e la non piccola vergogna 
cke me ne sarebbe ridondata , io immediatamente 
laiei ripaiiito. NeU* andar poi successivamente dat* 
larDo per tutto Parigi sempre pia mi andai con* 
fermando nel mio disin|;aooo. L* umiltà e barbarie 
del fabbricato , la risibile pompa meschina delle 
poehe case che pretendono a palazzi ^ il sudiciume 
e gottidamo delle chiese, la Vandalica struttura dei 
teaiii d* aUpra» e $ tanti e tanti e tanti oggetti 
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l7675piacevo1i che tutto di mi cadeano soft* occhio, ot-' 
tre il più amaro di tutti , le pessima mente archi- 
tettate facce impiastrate delie bruttissime donne , 
queste cose tutte non mi tenivano poi abbastanza 
rattemperate dalla bellezza dei tanti giardini^ dal- 
Ineleganza e frequenza degli stupendi passeggi pub* 
blici, dal buon gusto e numero infinito di bei cocchjy' 
dalla sublime facciata del Louvre y da^rinnuine- 
rabili e quasi tutti buoni spettacoli, e oa altre si 
fatte cose. 

Continuava intanto con incredibile ostinazione il 
mal tempo, a segno che da i5 e pili giorni d^a- 
gosto eh io aveva passati in Parigi .non uè aveva 
ancora salutato- il- sole. Ed i miei giudizi morali , 
più assai poetici che filosofici , si risentivano sem- 
pre non poco deir influenza dell' atmosfera. Quella 
prima impressione di Parigi mi si scolpi si forte* 
niente nel capo , che ancora adesso ( cioè a3 anni 
dopo) ella mi dura negli occhi e nella fantasia, 
aocorclìè in molte parti ia ragione in me la com- 
batta e condanni. 

La corte stava in Compiègney e ci si doveatrat* 
tenere per tutto il settembre ; onde , non essendo 
allora in Parigi Tambasciatore di Sardegna, per cui. 
aveva delle lettere , io non vi conosceva anima al 
mondo , altri che alcuni forestieri già da me in* 
centrati e trattati in diverse città d'Italia. £ que- 
sti neppure conosceano nessuna onesta perdona in 
Parigi. Dunque cosi passava io il mio tempo fra i 
passeggi , i teatri , le ragazze di mondo e il dolore 
quasi che continuo : e così diH*ai sino al fin di 
novembre , tempo in cui da Fontainebleau sì restì* 
lui r ambasciatore a dimora in Parigi Introdotto 
io allora da esso in varie case, principalmente de- 
^li altri ministri esteri^ in quella dell ambasciatord 
ai Spagna^ dove c*era un Faraoncino, mi posi per 
hr prima volta a giuocare. Ma senza noiabiie per- 
dita né vincita mai , ben presto mi tediai anchtt 
del giuoco, come d^ogni altro mio passatempo in 
Pari^ ; onde mi determinid di i>articae in geaaaia 



per Londra, stufo di Parigi ^ di cui* non coQosceai767 
pure altro che le strade , e sul totale già moUo 
railreddalo nella smania di veder cose nuove, tutlit 
sempre trovandole di gran lunga inferiori, non ctie 
agli enti immaginari ch'io mi era andati creando 
nella fantasia , ma agii stessi oggetti reali, già da 
• me veduti nei diversi luoghi d* Italia: tabelle in 
Londra poi terminai d'imparare a ben conoscere je 
prezzare e Napoli e Roma , e Venezia e Firenze. 

Prima eh* io partissi per Londra avendomi prò- 1766 
posto Tambascialore di preseutarnii a corte in P^er- 
sailles , io accettai per ima certa curiosità di ve* 
dere una corte maggiore delle già vedute da me sin 
allora , benché fossi pienamente disingannato su 
tutte. Ci fui pel capo d^anno del 1768, giorno an- 
che più curioso attese le varie funzioni che vi si 
praticano. Ancorché io fossi prevenuto che il. rt 
noD parlava bi forestieri comuni , e che certo poco 
m' importasse di una tal privazione , con tutto ciò 
non potei inghiottire il contegno Gio\esco di quel 
regnante , Lui^ XY , il quale squadrando Y uomo 
presenta tosli da capo a piedi non dava segno di 
riceverne impressione nessuna ; mentre se ad un 
rigante si dicesse: « Ecco ch'io gli presento una 
formica : » egli pure guardandola o sorriderebbe, p 
direbbe forse: « Oh che piccolo animaluzzo! » o 
se anche il tacesse , lo direbbe il di lui viso per 
esso. Ma quella negativa di sprezzo non mi afflisse 
poi piò, aDorquando pochi momenti dopo vidi che 
n re andava spendendo la stessa moneta, delle sue 
occhiate sopra degli oggetti tanto piò importami 
che non m era io. Fatta una breve preghiera fra 
due suoi prelati , di cui V uno , se ben mi ricordo» 
era cardinale, il re si avviò per andare alla cap- 
pella , e fra due porte gli si fece incontro il pre-^ 
posto della mercanzia, primo uffizi ale della muni- 
cipalità di Parigi, e gli balbettò un complimento 
duso pel capo d*anno. Il taciturno sire gli rispose 
con UD alzata di lesta , e rivoltosi ad uno de' suoi 
oortigiam che lo seguivano^ domandò . dovtf foaseipo 
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t768rì masti ics Echevinsy che sono i consueti accoliti 
del suddetto preposto. Allora uaa voce cortigiane* 
sca,. uscita cosi a mezzo dalla turba di essi, laceta» 
mente disse: « Ils sont reslés embourbés, m Rise 
tutta la corte, e lo stesso monarca sorrise, e pass6 
olire verso la messa che lo aspettava. La incostantt 
fortuna poi volle . ch« in poco più di vent* anni io 
vedessi io Parigi nel palazzo della città un altro 
Lui^i re licevere assai più benignamente wr altro 
assai diverso complimento fattoci da altro preposta 
sotto il titolo òx Maire ^ il di i^ higUo, 17S9: tsi. 
erano allora rimasti embourbes \ corliguni net 
venir dp F'ersaiìles a Pari^, benché fosse di fittm 
estate: ma il fango su quelGi strada era fino a quel 
ponto fatto perenne. E di aver visto tal cosa ne 
loderei forse Dio , se non temessi e credessi pur 
troppo , che gli efletti e la influenza di questi re 
Imenei siano per essere ancor più funesti alla Fran* 
eia ed al mondo che quelli dei re CapetioL 

CAPITOLO VL 

Viaggio. in Inghilterra e in Olanda* 
Primo intoppo amoroso. 

Jl Aarii dunque di Parigi verso il mezzo gennaio 
in compagnia di un cavaliere ihio paesano, giovine 
di bellissimo aspetto , di età circa dieci o dodici 
«mi pili avanzalo di .me , di un certo ingegno uà* 
turale, igncuranie quanto me, riflessivo assai nieno^ 
e più amatore del gran mondo che conoscitore o 
investigatore degli uomini. Egli era cugino del no-» 
ttro ambasciatore in Parisi^ e nipote del principe 
di Masserano, allora ambasciatore di Spagna iq 
Londra y in casa del quale egli doveva alloggiare^ 
Benché jio non amassi gran fatto di legarmi di 
compagnia per viaggio , pure per andare^ a un de* 
terminato luogo e non più mi ci accomodai volen- 
tieri. Questo mio mio vo compagno era di un umore 
«ssai lieto e loquace , onde con vieendevole todr 
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dis&ZHme IO taceva e ascoltava , egli parlava e 
davasi , esseodo egli foneniente inoamorato di ak 
per aver piaciuto moiio alle doooe, e mi andava 
annoverando con pompa i suoi trionfi amorosi , 
eh* io stava a sentire con diletto e senza invidia 
nessuna. La sera all'albergo aspettando la cena 
ginocavamo a scacchi, ed egli sempre mi vinceva» 
essendo io stato sempre ottusissimo a tutti i giuo* 
chi. Si fece un giro più lungo per Lilla, e Douay 
e Sant'Omero per renderai siCaiais; ed era il freddo 
sì eccessivo , che in un calesse stivatissimo coi cri* 
stalli y ed inoltre un candelotto che ci tenevamo 
acceso , ci si agghiacciò in una notte il pane ed il 
vino stesso ; e quest* eccesso mi rallemva , perchè 
io per natura poco gradisco le cose ai mezzo. 

Lasciate finalmente. le rive della Frauda, appena 
dwircammo a Douvres^ che quel freddo si trovò 
scemato per metà, e non trovammo qimsi punto 
neve fra Douvres e Londra. Quanto mi era spia«> 
ciulo Ptfrìgi al primo aspetto , tanto mi piacque 
subito e r Inghilterra , e Londra massimamente. Li 
strade, le osterie, i cavalli, le donne , il ben esseri 
universale , la vita e l'attività di quell'iiola , la pu* 
lizia e comodo delle case, beifche picciolissime > il 
non vi trovare pezzenti , un moto perenne di dar 
naro e d' industria , sparso egualmente nelle pro- 
vince che nella capitale, tutte queste doti vere ed 
uniche di quel fortunato e libero paese, mi rapi* 
fono r anima a bella prima; e in due altri viaggi » 
oltre quello ch'io vi ho fatti finora, non ho variato 
mai pin di parere, tn>jppa essendo la dilTerenza tra 
ringniltetra e* tutto u rimanente dell'Europa io 
queste tante diramazioni della pubblica felicità prò* 
venienti dal miglior governo. Onde, benché io al* 
lora non ne studiassi profondamente la costituzione» 
madre ■ di tantn prosperità , ne seppi però abbe* 
stanza osservare e valutare gli effetti divini! 

In Ijpndra essendo molto mageiore la facilità per 
i forestieri di essere introdotti n^e case, di quel 
«he non aia in Parigi , io, che a quella diificoltà 



iTÓSparigìna non avea mai voluto piegarmi |>er am- 
mollirla , perchè non mi curo di vincere, la diffi- 
eolia da cui non me ne ridonda niun bene^ ini 
lasciai allora per qualche mesi strasf;icnre da quella 
facilità e da quel mio compagno di viaggio nel 
Vortice del graij moìido. Contribuì anche non poco 
ad infrangere la mia naturale rusticità e ritrosia 
ia cortese e patema amorevolezza verso di me del 
principe di Masserano, ambasciatore di Spagna, ot- 
timo vecchio; appassionaussimo dei Piemontesi,- es« 
Bendo il Piemonte la sua patria , benché il dì lui 
padre si fosse già traspi^niafo in Ispagtia. Ma dopo 
circa tre mesi avvedendcnin che in quelle veglie e 
cene e festini io mi ci seccava pur troppo, e niente 
imparnvaci , scambiatami allora la' paiie in vece dì 
Recitare da cavaliere nella veglia , mi elessi di far 
da cocchiere alla porla di essa , -e incarrozzava e 
scarrozzava di qua e di là per lutto Londra il mìo 
bel Ganimede compagno, a cui solo Lisciava ia glo- 
ria dei trionfi amorosi , e mi era ridotto a far si 
bene e disinvoltamente il mio servizio di cocchiere, 
che anche dì alcuni di quei combattimenti a ti- 
monate che usano tra ì cocchieri inglesi all'uscire 
del Renclawgh, e dei teati4, ne uscii con un qual* 
che onore , senza rottura di legno né danno dei 
cavalli. In tal guisa dunque terminai i miei diverti- 
menti di queir inverno , col cavalcare quattro o 
CÌnqu*ore ogni mattina, e stare a cassetta due o 
Ire ore ogni sera a guidare* per qualunque tempo 
laccssé. Meiraprile poi, col mio solito compa^no^ sì 
fece una scorsa per le più belle province d'Inghil- 
terra. Si andò a Povtsmouthj a SaUbury, a Bath, a 
Bristol; e si tornò per Oxford a Ijondra. Il paese 
mi piacque m'olio , e 1' armonia delle cose diverse, 
tutte concordanti in quell'isola al massimo ben 
essere di tutti, m'incantò sempre piò fortemente; 
e fin d^allora mi nascea il d^'siderio di potervi stare 
per sempre a dimora: non che gl'individui me ne 
piacessero gran fatto (benché* assai più dei Fran- 
cesi, perchè più buoni e alla buona )^ ma il locai 



ejinìoio TI. 91 

del paese, i semplici costumi^ le belle e modeste 17M 
doune e donzelle^ t sopra tutto i-equitativo governo 
e la vera libertà che nk fìglia, tutto questo nie nt 
faceva adatto scordare ia • • iàcevolezza del clima ^ 
h malinconìa che sempre vi ti accerchia, e la ro- 
vinosa carezza del vivere. 

Tornato poi da quel ci retto , che mi avea ri- 
messo su le mosse, io già di bel nuovo, mi sentiva 
incalzato dal furore dell' andare , e con gran pena 
differii ancora sino ai primi di giugno la mia par» 
tenza jp^r rOlanda. E allora poi, per la via di Har^ 
wtch , imbarcatomi per Helvoetlvys | con im ra« 
pidissimo vento in dodici ore vi approdai. 

L'Olanda è nell'estate un ameno e rìdente paese; 
ma ini sarebbe piaciuta anche più se V avessi 
visitata prima deU* Inghilterra , atteso che quelle 
«tesse cose che vi si ammirano, popolazione, ric- 
chezza , lindura , savie leggi , industria ed attività 
somma , tutte vi si trovano alquanto minori che in 
Inghilterra. Ed in fatti poi , dopo molti altri viaggi 
e molta piiV esperienza , i due soli paesi deli' £u» 
ropà che mi hanno sempre lasciato desiderio dì 
sé, sono stati T Inghilterra e Tltalia; quella, in 
ouanto Tarte ne ha per^ cosi dire soggiogata e tra^ 
ngurata la natura ; questa , in quanto la natura 
sempre vi h robuslameate risorta a fare in milie 
diversa modi Vendetta dei suoi spesso tristi e sem- 
pre inoperosi govèrni. 

Nel mio soggiorno neirHaia, che riuscì assai più 
lungo che non avea disegnato » io incappai final» 
mente nell'amore , che mHi fin allora non mi avea 
potuto raggiungere ..né afferrare. .Una gentil signo^ 
rìna, sposa da un anno, piena di grazie naturali « 
di modesta' bellezza, e di ima soave ingenuità mi 
toccò vivissimamente nel cuore ; ed il paese es* 
scodo piccalo e poche le distrazioni , nel rivederla 
io assai più spesso che non avrei voluto da prima ^ 
tosto, poi tni venni a* dolere di non poterla veder 
abbaslanaa* Mi trovai' preso senza quasi . avveder» 
nene io- una tcrrìbil maniera , talché già stava m* 
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t768inioando in me -stesso nienie meno che di noD ni 
muover mai più nk vivo né mftrto dall' Haia; per- 
suadendomi cne mi sarebbe impossibilissima cosa 
di vivere senz'essa. A}^osi il mio indurito cuore 
ag^li strali d* amore, egli avta ad un tempo stesso 
dato adito alle dolci insinuazioni dell'amicizia. Ed 
era il mio nuovo amico il sig. Don lase' ò^ Acunha^ 
ministro allora di PortogaUo io Olanda. Egli em 
uomo di molto ingeeno e più originalità , cU una 
bastante coltura , e di un ferreo carattere , maetia* 
nimu di cuore, di animo bollente ed altissimo. Una 
eerta simpatìa fra le nostre due tacitumilÀ ci ave* 
già quasi allacciati vicendevolmente senza che ce 
ne avvedessimo : la franchezza poi e il calore dei 
nostri due animi ben tostò ebbe operato il di più. 
lo dunque mi trovava felicissimo nell' Haia , dove 
per la prima volta in vita mia mi occorreva Ai 
non desiderare altra cosa al mondo, nessuna» oltre 
l'amica e Tamico. Amante io ed amico, riamato d» 
entrambi i soggetti , traboccava da ogni parte gli 
affetti, parlando dell* amata all'amico e dell'amico 
all'amata; e gustava così dei piaceri vivissimi in* 
eomparabili, e fino a quel punto ignoti al mio cuore, 
benché tacitamente pur sempre me li fosse e^ 
andato richiedendo e additando come in confuso. 
Mille sàvi consigli mi dava continuamente quel de* 
gnìssimo amico ; e quello massimamente i di cui 
non perderò mai la memoria, si fu del farmi eoa 
destrezza ed efficacia arrossire della mia stupida 
oziosa vita, del non mai aprir un libro qualunque, 
dell'ignorar tante cose, e, più che altro, i noslrì 
pur tanti e si ottimi italiani poeti, ed i più d»>. 
stinti ( ancorché pochi ) prosatori e fUosofL Tra 
ouesti r immortai rliceolò Machiavelli , di cui nul- 
1 altro sapeva io che il senvplice nome, oscuralo e 
trasfigurato da quei pregiudizi con cui nelle nostre 
educazioni ce lo definiscono senea mostrarcelo,^ e 
senza averìo i detrattori di esso né letto né id* 
leso, se pur mai visto Thanno. L'amico à!Acunha 
■•e ne regalò un esemplare | che ancora consenrv^ 
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t che poi molto lessi , e alcun poco postillai , inai768 
dopo molli e molti anni. Una stranissima cosa però 
( la quale io notai molto dopo , ma che allora vi« 
vamente sentii senza pure osservarla ) si era , che 
io non mi sentiva mai ridestare in mente e nel 
-cuore un certo desiderio di studi ed un certo im* 
peto ed effervescenza d'idee creatrici, se non te 
m quei tempi in cui mi trovava il cuore forte- 
mente occupato d'amore; il quale,^ ancorché mi di- 
stornasse da ogni mentale applicazione, ad un tempo 
stesso me ne m voglia va , onde io non mi teneva 
mai tanto capace di riuscire in un qualche ramo 
di letteratura, che allorquando, avenao un oggetto 
caro ed. amalo 9 mi parca di potere a quello tribiv- 
tare anco i frutti dei mio ingegno. 

Ma quella mia felicità olandese non mi durò 
gran tempo. 11 marito della mia donna era un ric- 
chissimo individuo, il di cui padre era stato go- 
rematore di Balavia> egli mutava spessissimo luogo^ 
ed avendo recentemente comprata una Baronia 
negli Svizzeri voleva aridare a villeggiare in quel- 
' l'autunno, ^iel^ agosto egli fece con la moglie uo 
viaggetto all'Acque di Spa ; ed io dietro loro, non 
essendo egli gran fatto geloso. JMel tornare poi di 
Spa verso l' Olanda si venne insieme sino a Mn» 
stricht, e là mi fu forza lasciarla, perchè ella do- 
vea andar in villa con la di lei madre, mentre il 
marito andava egli solo verso la Svizzera. Io non 
conosceva la di lei madre^ e non v'era né pretesto 
né mezzo decente e plausibile per intromettermi 
io casa altrui. Cotesta prima separazione mi spaccò 
veramente il cuore ; ma rimanevaci pure ancora 
una qualche speranza di rivederci. Ed in &tti, 
tomaio io all' Haìa , * e partito il marito per la 
Svizzera , di ti a pochi jgiomi ricomparì V adorata 
donna nell'Haia. La mia contentezza fu somma ^ 
ma fìi un lampo momentaneo. Dopo dieci giorni i^ 
in cui veramente mi tenni, ed era beato sopra ogni 
notno^ non sentendosi ella il cuore di dirmi qual 
giorno dovesse ripartire per la villa > né avendo io 
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i^8il coraggio di domaDdarglìelo , una mattina ad an 
tratto mi venne a vedere l'amico d'Acunka , e nel 
dirmi eh' eli' era sforzatamente dovuta partire , mi 
diede una sua Letterina che mr colpi a morte, ben- 
ché tutta spirasse alTetto ed ingenuità^ nell* annun- 
ziarmi l' inaispeu sabile necessità in cui si trovava 
dì non poter più senza scandalo difTerìre la Hi lei 

Sarfenza alia volta del marito, che le avea ingiunto 
i raggiungerlo, li'ainico soavemente aggiungeva in 
voce, che non v'essendo rimedio bisognava dar 
luogo alia necessità ed alla ragione. 

Non sarei forse reputalo veridico , se io volessi 
amaoverrire tutte le frenesie dell'addolorato dispe* 
rato mio animo* Ad ogni conto voleva io assolutar 
mente morire, ma non articolai però mai tal parola 
a nessuno ; e fingendomi ammalato afSnchè T a- 
mico mi lasciasse, feci chiamare il chirurgo perchè 
mi «lavasse sangue : venne, e me lo cavò, liscilo 
appena il chirurgo io finsi dì voler dormire, e chiu' 
8omì fra le cortine del letto io stava cjuaìcbe mi- 
nuti fra me ruminando a quello eh' io era per 
fare; poi principiai a sfasciare la sanguignar, avendo 
fermo in me di cosi dissanguarmi e perire. Ma 
quél non meno sagace che fioo Elia, che mi yCK 
deva in tale violento stato, e che anche dairamico 
era stato addottrinalo prima di lasciarmi , simu- 
lando che io lo avessi chiamato alla sponda del 
letto rialzando la cortina ad un tratto, onde io 
sorpreso e vergognoso ad un tempo ,^ forse anche 
pentito o mal fermo nel mio giovenile proposto, 
i^li dissi che la fasciatura mi s'era disfatte; erfi 
finse di crederlo , e me la rifasciò, né più mi voUe 
perder di vista un momento. Ed anzi, fatto di 
nuovo cercar l'amico, egli oorse da me, ed ambe- 
due quasi mi sforzarono ad alzarmi da letto, € 
l'amico mi volle portare a casa sua, dove mi vi 
trattenne per più giorni , nei quali mai non mi 
abbandonò. 11 mio dolore era cupo e taciturno ; o 
sia che mi vergognassi o che ini diffidassi, non 
Tardiva esternare; onde o taceami ovvero pìangevau 
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Frattanto ed il tempo, e 1 consigli dell'amico, 61^68 
le pìccole divagazìooi a cui egli mi costringeva, e 
uu Qualche raggio d\iocrrta speranza di poterla 
rivedere, di ritornare in Olanda Taiino dopo, e 
più ch'ogni cosa forse la naturai leggerezza di 
quella età di anni diciannove, mi andarono a poco 
a poco sollevando. Ed ancorché il mio animo non 
si risanasse per assai erah tempo » la ragione mi 
rientrò pure intera nello spazio di pochi giorni. 

Così alquanto rinsavito, ma dolentissimo, fermai 
di partire alla volta d* Italia , riuscendomi ingratis* 
sima la vista di un paese e di luoghi , ai quali io 
ridoiraiid^va il mio oene, perduto quasi ad un tempo 
ehe posseduto. Mi doleva .però assaissimo di stac- 
carmi da un tale amico ; ma egli stesso vedendomi 
A gravemente piagato mi incoraggiò al partire, es- 
sendo ben convinto che il moto, la varietà degli 
oggetti 9 la lontananza ed il tempo infaUit>ilmente 
mi guarirebbero. 

A^rso il mezzo settembre mi separai dall* amico 
in Utrecht, dove mi volle accompagnare, e donde 
per la via di Bruxelles, per la Lorena , Alsazia, 
bvizzera e Savoia non mi arrestai più sino- in Pie- 
monte, altro che per dormiri*; ed in meno di trt 
settimane iiiì trovai in Cumiana , nella villa di mia 
sorella, dove andai subito da 8usa senza passar per 
Torino, per istu^gire ogni consorzio umano, avendo 
bisogno di digerire la mia febbre nella piena soli- 
tudine. E durante tutto il viaggio nulla vidi in 
tutte quelle città di passo, Nanty, Strasborgo, Ba» 
sil^a e Ginevra , altro che le mura ; né mai aprii 
bocca col fidalo Elia, che, adattandosi alla mia in- 
fermità^ mi obbediva a «cenni, e antiveniva ogni mio 
bisogno. 
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Ripatriato per un mezz'anno^ mi do agli 
studi filosofici. 

ij6q X ALB fu il primo mio yiaggior che durò due aimt 
e qualche giorni. Dopo circa sei settimane di vii* 
lèggiatura con mia sorella, restituendosi ella in città, 
tornai in Torino con essa. Molli non mi ricoho- 
scevano c][uasi più attesa la statura che iu quei due 
anni mi si era inGnitamente accresciuta , tanfo era 
il bene che mi aveva fatto alla complessione quella 
vita variata , oziosa e strapazzalissima. Mei passar 
di Ginevra io avea comprato un pieno baule di 
libri. Tra quelli erano le opere di Roasseau^ di 
Montesquieu^ di ffelvefiiis e simili Appena dunque 
ripatriato, pieno traboccante il cuore di malinconìa 
e d* amore ^ io mi sentiva una necessità assoluta di 
fortemente applicare la mente in un qualche stu- 
dio ; ma non sapeva il quale, stante che la trasca- 
rata educazione , coronata poi da quei circa sei 
anni di ozio e di dissipazione, mi avea fatto egual- 
mente incapace di ogm studio qualunque. Incerto 
di quel che mi farei, e se rimarrei in patria, o se 
viaggerei (ii he! nuovo, mi posi per quell'inverno 
•a stare in casa di mia sorella, e tutto il giorno ]eg«- 
geva, un pochino passeggiava, e non trattav» assolu- 
tamente con nessuno. Le mie letture erano sempre 
di libri francesi. Volli leggere V Eloisa di RouS'^ 
seau: più volte mi ci provai; nia benché io fossi 
di un carattere per natura appassionatissimo, e che 
mi trovassi allora fortemente innamorato, io tro- 
vava in quel libro tanta maniera, tanta ricercatezza, 
tanta afiettazione di sentimento e si poco sen* 
tire, tanto calor comandato di capo e si gran fred- 
dezza di cuore, che- mai non mi venne fatto di po- 
terne terminare il primo volume. Alcune altre sue 
opere politiche, come il Contratto Sociale, io non le 
intendeva, e perciò le lasciai Di F'ol taire mi al* 
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tettavano singolarmente le prose, m* i dì lui vertii'^ 
mi tediavano. Onde non lessi mai la sua Enriade, 
se non se a squarcetti; poco piii la Pucelle y per- 
chè 1 osceno non mi ha dilettato mai ; ed alcune 
ddle di lui tragedie» Moniesqvùeu^ airincontro, lo 
lesii di capo in fondo ben due volte con nuiravi- 
gKa, diletto e forse anche con un qualche mio utile. 
L* Esprit d' Helvefitts mi fece anche^ una pro- 
fonda , ma sgradevole impressione^ Ma il libro dei 
libri per me , e che in qneirinvemo mi fece vera- 
mente trascorrere dell* ore di rapimento e beate, 
fu Plutarco , le Vite dei veri grandi. Ed alcune dì 
qudle, come Tìmoleone, Cesare , Bruto . Pelopida y 
Cafone ed altre , sino a quattro e cinque volte le 
rilessi con un tale trasporto di grida , di pianti e 
di furori pur anche, che chi fosse stalo a sentirmi 
nella camera vicina mi avrebbe certamente tenuto 
per impazzato. ÀU' udire certi gran tratti di quei 
sommi uomini^ spessissimo io balzava in piedi agi- 
tatissimo e fuori di me , e lagrime di dolore e di 
rabbia mi scaturivano del vedermi nato in Pie- 
diente, ed in tempi e governi ove nimia alta cosa 
non si poteva nh lare ne dire, ed inutilmente ap- 
pena (orse ella si poteva sentire e pensare, in 
quello stesso inverno studiai anche con molto ca- 
lore il sistema planetiario, ed i moti e le Irggi dei 
corpi celesti, fin dove si può arrivare a capirle senza 
il soccorso della per me inapprendibile geometria. 
Goè a dire ch'io studiai malamenie la parte isto- 
rica di quella scienza, tutta per sé matematica. Ma 
pure , cmto di tanta ignoranza , io ne intesi abba- 
stanza per sublimare u mio intelletto alla immen- 
Bilik di qoesio tutto creato; e nessuno studio mi 
avrebbe rapito e riempiuto più 1' animo che que- 
sto, se io avessi avuto i debiti principj per pro^ 
segniHo. 

Tra queste dolci e nobili occupazioni , che dilet* 

landorni pure accresceano nondimeno notabilmente 

la mia taciturnità , malinconia e nausea d' ogni co* 

■nme divertimento^ il mio cognato mi itndava eoo» 

Mfieri^ Fila y. 
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itOqUiilui mente insti^^Ddo di pigliar moglie. Io per 
tura sarei sUto iiiclinatissiqao alla vita casereccia; 
ma Taver veduta l'Inghilterra io età di diciannove 
anni , e V aver caldamente letto e sentito Plutarco 
all' età di venti anni, uii ammouivauo ed inibivano 
di pigliar moglie e di procrear figli in Torino. Con 
tutto Ciò Ja leggerezza di quella stessa età mi 
piegò a poco a poco ai replicati consigli , ed ac- 
consentii che il cognato trattasse per me il màtrìmo* 
nio eoo una ragazza erede , nobilissima e piuttosto 
bellina, con occhi nerissimi che presto mi avrel>- 
bero fatto smettere il Plutarco, nello stesso mod^ 
che Plutarco forse avea indebolito io me la pas- 
sione della bella Olandese. Ed io confesserò di aver 
avuto in quel punto la villa di desiderare ,la ric- 
chezza più ancora che la bellezza) di cotcsta ra- 
gazza , speculando in me stesso , che l* accrescere 
circa di metà la mia entrata mi porrebbe in grado 
di maggiormente fare c|uel clié si dice nel mondo 
buona figura. Ma la mia buona sorte mi servì in 
questo aliare assai meglio che il mio debile e tri^ 
viale giudizio, figlio d infermo animo La ragazza, 
che oa bel piìncipio avrebbe inclinato . a me « fu 
scolta da una sua zia a favore d' altro ^iovinotto 
jiignore , il quale , essendo figlio cu famiglia con 
molti fratelli e zìi , veniva ad essere allora assai 
meo comodo di me, ma godeva di un certo favore 
io corte presso il duca di Savoia, erede presuntivo 
del trono, dì cui era stato paggio, e dal quale ebbe 
in fatti poi quelle grazie che comporta il paese» 
OUre ciò , il giovine era di un' ottima indole e di 
un'amabile costumatezza. Io, al conti^arìo , aveva 
taccia di uomo straordinario io mal senso , poco 
adattandomi al pensare, ai costumi, al pettegolezzo 
e al servire del mio paese, e non andando abba- 
stanza cauto nel biasimare e schernire qtiegli usi , 
cosa che (giustamente a dir vero) non si perdona. 
Io fui dunque solennemente ricusato , e mi fu pre» 
frrìto il suddetto giovine. La ragazza fece ottima- 
lucule per il bene suo, poiché eila felic ss ime. meoUs 
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paìisò la vita in quella casa dove eulrò; e fecei^^ 
pure ottimamente per rutil mio , poiché se io in- 
cappava in cotesto legame di moglie efig'ifleMuse 
per me certamente eian ite. lo da quel rifiuto ne 
ritrassi ad un tempo pena e piacere; perchè mentre 
si trattava la cosa, io spessissimo provava dei pen- 
timenti, e ne avea una c^rta vergogna di me slesso 
che non esternava, ma non la sentiva perciò meno, 
arrossendo in me medesimo di ridurmi per danari 
a iar cosa che era contro il mio intimo modo di 
pensare. Ma una piccolezza ne fa due , e sempre 
poi si moltiplicano. C^^ione di questa mia non 
certo filosofica cupidità si era V intenzione che gi4 
dal mio soggiorno in Mapoli avea accoltn ueiranimo 
di attendere, quando che fosse, ad impieghi diplo- 
matici. Questo pensiere veniva fomentato in me 
dai. consigli del mio cognato, cortigiano inveterato, 
onde il desiderio di quei ricco matrimonio era 
come la base delle future ambascerie, alle quali me- 
glio si fa fronte quanto più si ha danari. Ma buon 
per me, che il matrimonio ito in fumo mandò pure 
in fgmo ogni mia ambasciatoria velleità ; uè mai 
feci chiesta nct^suna di tale impiego , e p^r mia 
minor vergogna questo mio stupido e non alto de- 
siderio^ nato e morto nei mio petto , non fu Ctolr 
tone il mio cognato ) noto a chi che sia. 

Appena iti a vóto questi due disegni mi rìnae* 
que subito ii pensiero di proseguire i miei viaggi 
per altri tre anni, per veder poi intanto quello 
che vorrei fare di me. L*etè di venti anni mi lasciava 
tempo a pensarci, lo aveva aggiustati i miei inte- 
ressi col curatore , dalla di cm podestà si esce nel 
noio paese ai suonar d(^i venti anni. Venuto più 
in chiaro delle cose mie, mi trovai essere molto 
più agiato che non m'aveva detto il curatore fino 
a quei punto. Ed egli in questo mi giovò non 




spendere, irovandomi dimque 
«eccliini di effettiva spendibile entrata, e non poco 
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ì')6giA9nuro di risparmio nei tanti anni di minorità , mi 
parve pel mio paese, e per un uomo solo, di essera 
ricco abbastanza; e deposta ogni idea di moltiplico 
mi disposi a questo secondo viaggio cbe volli fare 
con più spesa e maggiori comodi. 

CAPITOLO Vili. 

Secondo F'iafrgio per la Germania , 
la Danimarca , e la Svezia, 

V^TTCNUTA la solita indispensabile e dura permis- 
sione del Re, partii nel maggio del in6g a bella 
prima alla volta di Vienna. Nel viaggio aboandonando 
rincarico noioso del pagare al mio fìdatissimo Elia, io 
cominciava a fortemente riflettere su le cose del 
mondo ; ed in vece di una malinconia fastidiosa 
ed oziosa , e di quella mera impazienza di luogo « 
cbe mi aveano sempre incalzato nel primo viaggio, 
in parte da quel mio innamoramento, in parte da 
quella applicazione continua di sei mesi in cose di 
qualche niìevo, ne avea ricavata un* altra malinco- 
ma riflessiva e dolcissima. Mi riuscivano in ciò di 
non piccolo aiuto ( e forse devo lor tutto , se al- 
cun poco ho pensato dappoi j i famosi Saggi dd 
fami'iarissimo Monfaigne , i quali divisi in dieci 
tometti , e fattisi inifi fìdi e continui compagni di 
viaggio , tutte esclusivamente riempivano le tasche 
della mia carrozza. Alt dilettavano ed instruivauo » 
e non poco lusingavano anche la mia ignoranza e 
pigrizia, perchè aperti cosi a caso, qiial obesi fosse 
il voUime, lettane una pa«;ina o due^ lo rìchiu* 
deva, ed assai ore poi su quelle due pagine sue io 
andava fantasticando del mio. Ma mi facea bensì 
molto scorno quell'incontrate ad ogni pagina di 
3foiìtai'^ne uno o pia passi latini , ed essere co- 
stretto a cercarne I interpretazione nella nota, per 
la totale impossibilità, in cui mi era rìdotlo d*in* 
tendere neppure le più trì viali citazioni di prosa , 
non che le tante dei più sublimi poeti. E gii non 
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ini dava neppur più La briga di provarmici, e asi-1769 
nescaraente leggeva a dirìttura la nota. Dirò piò , 
che quei si spessi squarci dei nostri poeti piitnarì ' 
italiani, che vi s'incontrano, anco venivano da roe 
wltati a pil' pari, perchè alcun poco mi avrebbero 
costato fatica a benissimo intenaerli. Tanta era in 
me la primitiva ignoranza, e la desuetudine poi dì* 
questa divina liifgua, la quale in ogni giorno più 
andava perdendo. 

Per la via di Milano e Venezia , due città ch'io 
volli rivedere, poi per Trenlo, Inspruck, Augusta e. 
Monaco, mi rendei a Vienna, pochissimo trattenen- 
domi in tutti i suddetti luoghi. Vienna mi parve 
avere gran parte delle piccolezze di Torino , senza 
averne il bello della locHlità. Mi vi trattenni tutta 
l' estate , e non vi imparai nulla. Dimezzai il sog- 
giorno, facendo nel lugli<i una scorsa fino a Buda, 
per aver veduta una parte dell* Ungheria. Ridive* 
Duto oziosissimo , altro non faceva che andare at* 
tomo qua e là nelle diverse compagnie , ma sem* 
pre ben armalo contro le insidie a amore E mi 
era a questa Hifesa un fidissimo usbergo il prati* 
care il rimedio commendato da Catone, lo avrei 
in quel soggiorno di Vienna potuto fecilmente co- 
noscere e praticare il celebre poeta^ Metastasio , 
nella di cui casa ogni giorno il nostro ministro, il 
degnissimo conte di Canale , passava di molte ore 
la sera in compagnia scelta di altri pochi letterati , 
dove si leggeva seralmente alcuno squarcio di Ciaf* 
sici, o greci o latini o italiani. E queir ottimo 
vecchio conte di Canale, che mi aflezionava, e mol-^ 
tisaimo compativa i miei perditempi , mi propose 
più volte d* introdurmivi. Ma io, oltre ali* essere di 
natura ritrosa , era anche tutto ingolfato nel fimi- 
cese, e sprezzava ogni libro ed autore italiano. 
Onde quell'adunanza di letterali e di libri classici 
mi pareva dover essere una fastidiosa brigata di pe* . 
danti. Si aggiunga , che io aveva veduto il Meta- 
Masio a Schoeiìhrunn nei giardini imperiali fare a 
Maria Teresa la genuflcssioDcella di uso , con una 
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■I769raecìa si servilmente lieta e adulatoria , ed io gio- 
vemlmente Plutarchizzando mi esagerava talmente 
ii vero in astratto, che io non avrei consentito mai 
di contrarre né amicizia, né familiarità con unai 
musa appigionata o venduta all'autorità despotica 
da me S! caldamente abbonita. In tal guisa io an- 
dava a poco a poco assumendo il carattere di un 
salvatico pensatore ; e G|ueste disparate accoppian- 
dosi poi con le passioru naturali all' età di venti 
anni, le loro conseguenze naturalissime venivano a 
formar di me un tutto assai originale e risibile. 

Proseguii nel settembre il mio viaggio verso 
I^aj^a e Dresda, dove mi trattenni da un mese ; 
ìndi a Berlino , dove dimorai altrettanto: All' en- 
trare negli stati del Gran Federico , che mi par- 
vero la continuazione di un solo corpo di guardia, 
mi sentii raddoppiare e triplicare l'orrore perquel- 
r infame mestier militare, infamissima e sola base 
deir autorità arbitraria, che sempre è il necessario 
frutto di tante migliaia di assoldati satelliti. ' Fai 
presentato al Re. Non mi sentii nel vederlo alcun 
moto né di maraviglia né di rispetto , ma d' inde- 
mazione bensì e di rabbia , moti che si andavano 
m me ogni giorno afforzando e mohipiicando alla 
vista di quelle tante e poi tante diverss cose che 
non istanno come dovrebbero stare, e che essendo 
false si usurpano pure la facci» e la fama di vere. 
Il conte di Finch , ministro del Re -, il quale nii 
presentava , mi domandò perchè io .. essendo pure 
m servizio del mio re , non avessi quel giorno in- 
dossato r imiforme. Risposigli : Perchè in quella 
corte mi parea ve ne fossero degli unifonni abba-* 
stanza. Il re mi disse quelle quattro solite parole 
di uso ; io l'osservai profondamente, ficcandogli ri- 
spettosamente gli occhi negli occhi, e ringraziai il 
aelo di non mi aver fatto nascer suo schiavo. 
Uscii di quella uni versai caserma prussiana verso 
il mezzo novembre, abborrendola quanto bisecava. 
>. Partito alla volta di Àmbiu*go , dopo tre giorni 
di dimora 9 ne ripartii per la Danimarca. Giunto a 
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mi piacque bastantemente , perchè mostrava una 
certa somiglianza coir Olanda; ed anche v'era una 
certa attività, commercio ed industria, come non si 
sogliono vedere nei governi pretti monarchici : cose 
tutte j disile Quali ne ridonda un certo ben essere 
universale j cne a primo aspetto previene chi ar- 
riva, e fa un tacito elogio ai chi vi comanda; cose 
tutte , di cui neppur una se ne vede negli stati 
prussiani , benché il Gran Federico vi comandasse 
•Ile lettere e òlle arti e alla prosperiti, di fiorire 
sotto airucgia sua. Onde la principal ragione , per 
cui non mi dispiacea Copenhaguen , si era il non 
esser Berliuo ne Prussia, paese, di cui niun altro 
mi ha Liscialo una pia spiacevole e dolorosa im- 
pressione , ancorché vi siano , in Berlino massimà-*- 
mente, molte cose belle e giandiose in architet- 
tura. Ma quei perpetui soldati non li posso neppur 
ora , tanti anni dopo , ingoiare senza sentirmi rin- 
novare lo stesso furore che la loro vista mi ca* 
gionava in quel punto. 

In quell* inverno mi rimisi alcun poco a cin-1770 
guettar itali «no con il ministro di Napoli in Da* 
ni marca , che si trovava essere Pisano , il conte 
Getanti, cognato del celebre primo ministro in N»* 
peli, marchese Tanucci, già professore neirUniver- 
sità Pisana. Mi dilettava molto il parlare e la prò* 
nonzia toscana, massimamente paragonandola col- 
piagnisteo nasale e gutturale del dialetto danese, 
che mi toccava di udire per foi*za, ma senza inten- 
deriOj la Dio grazia, lo malamente mi spiegava col 
prefato conte Catanti , quanto alla propnetà dei 
termini, e alla brevità ed efficacia delle frasi, che , 
é somma nei Toscani; ma quanto alla pronunzia di 
quelle mie parole barbare italianizzate eli* era ba- 
stantemente pura e toscana , stante che io deri* 
dendo sempre tutte le pronunzie italiane, che ve- 
Funente mi offendeano 1* udito , mi era avvezzo a 
pronunziar quanto meglio poteva e C/, e Z, e 6/, 
t G f ^ ogni altra toscanità. Onde alquanto iua- 



't'i'jonìtmto dal suddetto conte Citanti a non trascarare 
una sì bella lìnsua , e che era pure la mia ^ dachi 
di essere io Francese non acconsentiva a nùut 
modo, ini rimisi a leggere alcuni libri italiani. Lessii 
tra' molli altri, ì Dialoghi dell' Arelino« i ({uali, ben« 
che mi ripugnassero per le oscenità, mi rapivano 
pure per V orìginalilà , varietà e proprietà dell' e* 
«pressioni. E mi baloccava cosi a leggere, perche 
in queir inverno mi toccò di star molto in cas^ 
ed anche a letto » atteso i replicati incoonoducci 
che mi sopravvennero per aver troppo sfuggilo 
Tamore sentimentale. Ripigliai anche con piacere a 
rileggere per la terza e quarta volta il» Plutarco , 
e tempre il JHontnigne; onde il mio capo era una 
strana mistura di filosofìa , di politica e di discole* 
ria. Quando gì* incomodi mi permetteano d'audar 
fuori, uno dei maggiori miei diveriimenti in quel 
cJima boreale era i andare iu islitta , velocità poe* 
fica, che molto mi agitava e dilettava la non inen 
celere fantasia. 

Verso il fin di marzo partii per la Svezia; e 
benché io trovassi il Passo del Sund affatto libero 
dai ghiacci, indi la Scania libera dalla neve, tosto 
ch'ebbi oltrepassato la città di Norhoping ritrovai 
di t>el nuovo un ferocissimo inverno, e tante bracn 
eia di neve, e tutti i laghi rappresi a segno che 
non potendo più . proseguir coUe ruote fui ODStretto 
di smontare il It^oo e adattarlo, come ivi s* usa 
sopra due slitte ; e cosi arrivai a Stocholm. La no-» 
vita di quello spettacolo e la greggia maestosa ua^ 
tura di quelle immense selve « laghi e dirupi , nol^. 
tissimo mi trasportavano ; e benché non avessi naai 
letto V Ossian ^t molte di quelle sue imagini mi si 
destavano ruvidamente scolpite , e quali le ritrovai 
poi descritte allorché più anni dopo lo lessi , attt-< 
diando i ben architettati verri dei celebre Gesa<« 
rotti. 

La Svezia locate ed anche i suoi abitatori d*c^[iu 
classe mi andavano molto a genio; o sia perchè io 
mi dUetto molto più degli estremi, o altro sia ohm 
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io non saprei dire; ma fatto si è, die s'io mi elcs-i^TD 
gessi di vivere nel Settentrione, preferirei quella 
estrema parte a tutte T altre a me cognite. La 
ibnna del governo della Svezia, rimestata ed equi-» 
librata in un certo tal qual modo, che pure una 
semiiibertà vi trasparisce, mi destò qualche curiosità 
di conoscerla a fondo. Ma incapace poi di ^ ogni seria 
e continuata applicazione , non la studiai che alia 
grossa. Me intesi pure abbastanza per formarne 
nel mio capino un' idea , che stante la povertà 
deOe quattro classi votanti e T estrema corruzione 
della classe dei nobili e di quella dei cittadini, 
donde nasccano le venali influenze dei due corrut- 
tori paganti, la Russia e la Francia , non vi potea 

^ allignare né concordia fra gli ordini , né efificacità 
di determinazioni, né giusta e durevole libertà* 
Continuai il divertimento della slitta con furore per 

' quelle cupe selvone e su quei lagoni crostati nno 
oltre ai venti di aprile ; ed allora in soli cpiattro 
^rni con una rapidità incredibile seguiva il dime* 
jare d*ogni aualunuiie gelo, attesa la lunga perma- 
nenza del sole su l orizzonte e V efBcacità dei venti 
piarittimì; e allo sparir delle nevi, accatastate forse 
in dieci strali Tuna su l'altra, compariva la fresca 
verdura , spettacolo veramente bizzftrro e che mi 
sarebbe riuscito poetico se avessi saputo far versi. 

CAPITOLO IX. 

Proseguimento di F'iaggi, Russia^ Prussia di bel 
iìuo^Oy Sua, Ouutda^ e Inghilterra 

Jiii sempre ìncakato dalla smania delFandare, ben- 
die mi travassi assai bene in Siockolni, volli par* 
lime verso il mezzo maggio per la Finlandia alla 
volta di Fielroborgo, Nel fin d'aprile aveva fatto 
iiu giretto sino ad Upsala , famosa Università, e 
cammin facendo aveva visitate alcune cave del 
imo, dove vidi varie cose curiosissime; ma avendole 
poco QMerval^ e molto meno notate, fu come 9t 
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'lJ7onon le avessi mai vedute. Giunto -a Grisselhamnei ^ 
porticello della Svezia su la spiaggia orìeiilale , pò* 
sto a rìmpetto de1{* entrata del gólfo di Botnta ^ 
trovai da capo T inverno , dietro cui pareva ch'io ■ 
avessi appostato dì correre. Era gelato gran parte 
di mare, e il tragitto dal continente nella prima 
isoletta ( che per cinque isolette si varca questa 
entratura del suddetto golfo ) attesn V immobiliti 
tot»Ie delV acque riusciva per allora impossibile ad 
ogni specie di barca. Mi convenne dunque aspet- 
tare in quel tristo luogo tre giorni, finche spirando 
altri venti cominciò quella densissima cposlona • 
screpolarsi qua e là , e far crich , cohfic dice il 
Poeta nostro, quindi a poco •: poco a disgiungersi 
in tavoloni gallec^s^ianti. che alcuna viuzza puredis- 
dbiudevano a chi si fosse arrischiato d'intromet- 
tervi una barcuccìa. Ed in fatti il giorno dopo ap- 
prodò a Grisselhamna un pescatore vegnente m 
nn battelletto da quell'isola, a cui doveva appro- 
dar io la prima ; e dissecì il pescatore che si pas- 
serebbe , ma con qualche stento. Io subito volti 
tentare, benché avendo una barca assai più spa- 
ziosa di quella pescherecci», poiché in essa vi tras- 
portava la carrozza , Y ostacolo veniva ad essere 
maggiore ; ma pet ò era assai minore il pericolo , 
poiché ai colf)i di quei massi nuotanti di ghiaccio^ 
dovea più robustamente far fronte un legno grouo 
che non un piccolo. E così per l'appunto accadde. 
Quelle tante galleggianti isolette rendevano stra^^ 
Dissimo V aspetto di quelV orrido mare, che parea 
piuttosto una terra scompaginata e disciolta, che 
. non un volume Hi acque : ma il vento essendo , la 
Dio mercè, tenuissimo, le percosse di quei tavoloni 
nella mia barca riuscivano piuttosto carezze che 
urti: tuttavia la loro gran copia e mobilità spesso 
li facea da parti opposte incontrarsi davanti alla 
mia prora, e combaciandosi tosto ne impedivano 
ìt solco; e subito altri ed altri vi concorreano, ed 
ammontandosi facean cenno di rimandarmi nel con « 
tinente. Rimedio efficace ed tinioo veniva aUòra ad 
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essere T ascia casHgatrice d^ognì insolente. Piò di 1770 
una volta i marinari miei ed anche io stesso, scen- 
demmo dalla barca sovra quei massi , e con delle 
scuri si andavano partendo e staccMudo dalle pa^ 
reti del legno , tanto che desser iu^o ai remi e 
alla prora ; poi risaltati noi dentro coli* impulso 
della risorta nave si andavano cacciando dalla via 
quegl' insistenti accompagnatori ; e in tal modo ' si 
navigò il tragitio primo di sette miglia svezzesi io 
dieci e più- ore. La noviti di un tal vìn^gio mi di* 
vertl moltissimo ; ma forse troppo fastiriiosamente 
sminuzzandolo io nel raccontarlo , non avrò egual- 
mente divertito ii lettore. La descrizione di cosa 
insolita per gì* Italiani mi vi ha indotto. Fatto in 
tal guisa ii primo tragitto , gli altri sci passi molto 
più brevi ed oltre ciò oramai fatti più liberi dai 
ehiacci riuscirono assai più facili. Nella sua salvà« 
tica ruvidezza (juello è lino dei paesi d'Europ» che 
jui siano andati più a genio , e m* abbiano destata 
più idee fantastiche , malinconiche ed anche gran* 
diose per un certo vasto indefinibile silenzio che 
regna m quell'atmosfera, ove. ti parrebbe quasi di 
essere fuor del elobo. 

Sbarcato per T ultima volta in uébo, capitale della 
Finlandia Svezzese, continuai per ottime strade a 
con velocissimi cavalli il mio viaggio sino a Pia^ 
troborgo , dove giunsi verso gli uliimi di maggio; 
e non saprei dire se di giorno vi giungessi o dì 
notte ; perchè sendo in quella stngione annullata ' 
quasi le tenebre della notte in quel clima tanto 
boreale , e ritrovandomi- assai stanco del non aver 
per più notti' riposato se non se disagiatamente in 
carrozza y mi si era talmente - confuso . il capo, ed 
entrata una tal noia del veder sempre quella trista 
Ince^ ch'io non sapea più né qiial dì della setti* 
mana né ^ual ora del giorno ne in qual parte del 
mondo mi fossi in quel punto; tanto più che i 
costumi, "gli abiti e le barbe dei Moscoviti mi rap- 
preseotavano assai più Tartari che non Europei. 
Io aveva letta la Storia di Pietro il Grande nel v 
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tj'joF'oltaire^ mi era trovato nell'accaderoin dì Termo 
con vari Moscoviti, ed avea udito magnificare assai 
quella nascente nazione. Onde queste cose tutte, 
ingrandite poi anche dalla mia fantasia, che sem- 
pre mi andava accattando nuovi disinganni, mi te- 
nevano al mio arrivo in Pietroborgo in una eerta 
straordinaria palpitazione dal^aspettaliva. Ma, oimè, 
che appena io posi il piede in quell'asiatico ac- 
campamento di allineate trabacche, ricordatomi al- 
lora di Roma, di Genova, di Venezia, e di Firenze^ 
mi posi a ridere. E da quant' altro poi ho visto 
in quel paese ho sempre- più ricevuta la conferma 
di quella prima impressione, e ne ho riportata la 
preziosa notizia ch'egli non meritava d'esser visto. 
E tanto mi vi andò a coutrog^enio ogni cosa (fuor^ 
che le barbe e i cavalli ) che in quasi sei settimane 
ch'io stetti fra quei barbari, mascherati da Eu- 
ropei, non vi volti conoscere chi che sia , neppure 
rivedervi due o tre giovani dei primi del paese, 
coli cui era stato in accademia in Torino , e nep- 
pure mi volli far presentare « quella famosa Auto- 
cratrice Caterina Seconda : ed in fine neppure vidi 
materialmente il viso di cotesta regnante, che tanto 
ha stancata a' giorni nostii la fama. Esaminatomi 
poi dopo per ritrovare il vero perchè di una cosi 
mutilmente selvaggia condotta, mi son ben convinto 
in me stesso che ciò fu una mera intolleranza di 
inflessibil carattere , ed un odio purissimo della 

^ tirannide in astratto, appiccicato poi sopra una 
persona giustamente tacciata del più orrendo de* 
iitto , la mandatarìa e proditoria uccisione dell' i* 
nerme marito. E mi ricordava benissimo di aver 
udito narrare, che tra i molti pretesti addotti dai 
difensori di un tal delitto si adduceva anche que- 
sto : che Caterina Seconda nel subentrare all' im- 
pero voleva , oltre i t-inti altri danni fatti dal aia- 
rito allo stato , risarcire anche in parte i diritti 
dell' umanità , lesa si crudelmente dalla schiavila 
universale e totale del popolo in Russia col dare 
una giusta costitimone. Ora , trovandoli io in ima 
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lervìtù cosi intera dopo cinque o sei anni di regnoiTT» 
di cotesta Clìtennestra filosofessa , e vedendo la 
maladetta genia soldatesca sedersi sul trono di 
Pietroborgo più forse ancora che su quel di Ber- 
lino, questa fu senza dubbio la ragione che mi fé* 
pur tanto dispregiare quei popoli, e sì furiosamente 
abborrìme gU scellerati reggitori. SpiaciiUami dun- 
que ogni Moscoviteria , non volli altrimenti por- 
tarmi a Mosca, come avea disegnato di (are, e mi 
sapea m ili* anni di rientrare in Europa. Partii nel 
fimr di eiugno alla volta di Riga per Narva e Re* 
wel , nei di cui piani arenosi, ignudi ed orrìbili, 
scontai laicamente i diletti che mi aveano ditti le 
epiche selve immense della Svezia scoscesa. Proseguii 

Er Konisberga e Danzica Que:ita città, in alk>ni 
era e ricca , in queir anno per V appunto comin- 
ciava ad essere straziata dal m»! vicino Despota 
Prussiano, che già vi avea intrusi a viva forza i 
suoi vili sgherri. Onde io bestemmiando e Russi e 
Phissi, e quanti altri sotto mentita faccia di uomini 
si lasciano più che bruti malmenare in tal guisa 
dai loro tiranni, e sforzatamente seminando il mio 
nome, età, qualità e carattere ed intenzioni (che 
tutte queste cose in ogni villaggiuzzo ti son do- 
mandate da un sergente ali* entrare , al trapassare » 
allo stare e all' uscii*e ) mi ritrovai finalmente esser 
giunto una seconda volta in Berlino^ dopo circa 
nn mese di viaggio il più spiacevole, tedioso e op- 
pressivo di quanti mai se ne possano fare, inclusive 
IO scendere all'orco, che più bùio e sgradito ed 
inospito non può esser mai. Passando per Zoren» 
dorff, visitai il campo di battaglia tra* Russi e 
Prussiani, dove tante migliaia dell uno e dell'altro 
armento rìmasero liberate dal loro giogo lasciandovi 
r i>S8a. Le fosse sepolcrali vastissime vi erano ma- 
nifestamente accennate dalla folta e verdissima bel- 
lezza del grano , il ouale nel rimanente terreno » 
arìdo per sé stesso ea ingrato , vi era cresciuto e 
misero e rado. Dovei fare allora una trista, ma pur 
trop|K> certa riflessione, che gli schiavi son vera- 
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)77oinente nati a far concio. Tutte queste ' Prussìanerìe 
mi faceano sempre più e cooosoere e desiderare 
la beata Inghilterra. 

Mi sgabellai dunque in tre giorni di questa mia 
Berlinala seconda; né per altra ragione mi vi trat- 
tenni che per riposarmivi un poco di un sì disa- 
fiato viaggio. Partii sul finir di luglio per Magde^ 
our^y Brunswichf Gottinga^ Cftssel e Frane f'ort, 
Meir entrare in GòUinga^ città come tutti sanno' di 
università fìorìtissima, mi abbattei in un asinelio 
ch'io moltissimo festeggiai per non averne più visti 
da circa un anno , dachè m* era ingolfato nel set- 
tentrione estremo , dove aiieU* animale non può 
ne generare né campare. Di cotesto incontro di 
un asino italiano con un asinelio tedesco in una 
cosi famosa università , ne avrei fatto allora una 
qualche lieta e bizzarra poesia, se la lingua e la 
penna avessero in me potuto servire alla mente, 
ma la mia impotenza scrìttoria era ogni di più as- 
soluta. Mi contentai dunque di fantasticarvi su fra 
me stesso, e passai cosi una festevolissima giornata, 
soletto sempre con me e il mio asino. £ le gior*: 
naie festive per me eran rare^ passandomela, io di 
continuo solo solissimo , per lo più anche senza 
leggere né far nulla e ^enza mai schiuder bocca. 

Stufo oramai di ogni qualimque tedescheria, la- 
sciai dopo due giorni Frane font, e avviatomi verso 
Al agonza mi v' nnbarcai sopra il Reno, a disceso 
con queir epico fiumone sino a Colonia uu qualche 
diletto lo ebbi navigando fra quelle amenissime 
sponde. Da Colonia in Aquisgrana ritornai a Spa^ 
ÌoVq due anni prinia aveva passato qualche setti- 
mane; e quel Uiogo mi avea sempre lasciato un 
quailche desiderio di rivederla a cuor libero, pa- 
rendomi quella essere una vita ad«ittata al mio 
umore , perchè riunisce rumore e solitudine , onde 
\i si può stare inosservato ed ignoto infra le pub- 
bliche veglie e festini. £d in latti talmente mi vi 
pompiacqm, che ci stetti sin quasi al fin di set- 
tembre dal mezzo di agosto, spazio lunghissimo di 
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tempoy per me che in nessun luogo mi potea posar 1770 
mai. Comprai due cavRlli da un Irlandese, dei quali 
l'uno ere di non comune bellezza, e vi posi vera- 
mente il cuore. Onde cavalcando mattina, e giorno 
e sera, pransando in compagnia di otto o dieci 
altri forestieri d'ogni paese, e vedendo seralmente 
l>aUare sentili donne e donzelle, io passava, o, per 
dir inolio, logorava il mio tempo Denissimo Afa 
giinstatasi la stagione, ed i più dei bagnanti co^ 
minciando ad andarsene, partii anch* io, e volli li- 
tomare in Olanda per rive iervi l'amico cVÀcunha^ 
e ben certo di non rivedervi la già tanto amata 
donna, la quale sapeva non essere più air Haia« 
ma da più d*un anno essere stabilita con il marito 
in Parigi. Non mi potendo staccare dai miei due 
ottimi cavalli, avviai innanzi Elia con il legno, ed 
io, parte a piedi e parte a cavallo, mi avviai verso 
Liegi, In cotesta città , presentandoinisi T occasione 
di un ministrò di Francia mio conoscente^ ini la- 
sciai da esso introdurre al piincipe vescovo di Liegi 
per condiscendenza e stranezza; che se non avea 
veduta la famosa Catrriua Seconda avessi almeno 
vista la corte dei principi di Liegi- E nel so<;giomo 
di Spa era anche stato introdotto ad un ahro pritir 
tipe ecclesiastico , assai più microscopico ancorai 
Tabaie di Slax^iòj nell'Àrdenna. Lo stesso ministro 
di Francia a Liegi mi «yea presentato alla corte 
di Siavelò , dove allegrissimamente si pranzò ed 
anche assai bene. E meno mi ripugnavano le corti 
del pastorale, che quelle dello scliìoppo e tamburo» 
percnè di questi due flagelli dei;li uomini non se 
ne pilo mai rider veramente di cuore. Di Liegi 
proseguii in compagnia dei miei camalli a Bruxeiiss^ 
Anversa , e varcato il passo del Mordich, a Ro* 
lerdaruo ed all*Haia> T amico, coi: quale io sempre 
avea carteggiato dappoi, mi ricevè a braccia aperte; 
e tC0Y<«ud«»ini un pocolin mii^iiorato ói senno egli 
leny^pre più mi andò assistendo de 'suoi amorevoli^ 
caldi e luminusi cousigli. Stetti con esso circa dii9 
mesi, ina poi infiainuCiaio come io era della smania 
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l77odi riveder 1* Inghilterra, e stringendo «oche la Ma* 

E'oney ci separammo verso il fm di novembre. Per 
stessa via, &tta da me due e più anm prima , 
giunsi, felicemente sbarcalo in Harwich, in pochi 
giorni a Londra. Ci riprovai ((uaaì tutti quei pochi 
temici che io aveva praticati nel primo viaggio , 
tra i quali il principe di Massemno, ambasciator 
di Spagna , ed il Marchese Caraccioli , ministro di 
Napoli, uomo di alto, sagace e fiiceto iogegnon 
Queste due persone mi furono più che padre in 
amore nel secondo soggiorno eh' io feci in> LondrA 
di circa sette mesi, nel qtwle mi trovai in alcuni 
frangend straordinari e scabrosi, come si vedrà, 

CAPITOLO X; 

Secondo fierissimo intoppo umoroso in Londra. 

17711/111 dal primo vinggio erami in Londra andata 
sommamente a genio una bellissima signora delle 
primarie, la di cui inama^ne, tacitamente forse nel 
cuore mio introdoitasi, mi avea fatto in gran parte 
trovare sì bello e piacevole ^uel paese, ed anche 
accresciutomi ora la vodia di rivederlo. Con tutto 
ciò» ancorché quella bellezza mi si fosse mostrata 
fin d' allora piuttosto benigna, la mia ritrosa e sel- 
vaggia indole mi avea preservato dai di lei lacci. 
Ma m questo ritorno, mgeutìlitomi io d'alquanto, 
ed essendo in età più suscetlibil d'amore, e non 
abbastanza risanvito dal primo accesso di quell' in* 
&usto morboy che si male mi era riuscito nell'Haia, 
caddi aUora in quest'altra rete, e con si indicibii 
Eux>re mi appassionai, che ancora rabbrividisco 
pensandovi adesso , che lo st5 descrivendo od 
primo gelo del nono mio lustro. Mi si presentaTa 
spessusimo l* occasione di veder quella bella In* 
glese, massimamente in casa del principe di Mas- 
aerano, con la di cui moglie essa era compagna di 
palco al teatro dell'opera italiana* Moo la vedeva 
iH casa sua, perchè allora U dame inglesi non 
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vano ricevei'e visìttì, e prìiicipalmcnte di forestieri. 1^7 e 
Oltre ciò^ il marito ne era gelosissimo, per quanto 
il possa e sappia essere un oliramoiitano. Questi 
ostacoletti vie più mi accendevano ; onde in ogni 
mattina ora slW Hytle-parch , ora in qualche altix» 
passeggio . m' incontrava con essa ; ogni sera in 
quelle aiTollate veglie o al teatro la vedea pan- 
mente ; e la cosa si andava sempre più rìstrin* 
cendo. E venne fìual^nente a tale, rhe io felicissimo 
nell'essere o credercni riamato, mi teneva pure in- 
felicissimo, ed era del non vedere modo con cui si 
potesse con securtà continuare gran tempo qiielia 
pratica. Passavano, volavano i giorni: inoltratasi la 
piimavera, il fin di giugno al più al più era il ter- 
mine , in cui , attesa la paiienz» per la campagna , 
dove ella solca stare sette e più mesi, diveni>R 
assolutamente impossibile il vederla né punto ne 

{>oco. Io quindi vedeva arrivare quel giugno come 
'ultimo termine indubitabilmente della mia vita , 
non ammettendo io mai nel mio cuore ne nella 
mente mia infeiTiia la possibilità fìsica di soprav- 
vivere a un tale dislacco , sendosi in tanto ]>iù 
lungo spazio di tempo rinfoi'zata questa mia .se- 
conda passione tanto, superiormente alia prima. In 
questo funesto pensiere del dover sciì/.a dub- 
bio perire quando la dovrei lasciare , mi si era 
talmente inferocito Y animo , eli' io non procedeva 
in quella mia pratica altrimenti che come chi 
non ha oramai più nulla clie perdere. Ed a ciò 
contribuiva panmente non poco il carattere del- 
Tamata dònna , la quale pareva non gustar punto 
né intendere i partiti di mezzo. Essendo le cose 
io tal termine, e raddoppiandosi ogni giorno le 
imprudenze si mie che sue, il di lei manto av- 
vistosene già da qualclie tempo avea più volte 
accennato di volermene fare un qualche risenti- 
mento ; ed io nessun' altra cosa al mondo bramava 

Santo questa, poiché dal solo uscir esso dei gan- 
eri potea nascere per me o alcuna via di salv«- 
nento ovvero una total perdizione. In tale orrìbile 
Jllfieri, Fila 8 
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1771 stato IO vrsM aVca cinque mesi, finche finafmenle 
scoppiò la bomba nei modo seguente. Pii\ volte 
già in diverse oi*e del giorno con grave rìschio d*am- 
bedue noi, io era stato da essa stessa introdotto in 
casa, inosservato setnpìf«, attesa *Ia piccolezza lielle 
case di Londra , e il tenersi le porte chiuse , e la 
sen'iid alare per lo jnCi nel piano sotternmeo, il 
che dà campo di aprirsi la porta di strada da chi 
è dentro, e facilmente iatrodursi 1' estraneo ad una 

S falche camera terrena contigua itnmediatainente 
la porla. Quindi quelle mie mtioduzioni di coir- 
trabbando erano tutte francamente rìuscite, tanto 
più ch*era in ore ove il inarìlo era fuor di casa, e 
per lo più la gente di ser\'izio a mangiare. Questo 
prospero esito ci ioaniini a tentare maggiorì rischi. 
Onde , venuto il ma^^io , avendola il u»arito con- 
dotta in una villa vicina sedici miglia da Ixmdra per 
istarci otto o dieci giorni e non più, subito si ap» 
puntò il giorno e V ora in cui parimente nella viHa 
verrei introdotto di furto ; e si colse il giorno dì 
ima rivista delle truppe a cui il marito , essendo 
nffìziale delle guardie, dovea intervenir senza fallo, 
e* dormire in Londra, lo dunque mi ci avviai quel'a 
sera stcss • , soletto , a cavallo ; ed avendo avuto 
da essa 1' esatta topogra6a del luogo, lasciato il mìo 
cavallo ad un* osteria distante drca un miglio dalla 
villa , proseguii a piedi , sendo ^à notte , fino alla 
portìcclla del parco , di dov« introdotto da essa 
stessa passai nella casa, non essendo o credendomi 
tuttavia non essere stato osservato da chi cbe 
fosse. Ma cotali visite erano zolfo sul fuoco, e nulla 
ci bastava se non ci assicurava del sempre. Si pre- 
sero dimnue alcune misure per replicare e spesseg- 
giar quelle gite , finché durasse la villeggiatura 
bi^vè, disperatissimi poi se si pensava alla villegg^ia- 
tura imminente e lunghissima che ci soprasta va^ 
Ritornato io la mattina dopo in Londra fremeva 
e impaz?iva pensando che altri due giorni dovrei 
stare senza vederla, e annoverava Tore e i iporoenti» 
Io viveN a in un continuo deUrìo inesprimibile ^lanio 
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incredibile da chi provato non l'abbia, e pochi 1771 
certamente V avranno provato a un tal segno. Non 
ritrovava mai pace se non se andando sempre e 
senza saper dove; ma appena quotatomi , o per ri- 
posarmi o per nutrirmi o per tentar di dormire , 
tosto con grida ed urli onibili era costretto di 
ribalzare in pietii, e come un forsennato mi dibat- 
teva almeno per la camera, se V ora non permet- 
teva di uscire. Aveva più cavalli , e tra gli altri 
quel bellissimo comprato a S^a , e latto poi tras- 
portare in Inghilterra. £ su quello io andava fa- 
cendo le più pazze cose da atterrire i più temerari 
cavalcaton di quel p»ese, saltando le più alte e 
lai|;he siepi di slancio e fòssi stralarghi e barriere 
quante mi si affacciavano. Una di quelle mattine 
mtermedie tra una e T aUra mia gita in quella so- 
spirata villa, cavalcando io col marchese Caraccioli, 
volli fallii vedere quanto bene saltava quel mio 
stupendb cavallo, e adocchiata una delle più alte 
barriere , che senarava un vasto prato dalla pub- 
blica strada, ve lo cacciai di camera; ma essendo 
io mezzo alienato, e poco badando a dare in tempo 
i debiti aiuti e la mano al cavallo . egli toccò coi 
pie davanti la sbarra , ed entrambi in un fascio 
precipitati sul prato, ribalzò egli primo in piedi, ed 
10 poi, oè mi parve di essei^mi fatto male alcuno. 
Dei resto il mio pazzo amore mi avea quadi^ipli- 
cato il coraggio, e pareva ch'io a b*'lla pp:ita men- 
dicassi ogni occasione di rompermi il collo. Onde, 
per quanto il Cai'accioli rimasto su la strada di lÀ 
dalla tnal per me saltata barriera grìdassemi di non 
frr altro , e di andar a cercai^ l'uscita naturale del 
prato per riunirmi a lui , io che poco sapeva quel 
die mi facessi , correndo dietro il cavallo che ac- 
cennava di voler fuggire pel prato, ne afTeriai in 
tempo le redini, e saltate* i su di bei nuovo lo ri- 
spinsi spronando contro la slessa barriera, e risto- 
rando e^li ampiamente il mio onore ed il suo la 
paasò di volo. La giovenile superbia mia non godè 
nDgaaiente di quel trionfo | cbe dopo fatti alcuni 
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1771 passi adagino, freddandomisi a poco a poco la mente 
ed il corpo ; cominciai a provare un fiero dolore 
nella sinistra spalla, che era in fatti slogata, e rotto 
un ossuccio che collega la punta di essa col oollo. 
11 dolore andava crescendo, e le poche miglia che 
mi trovnva esser distante da casa mi parvero fie- 
ramente huighc prima di rìcondurmivi a cavallo 
ad oncia ad oncia. Venuto il chirurgo , e strazia- 
tomi per assai tempo , disse «ver rìalloeato ogni 
cosa , e fasciatomi ordinò ch^ io stessi in letto. Chi 
sMiitende d'amore si rappresenti le mie smanie e il 
furore nel vedenni io così inchiodato in un letto , 
la vigilia per l'appunto di quel beato giorno che 
era prefìsso alla mia seconda gita in villa. La slo- 
gatura del braccio era accaduta nella mattina del 
sabato. Pazientai per ouel giorno e la domenica 
sino verso la sera, onde quel poco di riposo mi 
rendè alcuna forza nel braccio e più ardire nel- 
r animo. Onde verso le ore sei di quel giorno ini 
volli a ogni conto alzare, e per quanto mi dicesse 
il mio semi-aio Elia , entrai alia medio in un car- 
rozzino di posta soletto , e mi avviai verso il mio 
destino. Il cavalcare mi si era fatto impossibile 
atteso il dolore del braccio e l'impedimento della 
stringali.ssinia fiisciatura, onde non doVendo uh po- 
lendo arrivare sino alla villa in quel carrozzino col 
postiglione , mi determinai di lasciare il legno alla 
distanza di circa due miglia , e feci il rimanente 
«Iella strada a piedi con t* nn braccio impedito, e 
V altro sotto il pastrano con la spada impugnata , 
andando solo di notte in casa d aUri, non come 
amico. La scossa del legno mi avea frattanto rin- 
novato e raddoppiato il Holore della spalla, e scom- 
postane la fasciatura a tal segno, che la spalla in 
fatti non si liallogò poi in appresso mai più. Pa- 
reami pur tuttavìa di cadere il più felice uomo del 
mondo avvicinandomi al sospirato oggetto. Arrivai 
finalmente, e con non poco slento (non avendo 
r aiuto di chi che sia , poiché di confidenti non 
v' era ) per\ enni pure ad acavalciare gli stecconi 
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dd Jbarco per introdiirmivi , poiché la porlìcclla,!^^! 
die la prima volta ritrovai socchiusa, in quella 
seconda mi ri usci inaprìbile. Il marito , al solito 
per cagione della rivista dell'indomani lunedì, era 
Ito ancne quella sera a dormire in Londra. Per- 
venni dunque alla casa, trovai chi mi vi aspettava, 
e senza molto riflettere né essa né io air accidente 
dell* essersi litrovala chiusa la pnrticeila eh* essa 
pure avea già più ore prima aperta da $è , mi vi 
trattenni fino all' alba nascente. Uscitone poi nello 
stesso modo, e tenendo per férmo di. non essere 
stato veduto da anima vivente, per la stessa via 
fino al mio legno, e poi salito m esso mi ncon> 
dussi in Londra verso le sette della mattina assai 
mal concio iva i due cocentissimi dolori deiravrrla 
lasciata e di trovarmi assai peggiorata la spalla. Ma 

10 stato dell animo mio era si pazzo e frenetico , 
ch'io nulla cu<*ava qualunque cosa potesse acca- 
dere, prevedendole pure tutte. Mi feci dal chirurgo 
ristringere di nuovo la fasciatura senza altrimenti 
toccare al rìallogamento o slogamento che fosse. 

11 martedì sera trovatomi alquanto meglio , non 
volli iieppur più stare in casa, e andai al teatro 
italiano nel solito palco, del principe di Masserano, 
che vi era con la sua moglie, e credendomi mezzo 
stroppio ed in letto , molto si maravigliarono di 
vedermi col solo braccio al collo. 

Frattanto io me ne stava in apparenza tranquillo 
ascoltando la musica, che mille tempeste terribili 
mi rinnovava nel cuore; ma il mio viso era, come 
suol essere , di vero marmo. Quand* ecco ad un 
tratto io sentiva o pareami pronunzialo il mio nome 
da qualcuno , che sembrava contrastare con un 
akro alla porta del chiuso palco. Io per un sem- 
plice moto macchinale balzo alla porta , l' apro e 
rìcbiudola dietro me in un attimo; e agli occhi 
mi si presenta il marito della mia donna , che 
stava aspett2»ndo che di fuori gli venisse aperto il 
palco chiuso a chiave da quegli usali custodi dei 
palchi j che nei teatri inglesi si trattengono a tal 
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i77iefrelto nei corridori. Io già piò e più voHe mi em 
aspettato a quest* incontro , e non potendolo ono- 
ratamente provocare io primo, Tavea pure deside- 
rato più che ogni cosa al mondo. Presentatomi 
dunque in un baleno fuori del palco , le parole 
furon queste brevissime : Eccomi qua , gridai io : 
cbi mi cerca ? lo , mi rispos* egli , la cerco, che ho 
qualche cosa da dirle. Usciamo , io replico ; sono 
ad udirla: né altro aggiungendovi uscimmo imme* 
diatamente dal teatro. Erano circa le ore ventitré 
e mezza d*Italia, nei lunghissimi giorni di masgto, 
cominciando in Ijondra i teatri verso le ventidue» 
Dal teatro deìV Haymarcket per un assai buon 
Iratlo di strada andavamo al parco di S. Giacomo» 
dove per un cancello si entra in un vasto prato, 
dbiamato Greenpark. Quivi, già quasi annottando , 
in un cantuccio appartato si sguamò senza dir ai«> 
irò le spade Era «ìlor d* uso il portarla anch' es- 
sendo in fracky onde io mi era trovato d* averla, 
ed egli appena tornato di villa era corso da uno 
spadaio a provvedersela. A mezzo la via di Pali* 
mail,, che ci guidava al parco S. Giacomo, egli due 
o tre volte mi andò rimproverando ch*io era stato 
più volte in casa sua di nascosto, ed interrogavami 
del come. Ma io, malgrado la frenesia che ini do* 
minava, presentissimo a me, e sentendo nell*intinao 
del cuor mio quanto fosse giusto e sacrosanto lo 
sdegno dell' avversario , nuli' altro inai mi Yenàva 
fatto di rispondere se non se : Non è vera lai 
cosa: ma quand'ella purè la crede son quiperdar- 
ftliene buon conto. Ed egli ricominciava ad aP- 
fermarlo ; e massimamente di aiielia mia ultima 
^ta in villa e^li ne sminuzzava si bene ogni pai^ 
ticolarità , eh' io rispondendo sempre , Non è vero , 
vedea pure benissimo ch'egli era informato a pun-- 
imo di tutto. Finalmente egli terminava col dirmi: 
A che vuol e^la negarmi quanto mi ha confessato 
e narrato la stessa mia moglie? Strasecolai di in^ 
A fatto discorso, e risposi (benché feci male, e me 
ne pentii poi dopo): Quand'ella il confessi non 1q 
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ve^^erò io. Ma <|iieste parole articolai, perchJb 001-1771 
mai era stufo di stare sì lungamente sul negare 
una cosa patente e verissima, parie che troppo mi 
ripugnava io faccia ad un nemico ofTeso da me, ma 
fHire vìolentattdomi lo faceva per salvare , se era 
possibile, la donna. Questo era stato il discorso tr^ 
noi prima di ai*rivar sul luogo eh* io accennai. Ma 
allorché nell'atto dì sguainar la spada egli osservò 
ch*io avea il manco braccio sospeso a! colio, egli 
ebbe la i^enerosità di domandarmi se questo non 
m*impedirebbe dì bailenni. Risposi ringraziandolo , 
dk*io sperava di no, e subito to attaccai: k» sem- 
pre sono stato un pessimo schermidore; mi ci bui- 
tai dunque fuori d ogni regola d* arte come un di- 
sperato; e, a dir vero, io non cercava aUro che dì 
unni ammazzare. Poco saprei descrìvere quel ch'io 
mi facessi, ma oonvien pure che assai gagliarda* 
mente lo investissi, poiché io al principiai^ mi tro- 
vava aver il sole, che stava per tramontale, di- 
rettamente negli occhi a segno che quasi non ci 
vedeva, e io forse sette o otto minuti di tempo io 
mi era talmente spinto innanzi , ed egli ritrattosi ^ , 
e nel ritrarsi descrìtta una curva sì fatta , ch*io ini 
ritrovai col sole direttamente alle spalle. Cosi mar- 
tellando gran tempo , io sempre |K>rtandog*i colpi , 
ed egU sempre riDatlendolì , giudico che egli non 
mi uccise perché non voile , e eh* io non i uccisi 
uerché non seppi. Finalmente egli nel parare una 
tratta me ne allungò un^altra, e mi colse nel brac- 
do destro tra V impugnatura ed il gomito , e tosto 
avyisommi ch'io era tento: io non me n*era punto 
avvisto , né la ferita ^ra in fatti gran. cosa. Allora 
abbassando egli primo la punta in terra , mi disse 
eh* egli era soddisfatto, edomandavami se lo era 
anch io. Risposi, che io non era Todèso, e cbe la 
cosa era in fui. Ringuainò egli allora, ed io pure. 
Tosto egli se n'andò; ed io, rìmasto un altro poco 
sol luogo voleva appurare cosa fosse quella mia 
lenta; ma osservando 1* abito essere squarciato per 
lo lungo , e non fentendo gran dolore né seotca* 
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1771 domi sgocciolare gran sangue, la giudicai una sca!- 
filurà più che una piaga. Del resto, non mi po- 
lendo aiutare del braccio sinistro , non mi sarebbe 
slato possibile di cavarmi T abito da me sola Aiu- 
tandomi dunque co^ denti mi contentai di avvol- 
tolarmi alla peggio un fazzoletto , e annodarlo sui 
braccio destro per rlimiuuire così la perdita del 
s«'mì(ue. Quiufii iiscito dal parco, per la stessa strada 
di Pali mali , e ripassando davanti al teatro , di 
donde era uscito tre quarti d'ora innanzi, ed al 
lume di alcune botteghe avendo veduto che non 
era insanguinato ne 1 abito, uè le mani, scioltomi 
co' denti il fazzoletto dal braccio, e non provatone 
più dolore , mi venne la pazza voglia puerile di 
rientrare al teatro e nel palco donde avea preso 
le mosse. Tosto entrando fui interrogato dal prìn- 
cipe di Masserano, perchè io mi fossi scagliato cosi 
pazzamente fuori dal suo palco , e dove fossi stato. 
Vedendo che non aveano udito nulla del breve 
diverbio seguito fuorì del loro palco, dissi che mi 
era sovvenuto a un tratto di dover parlar con 
(lualcuno , e che perno era uscito cosi : né altro 
dissi. Ma per quanto mi volessi far forza il mio 
animo trovavasi pure in una estrema, imitazione, 
pensando qual potesse essere il seguito di un tal 
aliare, e tulli i danni che stavano per accadere 
air amata mia donna. Onde dopo un c|uarticello 
me n" andai , non sapendo quel che farei di me. 
Uscito del teatro mi ^ ernie in pensiero ( giacché 
quella ferita non m' impediva di camminare ) di 
portarmi in casa d* una cognata della mia donna , 
la quale ci secondava, e in casa di cui ci eravamo 
ancne vcdiili qualche volta. 

Opport unissimo riuscì quel mio accidentale pen- 
siero , poiché entrando in camera di quella signora 
il prìmo oggetto che mi si presentò agli occhi fu 
la stessa stessissitna donna mia. Ad una vista si 
inaspettata , ed in tanto e si diverso tumulto di 
affetti, io m'ebbi quasi a svenire. Tosto ebbi da 
lei pienissimo schiarimeulo del Et ila, coutc parrà 
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dover essere stato, ma oon come egli era in effetto; 1.77.1 
che la verità poi mi era dal mio destino riserbata 
a sapersi' per tutt' altro mezzo. Ella dunque mi 
disse, che il marito sin dal primo mio viaggio in 
villa n'avea avuta la certezza , dalla persona in 
fuori, avendo egli saputo soltanto che qualcun c'era 
stalo, ma nessuno mi avea conosciuta. Egli avea 
appurato che era stato lasciato un cavallo tutta 
la notte in tale albergo e in tal giorno, e ripigliato 
poi in tal ora da persona che largamente avea pa» 
gato , uè articolato una sola parola. Perciò all' oc- 
casione di questa seconda rivista avea segretamente 
appostato alcun suo famigliare perchè vegliasse > 
spiasse, ed appuntino poi lunedi sera al suo ritorno 
<^i desse buon conto d'ogni cosa. Egli era partito 
la domenica il giurno per Londra ; ed io , come 
dissi , la domenica al lardi di Londra per la vili» 
sua , dove era giunto a piedi su l' imbrunire. La 
spia ( o uno o più eh' ei fossero ) mi vide traver- 
sare il cimi loro del luogo , accostarmi alla porti- 
cella del parco , e non potendola aprire , accaval- 
ciarne gli stecconi di cinta. Cosi poi m' avea visto 
uscire su Taiba, ed avviarmi a piedi su la strada 
maestra verso Londra. Nessuno si era attentato né 
di moslrarmisi pure , non che di dirmi nulla , 
forse perchè vedendomi venire in aria risoluta' eoa 
la s|>ada sotto il brnccio^ e non ci avendo essi in^ 
teresse proprio , gli spassionati non si pareggiando 
mai coga inuauiorati , pensarono esser meelio di 
lasciarmi antlare a buon viaggio. Ma- certo si è, che 
ic aT entrare o air uscire a quel modo ladron^fco 
diU parco mi avessero voluto in due ' o in tre ar- 
restare , la cosa si riduceva per me a mal partito, 
poiché se tentava fuggire, avea aspello di ladro, se 
aitaccarli o difèndermi, avea aspetto di assassino: 
ed in me stesso io era ben risaluto di non mi la- 
sciar prender vivo. Onde bisognava subito menar 
la spaila, ed in quel paese di savie e non mai de- 
luse leggi, queste cose hanno immancabilmente se- 
verissimo gastigo. Inorridisco anche adesso scriver- 
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1771 dolo; ma punto non tìiubavn io nell'atto di espor- 
mivi II marito dunque nei ritornare il lunedì gioi*no 
in villa, già dallo stesso mio posiiglìone, che alle 
due miglia di là mi avea aspettato tuta notte, eli 
venne raccoutato li fatto come cosa insolita , e dal 
ritratti» che gli arca fatto di mia statura , forma e 
capelli, egli mi avca L>enissimo riconosciuto. Giunto 
poi a casa sua, ed avuto il referto della sua gente, 
ottenne al fine la tanto desiderata certesza «lei 
danni suoi* ^ . 

Ma qui nel descrivere gli effetti stranissimi di 
una gelosia inglese, 1» gelosia italiana si vede co* 
stretta di ridere : cotanlo soo diverse le passioni 
liei di vera caraflerì e climi, e massime sotto diversis- 
sime leggi. O^i lettore Italiano qui sta aspettando 
pugnali, veleni, battiture o almeno caroerazion della 
moglie e simili ben giuste smanie. Nulla di qitesto. 
U Inglese marito, ancorché assaissimo ni modo suo 
«dorasse la moglie, non perde il tempo in ìuvet- 
ti ve, in minacce, in querele Subito la raffrontò con 
quei testimoni di vista, che facilmente la convin- 
sero del fatto innegabile. Venuta la mattina del 
martedì il marito non celò alla moglie ch'egli già 
da quel ptmto non la tenea più per sua, e che 
ben tosto il divorzio legittimo lo libererebbe di 
lei. Aggiunse, che non gU bastando il divorzio vo- 
leva anche che io scontassi amaramente V oltraggio 
fattogli, e eh* egli in quel giorno ripartirebbe per 
Londra, dove mi troverebln) senz'altro. Allora essa 
immediatamente per mezzo di un qualche suo af- 
fidato mi avea segretamente scrìtto, e spedito l'av- 
viso di quanto sej[uiva. 11 messaggiere largamente 
pagato avea quasi che ammazzato il cavallo ve- 
nendo a tutf andare in meno di due ore a Londra, 
e certamente vi giunse forse un'ora prima che non 
giim^e^se il marito. Ma per mia somma fortuna , 
non avendomi più trovato in casa' ne il messag- 
giero né il marito, io non fui avvisato di nulla, 
ed il marito vedendomi . uscito s'immaginò ed in- 
donnò ch'io fossi al teatro italiano^ e là| come io 
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narrai , mi trovò. La fortuna in quest'accidente mi 1771 
fece due sommi beneficj, che io non mi fossi slo- 
gato il braccio óv^tro in vece del manco, e ch'io 
non riceyessi cpella lettera dell'amata donna se 
non se dopo l'incontro. INon so se non avrei in 

3ualche parte forse operato men bene , ove I' nna 
i queste doe cose mi fosse accaduta Ma intanto, 
partito appena il marito per Londra, per altra via 
era anche partita la moglie » e venuta direttamente 
a Londra in casa di quella sua cotonata , che non 
molto lontana abitava dali9 casa del suo marito: 
quivi già avea sa|Hito che il marito meno d'un*ora 
prima era tornalo a casa in un fiacre , dal qaale 
slanciatosi , dentro si era chiuso in camera senza 
voler né vedere né favellare con chi che si fosse 
di casa. Onde essa tenea per fermo eh* egli mi 
avesse incontrato ed ucciso. TVitta questa narra- 
zione a pezzi e bocconi mi veniva fatta da lei, 
interrotta , come si può credere , dall'immensa agi- 
tazione dei st diversi affetti che ambedue ci tra va* 
gKavano. Ma pi*r allora però il fine di lutto questo 
schiarimento scioelievasi in una felicità per noi 
inaspettata e quasi incredibile; poiché atteso 1* im- 
minente inevitabil divorzio io mi trovava nell* im- 
pegno (e nulFaltro bramava) di sottentrare ai lacci 
coniugali eh' ella stava per rompere. Ebbro di un 
tal pensiero, quasi non mi ricordava più punto della 
mia ferìtuccia; ma in somma poi, alcune ore dopo 
visitatomi il bracmo in presenza delKamata donna , 
si trovò la pelle scalfitta io lungo , e mollo sancue 
raggrumato nei pieghi della camicia scnz' altro 
danno. Medicato il braccio èbbi la giovenil curiosità 
di visitare anche la mia spada , e la trovai dalle 

Sran ribattiture di^ colpi fatte dairavversarìo ridotta 
ai due terzi in giù della lama a guisa d'una sega 
addentellatissima ; e la conservai poi quasi troMO 
per più anni in appresso. Separatomi finalmente 
m quella notte del martedì , assai inoltrata , dalla 
mia donna, non volli tornare a casa mia senza pas* 
lare did marchese GaraccioU per informarlo d'ogni 
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1771 cosa. Ed egli pure dal modo con ciù avea saj^ulQ il 
fatto in confuso mi tenea fermamente per ucciso, 
e che fossi rimasto nel parco , che verso la mez- 
z'ora di notte suol chiiidersi. Come risuscitato dun- 
que mi accolse ed abbracciò caldamente, ed in vari 
aiscorsi si passarono ancora forse due altre óre più 
delia notte , talché arrivai a casa quasi al giorno. 
Corcatomi dopo tante e si strane peripezie d'un 
sol giorno non ho dormito mai d un sonno più 
texace e più dolce. ; 

CAPITOLO Xt 

Disinganno orribile» 

Jjjcco intanto a puntino come erano veramente 
accadute le cose del giorno dianzL li fidato mio 
Elia , avendo veduto arrivare quel messaggiero col 
cavallo fradicio di sudore e trafelatissimo , e che 
tanto e poi tanto gli avea raccomandato di sfarmi 
avere ' immediatamente quella lettera / era sulnto 
uscito per rintracciarmi; e cercatomi prima dai 
principe di Masserano , dove mi credeva esser ilo, 
poi dal Caraccioli , che abitavano a più midia di 
distanza , avea cosi consumato più ore ; finalmente 
riaccostandosi verso casa che era in Suffolkstreet 
vicinissima ail'J^T-njmflrAre^, dov^è il teatro deirO- 
pera italiana , gli venne in capo di veder se io ci 
fossi, benché non lo credesse , atteso che avea tut^ 
torà il braccio slogato fasciato al collo. Appena 
entrato egli al teatro ^ e chiesto di me a que cu- 
stodi dei palchi, che benissimo mi conoscevano, gU 
fii detto che un dieci minuti prima era uscito con 
tal persona , che era venuta a cercarmi espressa- 
mente nel palco dovMo era. Elia sapeva benissimo 
(benché non io sapesse da me) quel mio disperato 
amore ; onde , udito appena il nome della persona 
che mi era venuta a cercare, e combinato la lettera 
di donde veniva subito entrò in chiaro d'ogni 
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Allora Elia sapendo benìssimo qaanto mal destroi77i 
spadaccino io mi fossi , ed inoltre vedendomi im- 
pedito il braccio sinistro mi reputò anch^egli cer- 
tamente per un uomo morto; e subilo corse al 
Parco s. Giacomo, ma non essendosi rivolto verso 
il Green parck , non ci rinvenne; intanto annottò, 
ed egli fu costretto di uscir del parco, come ogni 
altra persona. Non sapendo che si fare per venir 
in cbiiiro delia mia sorte, si avviò verso la casa 
del marito credendo quivi poter raccapezzare qual- 
cosa ; e forse fgli » vendo -azzeccato cavalli migliori 
al suo fiacre y che non erano stati quelli del ma- 
rito ^ o che questi forse in quel frattempo fosse 
andato in quaich*' altro hiogo , fatto si è che Elia 
si combinò di arrivar egli nel suo fiacre vicino 
alla porta del marito neV punto istesso in cut esso 
marito era giunto a casa sua, e T avea benissimo 
veduto ritornare con la spada^ e slanciarsi in casa, e 
fai* cliiudt-re la porta subito^ ed in aspetto e modi 
molto turbati. Sempre più si confermò Elia nel 
sospetto eh' egli m avesse ucciso , e non potendo 
pili far altro era corso dal Caraccioli, e gii avca 
dato conto dì quanto sapeva e di quel che temeva. 
Io dunque dopo una sì penosa giornata rinfran- 
cato da molte ore di placidissimo sonno, rimedicate 
alla meglio le mie due ferite, di cui quella della 
spalla mi dolca più che mai e V altra sempre 
meno, subito corsi dalla mia donna, e vi passai tutto 
intero quel giorno. Per via dei servitori si andava 
sentendo quello cbe faceva il marito , la di cui 
casa, come dissi , era assai vicina a quella della 
cognata, dove abitava per allora la mia donna. E 
benché io reputassi in me stesso ogni nostro guai 
terminato col prossimo divorzio, e ancorché il pa- 
dre di lei (persona a me già notissima da più annij 
fosse venuto in quel giorno del mercoledì a veder 
la figlia ; e nella di lei disgrazia si congratulasse 
pur seco, che almeno ad un uom degno ( cosi volle 
dire ) le toccasse di riunirsi in un secondo malri- 
inonio, con tutto ciò io scoi^eva una ibltissima 
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177 r nube 5U la bellissima fropte della mia donna , ch« 
un qualche sinistro mf vi parea ptesasire. Ed ella 
sempre {)iaogente, e sem*)re protestandomi che mi 
amava più <£ ogni cosa, che lo scandalo dell* av- 
venimento suo e il disonore « che glie ne ridon» 
dava nella di lei patria, |e venivano largamente 
compensati snella potea pur vivere per sempre con 
me, ma eh* ella era piìi/che certa che io non l'a- 
vrei mai presa per moglie mia. Questa sua perse- 
verante e stranissima asserzione mi disperava ve- 
ramente; e sapendo io benissimo ch*ella non mi re- 
putava uh menlilore , né simulalo , non poteva as- 
solutamente intendere questa sua diffidenza di me. 
In queste funeste f>erplessità » che pur troppo tur- 
bavano ed annichilavano ogni mia sodaisfazioue 
del vederla liberamente dalla mattina alla sera, ed 
inoltre fra le angustie d' un processo già intavolato 
ed assai spiacente per chiunque abbia onore e pu- 
dore, COSI si passarono i tre giorni dal mercoledì 
a tutto il venerdì; finché il venerdì sera insistendo 
io fortemente per estrarre dalla mia donna una 
qualche più luce nell'orrido enimma dei di lei di- 
scorsi e delle sue malinconie e diifìdenze , final- 
mente, con grave e lungo stento, previo un dolo- 
roso proemio , interrotto da sospiri e singhiozzi 
amarissiiiii, ella mi veniva dicendo che sapea pur 
troppo non poter esser in conto nessuno omai degna 
di me, e che io non la dovea, né poteva, né vor- 
rei sposar mai... perché gA prima... di amar me... 
ella avea amato. — £ chi mai? soggiungeva io 
interrompendo con impeto; — Un lokei (cioè uo 
palafi^aniere)... che stava. . io casa di mio marito — 
Ci stava? e quando? Oh Dio, mi sento morire! 
Ma perché dirmi tal cosa? crudel donna; meglio 
era uccidermi — Qui m' interrompe ancor essa ; 
e a poco a poco a4a per fine esce T intera con- 
fessione sozzissima di quel brutto suo amore, di 
cui sentendo io le dolorose incr*" dibili particolarità, 
gelido, imm<^ile, insensato mi rimango qual pietra. 
Qmi mio degnissimo rivai precursore stava tutta* 
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Via ui ca^a del marito in quel punto in cui sipar-i^^l 
lava; eg;li era stato quello che avea primo spiato 
gli aurdamenti dell* amante padrona; egli avea sco* 
perto la mia prima gita in villa e il cavallo lasciato 
tutta notte nelPalbcrgo di campagna; ed egli con 
altri S casa mi avea poi visto e conosciuto nella 
seconda gita fatta in villa la domenica sera. Egli 
6i talmente , udito il duello del marito con me, e la 
disperazione di esso di dover far divorzio con una 
donna ch'egli mostrava amar tanto, si era indotto 
nel giorno di giovedì a iai*si introdurre presso al 
padrone, e per disingannar lui, vendicar sé stesso, 
e punire la infida donna e il nuovo rivale, qud» 
l'amante palafreniere avea spiattellatatneute confes- 
sato e inoividuato tutta la storia de' suoi triennali 
amorì con la padrona, ed esortato avea caldamente 
il padrone a non si disperar piti a lungo per 
aver perduta una tal moglie, il che si dovea anzi 
recare a ventiva. Queste orribili e crudeli partici* 
larìtà le seppi poi dopo: da essa non seppi altro 
che il fatto, e menomato quanto piik si potea. 

U mio dolore e fivore, le diverse mie risolu» 
zioni , e tutte false e tutte funeste e tutte vanissiroe 
eh' io andai quella sera facemlo e disfacendo; e be- 
stemmiando e gemendo e ruggendo, ed in mezzo 
a tant'ira e dolore amando pur sempre perduta- 
mente un cosi indejgno oggetto, non si possono 
tutti questi affetti ritrarre con parole; ed ancora 
veut'anni dopo mi sento ribollire il sai^ue pen* 
sandovi. 

La lasciai quella serti dicendole, ch'ella troppo 
bene mi conosceva neiravermi detto e replicato sì 
spc^sso che io non l'avrei fatta mai mia moglie , 9 
rlie se io mai fossi venuto in chiaro di tale infa- 
mia dopo Mverla sposata l'avrei certamente uccisa 
di mia mano, e me stesso forse sovr' essa , se pure 
l'avessi ancor tanto amata in quel punto, quanto 
pur troppo in questo l'amava. Aiutisi: che io 
pure la dispregiava un po' meno per l'aver essa 
avuta la lealtà e il coraggio di conlifssaruii spanta'^ 
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i^ijineamente tal cosa; che noa Tabbandonerei mai 
come amico, e che ^ in qualunque ignori) la parte 
d'Europa o d'America io era proulo ad andare 
con essa e conviverci , purch'essa non mi fosse né 
paresse mai di esstT moglie. 

Così lasciatala il venerdì sera, agitato da mille 

^ furie , alzatomi all' alba del sabato, e vistomi sul 
'Involino uno di quei tanti fogìioui pubblici , che 
usano in Londra , vi slancio cosi a caso i miei oc- 
chi, e la prima cosa che mi vi capila sotto è il 
mio nome. Gli spalanco, leggo un ben lunghetto 
articolo, in cui tutto il mio accidente è narrato, 
individualo minutamente e con verità . e vi im« 
paro di più le funeste e risibili particolarità del 
rivale palafreniere , di cui le^go il pome, Tela , la 
figura, e l'ampissima confessione da luì stesso fatta 
al padrone. Io ebbi a cader morto ad una tal let<r 
tura; ed allora soltanto, riacquistando la luce della 
mente, mi avvidi e toccai con mano, che la per- 
fida donna mi avea spontaneamente confessato ogai 
cosa dopo che il gazzettiere in data del venerdì 
mattina Tavea confessata egK al pubblico Perdei 
allora oi^ni freno e misura; corsi a casa sua. do>*ei 
dopo averla inveiti vaia con tutte le più amare fu- 
ribonde e spregianti espressioni , miste sempre di 
amore, di dolor mortalissimo e di disperati partiti , 
ebbi pure la vii debolezza di ritornarvi qualche 
ore dopo avérle g' orato ch'elhi non mi rivedrebbe 
mai più. E tornatovi mi vi trattenni tutìo quel 
giorno; e vi tornai il susseguente e più altri, na- 
che risolvendosi essa di uscir d' Inghilterra , dove 
ell'era divenuta la favola di tutti, e di andare in 
Francia a porsi per alcun tempo in un monastero, 
io Taccompagnai , e s^R*rò intanto per varie prò- 
vincie dell'Inghilterra per prolungare di stare in- 
sieme, fremendo io e bestemmiando dell'esservi, e 
non me ne potendo pure a niun conto separare. 
Colto finalmente un istante , in cui potè più la 
vergogna e lo sdegno che l'amore^ la lasciai ìa 
Rochester , di dove essa con quella di ki cognata 
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si uwìò per Dovres in Francia , ed io me ne lor-1771 
nai a Londra. 

Giungendovi seppi che il manto avea proseguito 
il processo divorziale in mio nome^ e che in ciò 
mi avea accordata la preferenza sul nostro trium- 
viro terzo, il proprio palafreniere, che anzi gli , 
stava ancora al servizio: tanto e veramente gene- 
rosa ed evangelica la gelosia degl' Inglpsi. Ma ed 
io pi:re mi debbo non poco lodare del procedere 
di quell'ofTeso marito. Won mi volle uccidere, po- 
tendolo verisimilmente fiire, né mi volle nuiltare 
io danari, come portano le lej|gi di miei p»ese, 
dove ogni offesa ha la sua tanna, e le corna ve 
l'hanno altissime, a segno che s'egli in vece di 
farmi cac iare la spada mi avesse voluto far cac- 




atteso r amore sviscerato ch'egli portava alla mo- 
gUe , ed atteso anche l'aggiunta del danno recatogli 
dal palafreniere ,' che per essere laillatenente non 
glie Tavrebbe poluto ristorare, ch'io tengo per 
fermo che, a recarla a zecchini, io non ne sarei 
potuto uscir netto a» meno di dieci o dodici mila 
e forse anche piìi. Quel bennato e moderato gio- 
vine si comportò dunque meco in questo sgrade- 
vole affare assai meglio ch'io non avea meritato. 
E proseguitosi in mio nome il processo , la cosa 
essendo troppo palpabile da molti testimoni e dalle 
confessioni dei diversi personaggi, senza neppure 
il mio intervento né il menomo impedimento alla 
mia partenza dall'Inghilterra, seppi poi dopo ch*era 
stato ratificalo il totale divorzio. 

Indiscretamente forse, ma pure a bella posta ho 
voluto sminuzzare in tutti i suoi amminicoli questo 
straordinario e per me importante accidente, si 
perchè se ne fece gran rumore in quel tempo, si 
perchè essendo stata questa una delle principali 
occasioni io cui mi è venuto fatto di ben conoscere 
e porre alla prova diversamente me stesso, mi è 

jilfierij Vita 9 
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i77iseni))rttto che analizzandolo con vmtà e inmatezza 
Terrei anche a Har luogo, a chi volesse più ioti- 
mamente conoscermi , di ritrovarne in questo fatto 
un ampbsimo mezza 

CAPITOLO XII. 

Ripreso il F'iaggio in Olanda, Francia, Sjpagna^ 
Porlogtilloj e ritorno in Patria, 

J^opo aver sopportata una si feroce burrasca, non 
potendo io più trovar pace finché mi cadeano gior- 
nalmente sotto gli occhi quei luoghi stessi ea og- 
getti, mi lasciai facilmente persuadere da quei po- 
chi che sentivano una qualche amichevole pietà 
del mio violentissimo stato, e mMndussi al par- 
tire, liàscìai dunque TlnghiUerra verso il finir di 
|[iugP0, e cosi infermo di animo come io mi sen- 
tiva, ricercando pur qualche appoggio, volli dirigere 
i miei primi passi verso Tamico aAcunha in Olanda. 
Giunto neU'H»ia alcune settimane mi trattenni con 
lui, e non vedeva assolutamente altri che lui solo; 
ed egli alcun poco mi consolava ; ma era profon* 
dissima la mia piaga. Sentendomi dunque di giorno 
in giorno anzi crescere la malinconia che scemare, 
e pensando che il moto macchinale e la divaga- 
zione inseparabile dal mutar luogo continuamente 
ed oggetti mi dovrebbero giovare non poco, mi 
rimisi in viaggio alla voha di Spagna, gita, che 
fin da prima mi era prefisso di fare, essendo quel 
paese quasi il solo dell* Europa che mi rimanesse 
da vedere. Avviatomi verso Bruxelles per luoghi 
che inacerbivano sempre più le ferite del mio 
troppo lacerato cuore, massimamente allorché io 
metteva a confronto quella mia prima fiamma olan- 
dese con questa seconda inglese, sempre fantasti- [ 
cando, delirando, piangendo e tacendo arrivai final- 
mente soletto ili Parigi. Me quella immensa <^tt4 
mi piacque piò in questa seconda visita che nella | 
prima, né punto né poco mi divagò. Q stetti pure | 
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d'ingolfarmi nelle Spagne. In questo mio 



CAPITOLO xit. l't 

circa 
prima 

secondo soggiorno in Parid avrei facilmente potuto 
vedere ed anche trattare il celebre Gian-Giacomo 
Rousseau per mezao d'un Italiano mio conoscente 
che avea contratto seco una certa familiarità « e 
dicea di andar egli molto a genio al suddetto Rous" 
seau. Quest'Italiano ini ci volea assolutamente in<* 
trodurre, entrandomi mallevadore che ci saremmo 
scambievolmente piaciuti Tun Taltro, Rousseau ed 
io. Ancorché io avessi infinita stima del Rousseau 




tati pur leggere mi aveano piuttosto tediato come 
figli di affettazione e di stento; coti tutto ciò, non 
essendo io* per mìa natura molto curioso né punto 
sdflèrente, e con tanto minori ragioni sentendomi 
in cuore tanto più orgoglio e inflessibilità di lui , 
non mi volli piegar mai a quella dubbia presenta- 
zione ad un uomo superbo e bisbetico, da cui se 
mai avessi ricevuta una mezza scortesia , die n'a- 
vrei restituite dieci » perchè sempre cosi no ope- 
rato, per istinto ed impeto di natura , di rendere 
con usura si il male che il bene. Onde non se ne 
lece altro. 

Ma in vece del Rousseau intavolai bensì allora 
tma conoscenza per me assai più importante con 
ad o otto dei primi uomini dell'Italia e del mondo. 
Comprai in Parigi una raccolta dei principali poeti 
e prosatori italiani in 56 volumi di picciol sesto 
e ai graziosa stampa, dei quali iieppur uno me ne 
trovava aver meco dopo quei due anni del secondo 
mio viaggio. E quesii illustri maestii mi accompa- 
enaromi poi sempre da allora in poi da per lutto; 
Benché in quei prìmi due o ire anni non ne fa- 
cessi a dir vero grand'* uso. Certo che allora com- 
prai la raccolta più per averla die non per leg- 
gerla , non mi sentendo nessuna né voglia nò 
possibilità di applicar la mente in nulla. £ quanto 
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1 771 alla lingua italiana sempre più in*era uscita dell'a- 
uimo e deir iutendimento a tal segoo , che o<|;ni 
€{unliinaue autore sopra il Metaslasio mi dava molto 
iiiibrogfio ad itiienderlo. Tuttavia , così per ozio e 
per noia squadernando alla sfitggita que' miei 36 
volumetti mi maravigliai del gran numero di rima- 
tori che in compagnia dei nostri quattro sommi 
poeti erano stati collocati a far nunirro, gente di 
cui ( tanta era la mia ignoranza ) io non avea mai 
neppure udilo il nome , ed erano un Torracchione , 
un Morganle, un Ricciardetto, no Oriandiuo, uo 
IMalmantile, e che so io, poemi, dei quali molti 
anni dopo deplorai la trivia'e facilità e la fasti- 
diosa abbondanza. Ma carissima mi riuscì la mia 
nuova compra, poiché mi misi d*allora in poi in 
casa per sempre que* sci luminarì dèlia lingua no- 
stra, in cui tutto c'è; dico Dante, Petrarca, 
Ariosto, Tasso, Boccaccio e Machiavelli; e di cui 
( pur troppo per mia disgrazia e vergogna ) io era 
giunto air età di circa ventidiie anni senza averne 
punto mu letto, toltone alcuni squarci deirAriosto 
nella mia prima adolesceir^a essendo in accademia, 
cìAXìc mi pare di aver detto a suo luogo. 

Munito in tal guisa di questi possemi scudi con» 
tro Tozio e la noia ( ma invano , poiché sempre 
ozioso e noioso altrui e a me slesso rinianevami) 
partii per la Spagna verso il mezzo agosto. E per 
Orlenns, Tours, Poitiers, Btràcaux e Touìotise, 
attraversata senza occhi la più bella e ridente 
parte della Francia , entrai in Ispagna per la via 
di Pcrpignano; e Barcellona fu la prima città dove 
mi volli alquanto trattenere da Parìgi in poi: in 
tutto questo lungo tratto di viaggio non tacendo 
per lo più altro che piangere tra me e me soletto 
m carrozza ovvero a cavallo, di quando in quando 
andava pur ripigliando alcun tometto di'l mio 
Montaigne, il quale da più di un anno non avea 
più guardato in viso. Questa lettura spezzata mi 
andava restituendo un pocolino di senno e di corag^ 
gio, ed una qualche consolazione anche me la davsb 
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- Alcuni giorni dopo essere arnvato a Barcellona, t^^i 
siccome i miei cavalli inglesi erano rimasti in In- 
ghilterra, venduti tutti fuorché il bellissimo lasciato 
m custodia al marchese Caracciolì, e siccome io 
senza cavalli non son neppur mezzo, subito ne 
comprai due, di cui uno d'Andalusia della razza 
dei Certosini di Xeres, stupcudo animale, castagno 
dWo, l'altro un Hacha Cordovese, più piccolo, 
ma eccellente e spiritosissimo. Dachè era nato sem- 
pre avea desiderato cavalli di Spagna, che diflR- 
cilmente si possono estrarre, onde non mi parea 
vero di averne due si belìi; e questi mi solleva- 
vano assai più che Montaigne, h su questi io di« 
segnava di fare tutto il mi:i viaggio di Spagna, 
dovendo la caiTOzza andare a corte giornate a passo 
di mula, stante che posta per le carrozze non v*è 
stabilita , né vi potrebbe essere attese le pessime 
strade di tutto quel regno afìrìcanissimo. Qi^i^lchc 
indisposiziou uccia avendomi costretto di soggior- 
nare in Barcellona sino ai primi di novembre, in 
quel frattempo col mezzo di una oramai ica e vo- 
cabolario spagnuolo mi era messo aa me a leggic* 
chiare quella bellissima lingua, che riesce facite a 
noi Italiani; ed in fatti tinto leggeva il Don Quixote, 
e bastantemente lo intendeva e gustava ; ma in ciò 
molto mi riusciva di aiuto Taverlo già altre volte 
letto in francese. 

Postomi in via per Saragozza e Madrid mi an- 
dava a poco a poco avvezzando a quel nuovissimo 
modo di viaggiare per quei deserti, dove chi non ha 
molta gioventù, salute, diinarì e pazienza non ci 
può resistere. Pure io mi vi feci in quei quindici 
giorni di viaggio sino a Madrid^ in maniera che 
poi mi tediava assai meno Tandare che il soggior- 
nare in qualunque di quelle semi-barbare città: 
ma per me l'andare era sejtvpre il massimo dei 
piaceri, e io stare il massimo*^ degli sforzi, cosi vo- 
tendo la mia irrequieta indole. Quasi tutta la strada 
soleva farla a piedi col mìo beli' Andaluso accanto» 
che ni accompagna va come 'in fedeliasiuao cane. 
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17716 ce la discorre^'amo fra noi due, ed era il imo 
gran gusto d^essere solo con lui in quei vasii de- 
serti deir Aragona; perciò sempre facea precedere 
la mia gente col legno e le mrale ^ ed io seguitava 
di lontano. Elia frattanto sovra un muletto andava 
con lo schioppo a di^ilta e sinistra della strada 
cacciando e tirando a conigli , lepri , ed uccelli, che 
quelli sono gli abitatori della Spagna , e preceden- 
domi poi di qualchWa mi (iatcea trovare di che 
sfamarmi alla posata del mezzogiorno^ e così a 
quella della sera. 

Disgrazia mia ( ma forse fortuna d^altrì ] che io 
in quel tempo non avessi nessunissimo mezzo né 
possibilità oramai di stendere in versi i miei di- 
versi pensieri ed affetti , che in quelle soliludini e 
moto continuato, avrei versato un diluvio di rime, 
infinite essendo le riflessioni malinconiche e morali, 
come anche le immagini e terribili e liete, e miste 
e pazze che mi si andavano aflacctando alla mente. 
Ma non possedendo io allora nessuna lingua, e non 
mi sognando neppure di dovere né *poter mai seri* 
vere nessuna cosa né in prosa né in versi, io mi 
contentava di ruminar fra me stesso, e di pian- 
gere alle volte dirottamente senza saper di che, e 
nello stesso modo di ridere; due cose che, se non 
sono poi seguitate da scritto nessuno, son tenute 
per mera pazzia, e lo sono; se partoriscono scrìtti, 
si chiamano poesia, e lo sona 

In questo modo me la passai in quel prìmo 
viaggio sino a Madrid; e tanto era il genio che 
era andato prendendo per quella vita di Tànf^To^ 
che subito in Madrid mi tediai , e non mi vi trat- 
tenni che a stento un mesetto; né ci trattai né 
conobbivi anima al mondo, eccetto un orìuolaio» 
f^ovine spagnuolo che tornava allora di Olanda, 
dove era and «to per ^l' arte sua. Questo giovinetto- 
era pieno d' ingegno naturale , ed avendo un pò* 
colino visto il mondo si mostrava meco addolora- 
tissìmo di tutte le tante e si diverse barbane che 
Ingombravano la dì lui patria. £ qui narrerò bre~ 
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Temente una mìa pazza bestialit& che mi accadde 1771 
di fare coutro il mìo Elia, trovandovisi in terzo 
cotesto giovine spagnuolo. Una sera che questo 
orinola io avea cenato meco, e che ancora si stava 
discorrendo a tavola dopo cenati, entra Elia per 
ravviarmi al solito i capelli per pòi andarcene tutti 
a letto, e nello string;ere col compasso una ciocca 
dì capelli me ne tirò un pochino più l'uno che 
Taltro. Io senza dirgli parola , balz^itu in piedi più 
ratto che folgore , di uu man rovescio cou uno dei 
candellteri ch*avea impugnato ^lie ne menai un 
cosi fiero colpo su la tempia dntta, che il sangue 
lampillò ad un tratto come da una fonte, sin so- 
pra il viso, e tutta la persona di quel giovine che 
mi stava seduto in faccia dall'altra parie di quella 
assai ben larga tavola dove si era cenato. Quel 
giovane , che mi credè ( con ragione ) impazzito 
subitamente y non avendo osservato né potendosi 
dubitare che un capello tirato avesse cagionato 
quel mio improvviso furore, saltò subito su egli 
pare come per tenermi. Ma già in quel frattempo 
Tanimoso ed offeso e fieramente ferito Elia mi era 
saltato addosso per picchiarmi, e ben fece. Ma io 
allora snellissimo gli scivolai di sotto, ed era già 
saltato su la mia spada cha stava io coiuera po<s(^M 
su un cassettone, ed avea avuto il tempo di sfo- 
derarla. Ma Elia inferocito mi tornava incontro, 
ed io glie Tappuntava al petto; e lo Spagnuolo a 
rattenere ora Elia, ed or me ; e tutta la locanda a 
romore; e i camerieri saliti; e cosi separata la 
zuffa tragicomica e scandalosissima per parte mia. 
Rappaciati alquanto gli animi si entrò itegli schia- 
rimenti; io aissi che l'essenni sentito tirar i ca- 
pelli mi avea messo fuor di me; Elia disse di non 
essersene avvisto neppure ; e lo Spagnuolo appurò 
ch'io non era impazzito, ma che pure savissimo 
non era. Cosi finì quella orribile rissa, di cui io 
rimasi dolentissimo e vei^ognosissimo, e dissi ad 
Elia ch'egli avrebbe fatto benissimo ad ammaa^ 
smnL 'EAerrn uomo da farlo, essendo egli di statura 
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1771 quasi un palmo più di me, che sono altissimo, e 
dì corap;gio e forza niente inferiore airaspetlo. La 
pia^a della tempia non fu profonda, ina sanguinò 
inoUissinio, e poco più in su che Ta vessi coUo io 
mi trovava aver ucciso un uoiuo^ che amavo nioir 
tissimo , per vìa d'un capello più o meno tirato. 
Inorridii molto di un così bestiale eccesso di col- 
lera; e benché . vedessi Elia alquanto placato, ma 
non rasserenalo meco, non volli pure ne mostrare 
ne nutrire diiBdenza alcuna di lui; e un par d^ore 
dopo, fasciala che fu la ferita e rimessa in sesto 
c^ni cosa, me n* andai a letto, lasciando la porti- 
cina, che metteva in camera di Elia aderoite alla 
mia , aperta al solito, e senza voler ascoltare lo 
Spaglinolo che mi avvertiva di i>oii invitare cosi 
un uomo offeso e irritato di fresco ad una qualche 
vendetta. Ma io anzi dissi forte ad Elia che era 
già stalo posto a Ietto, che egli poteva, volendo, 
uccidermi quella notte se ciò gli tornava comodo, 
poiché io lo meritava. iVIa egli era eroe per lo 
meno quanto me ; ne altra vendetta mai volle pren- 
dere , che di conservare poi sempre due fazzoletti 
pieni zeppi di sangue, coi quali s'era rasciutta da 
prima la fumante piaga, e di poi mostrarmeli qual- 
elic voìu , che li serh(> per degli auui b«n molti. 
Questo reciproco misto di ferocia e di generosità 
per parte di entrambi noi, non si potrà facilmente 
capire da chi non ha esperienza dei costumi e del 
sangue di noi Piemontesi. 

fo nel rendere poi dopo ragione a me stesso del 
mio orribile trasporto fui chiarnmente convinto che, 
aggiunta alPeccessivo irascibile della natura mia 
l'asprezza occasiunala dalia continua solitudine ed 
ozio, quella tii^iura di capello avea colmato il 
vaso, e fattolo in queir attimo traboccare. Del re- 
sto io non ho mai Daltuto nessuno che mi servisse 
se non se come avrei fatto con un mio eguale, e nou 
«Mai con hastone ne altr'»rme, ma con pugni o 
seggiole o qualunque altra cosa mi. fosse caduta 
ioito U mano, come accade quando da giovine» 
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altri provocandoti, ti sforza a menar le mani. Ma 1771 
nelle pochissime volte che tal cosa mi avvenne 
avrei sempre approvata e stimato quei servi che 
mi avessero risalutato con lo stesso picchiare, at- 
teso clic io non. intendeva mai di. battere il servo 
come padrone , ma di altercare óa uomo ad uomo. 

Vivendo così come orso terminai il mio breve 
sos^gionio in Madrid^ dove non vidi nessunissima 
delle non molte cose che poteauo eccitare qualche 
curiosità, uè il palazzo às^n Escurì al ^ famosissimo, 
né dranjuez , ne il palazzo pure del re in Madrid, 
non che vedervi il padrone di esso. E cagione pria* 
cipale di questa straordinaria salvalichezza fu Tes- 
ser io mezzo guasto col nostro ambasciator di Sar- 
degna, ch'io avea conosciuto in Londra dal primo 
viaggio eh' io ci avea fatto nel 1768 , dove egli era 
allora ministro, e non c'eramo niente piaciuti Tun 
Fa Uro. Neil* arrivare io a Madrid^ saputo ch'egli 
era con la corte in una di quelle ville reali , colsi 
Slibito il tempo ch'egli non v'era , e lasciai il po- 
lizziuo di visita con una commendatizia della se- 
greteria di stalo che avea recato meco com*è d'uso. 
Tornato egli in Madritl fu. da me, e non mi trovò; 
ne io più inai cercai di lui , né egli di me. £ tutto 
c{uesto non contribuiva forse poco a sempre più 
inasprire il mio già bastantemente insoave ed irto 
carattere. Lasciai dunque Madrid verso i primi del 
dicembre, e per JhUdo e Badajoz . mi avviai a 
passo a passo verso Lisbona , dove , dopo circa 
venti giorni di viaggio, arrivai la vigilia del Natale. 

Lo spettacolo di quella città, la quale a chi vi 
approda come io da oltre il Tago, si presenta in 
aspetto teatrale e margnifico quasi quanto quello di 
Genova, con maggiore estensione e varìetà, mi rapi 
veramente, massime in una certa distanza. La ma- 
raviglia poi e il diletto andavano scemando all'ap- 
prossiinar della ripa, e intieramente poi mi si tras- 
mutavano in oggetto di tristezza e squallore allo 
sbarcai't; fra certe strade , intere ìsole di muriocie, 
avanzi dei terreinoto, accatastale' e spartite aìiiueale 
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i^^ia guisa di isole di abitati ediBzi. E dì cotali strade 
se ne vedevano ancora moltissime nella parte bassa 
della città , benché fossero già ormai trascorsi quint- 
dici anni dopo quella funesta catastrofe. 

Ì773 Quel mio tire ve soggiorno in l^isbona di circa 
cinque settimann sarà per me un* epoca sempre 
memorabile e cai* • . per avervi io imparato n co- 
noscere Tabate Tommaso di Caluso, fratello minore 
del conte Yalperga tìi Masinp, allora nostio mini- 
stro in Portogallo. Quest'uomo, raro per T indole, 
i costumi e la dottrina, mi rendè delizioso cotesto 
soggiorno a segno che, oltre al vederlo per lo più 
ogni mattina a pranzo dal fratello, anche le Itmghe 
serate deir inverno io preferiva pure di passannele 
intere da solo a solo con lui piuttosto che correi*e 
attorno pe* divertimenti sciocchissimi del sran 
mondo. Con esso io imparava sempre qu:iTche 
cosa: e tana era la dì lui bontà e tolleranza, clie 
egli sapea , per cosi dire , alleggerirmi la vei'gogna 
ed il peso della mia ignoranza estrema , la quale 
tanto più fastidiosa e stomachevole gli dovea pur 
comparire , quanto maggiore ed immenso era in 
esso il sapere: cosa, che non mi essendo fin allora 
accaduta con nessuno dei non molti letterati eh* io 
avessi dovuti trattare, me gli avea fatti tutti pren* 
dere a noia. E ben dovea essere cosi , non essendo 
in me niente minore Torgoglio che l'ignoranza. 
Fu in una di quelle dolcissime serate , eh* io prò* 
vai nel più intimo della mente e del cuore un 
impeto veramente febeo di rapimento eniusiastico 
per l'arte della poesia ; il eguale pure non fu che 
un brevissimo lampo, che immediatamente si tornò 
a spegnere, e dormì poi sotto cenere ancora degli 
anni ben molti. Il degnissimo e compiacentissimo 
abate mi stava leggeiicu» quella grandiosa Ode dei 
Guidi alla Fortuna, poeta di cui sino a quel giorno 
io non avea neppur mai udito il nome. Alcune 
stanze di quella canzone, e specialmente la bel* 
lissima di Pompeo, mi trasportarono a un segno 
indicibile, talché il buon abate À persuase, e m^ 
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disse che io era nato per far dei versi . e cheiTT^ 
avrei potuto studiando pervenire a fame degli ot- 
timi. Ma io, passalo quel momentaneo furore , tro- 
vandomi così irrugginiie tutte le facoltà della mente, 
non la credei oramai cosa possibile, e non ci pen- 
sai altrimenti. 

Intanto Vamicizia e la soave compagnia di quel' 
Tuomo unico, che è un Montaigne vivo, mi giovò 
assaissimo a riassestarmi un poco Taurino; onde , 
ancorché non mi sentissi del tutto guarito, mi riav- 
vezzai pure a poco a poco a leggicchiare e riflet- 
tere assai piò che non avessi ciò fatto da circa 
diciotto mesi. Quanto poi alla città di Lisbona, dove 
non mi sarei trai tenuto neppur dieci giorni , se non 
vi fosse stato Tabate, nulla me ne piacque fuorché 
in generale le donne, nelle quali veramente abbonda 
il fubricus adspici Hi Orazio. Ma, essendomi ridi- 
venuta mille volte più cara là salute dell'animo 
che quella del corpo, io mi studiai e riuscii di 
sfuggire sempre le oneste. 

Verso i primi di febbraio partii alla volta di Si- 
viglia e di Cadice, uè portai meco altra cosa di 
Lisbona se non se una ^stima ed amicizia somma 
pel suddetto abate di Caluso, ch'io sperava di ri- 
veder poi quando che fosse in Torino* Di Siviglia 
me ne andò a genio il bel clima e la faccia origi- 
nalissima spagnuolissima , che tultavia conservavasi 
cotesta citta sovra oj^i altra del regno. Ed io sem» 
pre ho preferito originale anche tristo ad ottima 
copia. La nazione sf)agnuola e la portoghese smio 
in fatti quasi ora mai le sole in Europa che con- 
servino 1 loro costumi . specialmente nel basso e 
medio ceto» E benché il buono vi sia quasi nau- 
frago in un mare di storture di ogni genere che 
vi predominano, \o credo tuttavia quel popolo una 
eccellente materia prima per potersi addirizzar fa- 
cilmente ad operar cose grandi ^ massimamente in 
virtù militare, avendone essi in sovrano grado tutti 
kH elementi, coraggio, perseveranza, onore, so* 
brìetà» oU>edienza» pazienza ed altezza d'animo. 
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1773 In Cadice terminai il carnevale bastantemeute 
lieto. Ma mi avvidi alcuni giorni dopo esseme par- 
tito alla volta di Cordo va , che riportato n'avea 
meco delle m«morie Gaditane, che alcun tempo 
mi durerebbero. Quelle ferite poco gloriose mi 
amareggiarono assai quel lunghissimo viaggio da 
Cadice a Torino, eh* io intrapresi di fare d*un sol 
fiato cosi ad oncia ad oncia per tutta la lunghezza 
della Spagna sino ai confini di Francia , di dove 
già v'era entrato. Ma pure a forza di robustezza , 
ostinazione e sofferenza, cavalcando, sfangando a 
' piedi , e strapazzandomi d*ogni maniera , arrivai , 
assai malconcio, a dir vero^ a Perpignano, di dove 
poi continuando per le poste ebbi a.soffiir molto 
meno. In quel gran tratto di terra i due soli luo- 
ghi che mi diedero una qualche soddisfazione, fu- 
rono Cordova e Valenza, massimamente poi tutto 
■il regno di Valenza, che misurai per lo lungo sul 
finir di marzo, ed era per tutto una primavera 
tepida e deliziosissima, di quelle veramente de- 
scritte dni poeti. Le adiacenze poi e i passeggi e le 
Jimoide acque e la posizione locale della città di 
Valenza, e il bellissimo azzurro del di lei cielo, e 
un non so che di elastico ed amoroso neiratmo- 
sfera y e donne i di cui occhi protervi mi faceano 
bestemmiare le Gaditane, e un tutto in somma sì 
fatto mi si appresentò in quel favoloso paese, che 
nessun^altra terra mi ha lasciato un tale desiderio 
di sé, né mi si riaffaccia si spesso alla fantasia 
quanto cotesta. 

Giunto per la via di Tortosa una seconda volta 
in Barcellona , e tediatissimo del viaggiare a co^ 
lento passo, feci il gran distacco dal mio bellissimo 
cavallo \n dal uso. che per essere molto affMticato 
da quest'ultimo viaggio di trenta e più giorni con- 
secutivi da Cadice a Barcellona non io volea stra- 
pazzar mag&[iormeQt» col farmelo trottar dietro il 
legno quando sarei partito per Perpignano a marcia 
duplicata. L'altro mio cavaUo, il Cordovesino, es- 
seodomisi azzoppito fra Cordova e Valenza , piut- 
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tosto clic Irattertermi due giorni che forse si sa- 1772 
rebbe riavuto, lo avea regalato alle figlie di uoa 
ostessa mollo belline, raccoinaDdando che se lo cu- 
raTano e gli davano un pò* di riposo, rinsanito lo 
venderebbero bcnÌ5SÌino; né mai più ne seppi al- 
tro. Quest' uìiiino dunque rimastomi , non lo vo- 
lendo io vendere , perchè sono per natura nemi- 
cissimo del vendere , lo regalai ad un banchiere 
francese domicilialo in Barcellona , già mio ' cono- 
scente sin dalia mia prima dimora m cotesta città» 
E qui , per definire e dimostrare quel che sia il 
cuore di un pubblicano, aggiungerò una particola- 
rità. Essendomi rimaste di più forse un trecento 
doppie d'oro di Spagna, che, attese le severe per- 
quisizioni che si fanno al'e dogane di frontiera al- 
1 uscire di Spagna , «iifBcilmente forse le avrei po- 
tute cslrarrc, sendo cosa proibita, richiesi al suddetto 
banchiere, dopo averseli regalato il cavallo, che mi 
desse una cambiale di cotesta 5omma pagabile a 
vista iu Nfonpeilieri di dove mi toccava passare. 
Ed egli per testificarmi la sua gratitudine , ricevute 
le mie doppie sonanti , mi Concepì la cambiale in 
tutto quel massimo rigore di cambio che facéa in 
quella settimana ; talché poi a Monpellieri , risco- 
tendo la somma in Luigi, mi trovai aver meno 
circa il sette per cento ai quello ch'io avrei rica- 
vato se vi avessi portale e scambiate le mie dop- 
pie effettive. Ma 10 non avea nrppur bisogno di 
aver provato questa cortesia banchieresca per fis- 
sare (a mia opinione su cotesta classe di gente , 
che sempre mi è sembrata Tuna delle più vili e 
pessime del mondo sociale; e ciò tanto più quanto 
essi si van mascherando da signori , e mentre vi 
danno un lauto pranzo in casa loro per fasto, vi 
spogliano per uso d'arie al lor banco, e sempre 
poi sono pronti ad impinguarsi delle calamità pub- 
bliche. A fretta e fui'ìa facendo con danari basto- 
nare le tardissime mule , mi portai dunque in due 
giorni soli da Barcellona a Perpignano , dove ce 
B^avèa impiegati quattro al venire. £ la fretta poi 
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17711111 era sì fattamente rientrata addosso, che da Per- 
pignano ad Anlibo, volando per le poste, non mi 
trattenni mai n$ in Narbona, né in Monpellieri, né 
in Aix» Ed in Anlibo subito imbarcatomi per Ge- 
nova, dove solo per riposarmi soggiornai Ire giorni, 
di lì mi restituiva in patria, due altri giorni trat> 
tenendomi presso mia madre in Asti, e quindi dopo 
tre anni di assenza in l'orino , dove giunsi il di 
quinto di maggio dell' anno 1772. Nel passare di 
Monpeiìieri i(» avea consultato un chirurgo di alto 
grido su i miei incomodi incettati in Cadice. Co- 
stui mi ci volea far trattenere; ma io, fidandomi 
alquanto su Tesperienza che avea oramai contratta 
di simili incomodi, e sul parere del mio Elia, che 
di queste cose intendeva benissimo, e mi avea già 
altre volte perfettamente ^arito in Germania ed 
altrove, senza dar retta all'ingordo chirurgo di Moo- 
peilieri, avea proseguito , come dissi , il mio viag- 
gio rapidissamenle. Ma lo strapazzo stesso di due 
mesi di viaggio, avea molto aggravato il malei Onde 
al mio arrivo in Torino , sendo assai mal ridotto » 
<^bbi che fare quasi tutta Testate per rimettermi in 
salute. E questo fu il priocipal fniUo dei Ire anni 
di questo secondo mio viaggio* 

CAPITOLO XIII. 

Paco dopo essere rimpatriato incappo nella terza 
rete amorosa. Primi tentativi di poesia. 

j.VI A benché agli occhi del più, ed anche ai miei, 
nessun buon fruito avessi riportato da quei cinque 
anni di viaggi, mi si erano con tutto aò assai al- 




tare, io gli risposi: « che avendo veduti un pochino 
più da ptesso ed i re e coloro che li rappresen- 
lano, e non li potendo stimare un iota nessuni, io 
uon avrei voluto rappresentare né anche il Graa 
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IKogol , non che prendessi mai a rappresentare ili 779 
più piccolo di tulti i re dell'Europa, qual era il 
nostro; e che non rimaneva altro compenso a chi 
si trovava nato in simili paesi « se non se di cam- 
parvi del suo avendovdo^ e d'impiegarsi da sé in 
una qualche lodevole occupazione sotto gli auspici 
favorevolissimi sempre della beata indipendenza. » 
Questi miei detd fecero toraere moltissimo il muso 
a quell'ottimo uomo, che trovavasi essere uno dei 

Sentiluomini di camera del re , né mai più avend- 
omi egli parlalo di ciò, io pure sempre più mi 
confermai nel mio proposito. 

lo mi trovava allora in et& dì ventitré anni, ba- 
stantemente ricco pel mio paese, libero quanto vi 
si può essere, esperto, benché cosi alla peggio, delle 
cose e morali e politiche per aver veduti succes« 
sivamente tanti diversi paesi e tanti uomini; pen- 
satore più assai che non lo comportasse quell' età , 
e presumente anche più che ignorante. Con questi 
dati mi rìmaneano necessarìameote da farsi molti 
altri errori prima che dovessi pur ritrovare un 
qualche lodevole ed utile sfogo al bollore del mio 
impetuoso, iuiollerante e superbo carattere. 

In fine di quell'anup del mio ripa Iriamento, prov-irr5 
vistami in Torino una magnifica casa posta su la 

{)ia2za bellissima di s. Cario ^ e ammobigìiaiala con 
usso e gusto e singolarità, mi posi a far vita di 
gaudente con gli amici, che allora me ne ritrovai 
averne a dovizia. Gii amichi miei compagni d'ac- 
c^ademia e di tutte quelle prime scapataggini di 
giovenln furono di nuovo i miei intimi; e tra 
quelli, forse un dodici e più di parsone, strigen- 
ooci pia assiduamente insieme venimmo a stabilire 
una società permanente , con ammissione od esclu- 
siva ad essi per via di voti, e regole, e buffonerie 
diverse, che poteano forse somigliare, ma nun erano 
però, Libera Muratoreria. ^é di tal società altro 
noe ci proponevamo fuorché divertirci , cenando 
spesso insieme ( senza però nessiiiìij^simo scandalo ) 
e del resto nell adunanze periodiche settimanali la 
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t7735era ragionando o sragionando sovra ogni cosa. 
Tenevansì queste auguste sessioni in casa mia, per- 
chè era e più bella e più spaziosa di quelle dei 
compagai, e perchè essendo\i io solo si rimauea 
più liberi. C'era fra questi giovani (che lutti erano 
ben nati e dei primari della città) un po' d'ogni 
cosa, dei ricebi e dei poveri, dei buoni, dei cat- 
tìvucci e degli ottimi, degli ingegnosi, degli scioc* 
chetti e dei colti; onde da si fatta mistura, che il 
caso la somministrò ottimamente temperata, risul- 
tava che io né vi potea, né avrei voluto poten<» 
dolo, pnmeggiare in niun modo, ancorché avessi 
veduto più cose di loro. Quindi le leggi che vi si 
stabilirono furono discusse e non già dettate, e 
riuscirono imparziali, egualrssime e giuste , a segno 
cbe un corpo di persone come eramo noi , tanto 
potea fondare una ben equilibrala repubblica come 
una ben equilibrata buHbnei^ia. La sorte e le cir* 
costanze vollero che sì fabbricasse piuttosto questa 
ebe quella. Si era stabilito un ceppo assai ben ca- 
paceli dalla di cui spaccatura superiore vi si in* 
troducevano scritti d' ogni specie da leggersi poi 
dal presidente nostro eìettivo ebdomadario, il quale 
tenea di esso ceppo Ja chiave. Fra quegh' scritti se 
ne sentivano talvolta alcuni assai divertenti e biz- 
earrì; se ne indovinavano per Io più gli autori, ma 
non portavano nome. Per nostra comune e più 
mia particolare sventura, quegli scritti erano lutti 
in (noi\ dirò lingua) parole francesi, lo ebbi la 
sorte d'introdurre varie carte nel ceppo , le quali 
divertirono assai la brigata, ed erano cose facete , 
miste di filosofia e d'impertinenza, scritte in un 
francese cbe dovca essere almeno non buono se 
pure non pessimo , ma riuscivano pure intelligibili 
e passabili per un uditorio che non era più dotto 
di me in quella lingua. E fra gli altri uno ne 
introdussi, e tuttavia lo conservo, che fingeva la 
scena di un giudizio universale , in cui , Dio do* 
mandando alle diverse anime un pieno conto di 
sé Stesse, ci avea rappresentate diverse persont 



OAVITOLO xtri. t{5 

che dipingevano i loro propri curalteri: e questo 1775 
ebbe molto incontro perchè era fatto con un qualche 
sale e molta verità, talché le iliusìoni e i ritratti 
vivissimi e lieti e variati di molti, si uomini che 

• donne delia nostra città, venivano riconosciuti e no- 

• minati immediatamente da tutto V uditorio. 

Questo piccolo sagaio del mio poter mettere in 
carta le mie idee quali ch'elle fossero, e di potere 
nel farlo nn qualche diletto recare ad altrui, mi 
andò poi di tempo in tempo saettando un qualche 
Jampo confuso ai desiderio e di speranza di scri- 
vere, quando che fosse, qualcosa che potesse aver 
vita ; ma non mi sapeva oeppur io quale potrebbe 
mai essere la materia , vedendomi sprovvisto di 
quasi tutti i mezzi. Per natura mia prima prima 
a nessuna altra cosa inclinava quanto alla satira 
ed all'appiccicare il ridicolo si alle cose che aUe 
persone. Ma pure poi riflettendo e pesando, .an- 
corché mi vi paresse dovervi aver forse qualche 
•destrezza, non apprezzava io nell'intimo del cuore 
gran fatto questo sì fallace genere, il di cui buon 
esito, spesso momentaneo, è posto e radicato assai 
più nella malignità e invidia naturale degli uomini, 
gongolanti sempre allorché vedono mordere i loro 
simili, che non nel merito intrinseco del morditore. 

Intanto per allora la divagazione somma e con- 
tinua, la lil)ertà totale , le donne, i miei armi ven- 
tiquattro, e i cavalli di cui avea spinto il numero 
sino a dodici e più, tutti questi ostacoli potentissimi 
al non far nulla di buono presto spegnevano od 
assopivano in me ogni qualunque velleità di divenire 
autore. Vegetando io dunque cosi in questa vita 
giovenile oziosissima, non avendo mai un istante 
quasi di mio, né mai aprendo più un libro di sorte 
nessuna, incappai (come ben dovea essere) di 
bel nuovo in un tristo amore; dal quale poi dopo 
in6nite angosce, vergogne e dolori ne nscii fìnaW 
mente col vero fortissimo e frenetico amore del 
sapere e del fare, il quale d' allora in poi non mi 
jiwandonò mai più; e che se non altro mi ha una 

alfieri, Fita io 
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i775Yolta sottratto dasli orrori della noia, della sazietà 
e dell' ozio, e^ dirò più, dalla disperazioDe, verso la 
quale a poco a poco io mi sentiva strascinare, tal- 
mente che , se non mi fossi iigolfato poi in una 
continua e caldissima occupazione di mente > non 
^' era certamente per me nessun aHro compenso 
ohe mi potesse impedire prima dei trent'anm dal- 
1* impazzire o affogarmi. 

Questa mia terza- ebbrezza d'amore fu veramente 
sconcia, e pur troppo lungamente anche durò. £m 
hk mia nuova fiamma una donna distinta di nascita, 
ma di non troppo buon nome nel mondo galante « 
ed. anche attempatetta . cioè maggiore di me di 
circa nove in dieci anni. Una passeggiera amicizia 
era già stata tra noi al mio primo primo uscire nel 
mondo, quando ancora era nel primo appartamento 
dell' accademia. Sei e più anni dopo il trovarmi 
alloggiato di faccia a lei, il vedermi da essa festeg- 
giato moltissimo, il non far nulla, e l'esser io forse 
una di quelle anime di cui dice con tanta verità 
ed affetto il Petrarca : 

« So di che poro canape si allaccia 
Un* anima gentil^ quand* ella è sola, 
E non è chi per lei difesa faccia : » 
ed in «oroma il mio buon padre Apollo, che forse 
per tal via straordinaria mi volea chiamare a sé , 
fatto si è-, ch'io^ benché da princìpio non Taniassi 
né mai poi la stimassi e neppure molto la di lei 
bellezza non ordinaria mi andasse a genio, con tutto 
ciò credendo come un mentecatto al di lei im** 
meo^o amore per me ai poco a poco l'amai dav- 
vero, e mi e ingolfai sino agli occhi. Non vi fa 
più per me né divertimenti né amici ; per fino gli 
adorati cavalli furono da' me trascurati. Dalla mat- 
tina all'otto fino alle dodici della sera eternamente 
seco, scontento dell'esserci e non potendo pure 
non esserci; bizzarro e tormentosissimo stato, in 
cui vissi non ostante ( o vegetai , per dir meglio ) 
da circa il mezzo dell'anno 1^75 sino a tutto il 
febbraio del '^5, senza contar poi b coda di questa 
per me fatale e ad un tempo fausta cometa. 
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Malattia e Ravvedimento, 



N, 



EL lungo lempo che durò questa pratica, ar"i773 
rabbìando io dalla mattina alla sera, facilmente mi 
•Iterai la salute. Ed in fatti nel fine del 73 ebbi 
una malattia non lunga^ ma fierissiroa, e straordi- 
Daria a segno che i maligni b^P ingegni, di cui 
Torino non manca, dissero argutamente ch*io Tavea 
inventala esclusivamente per me. Cominciò con 
lo dar di stomaco per ben trentasei ore coulinue, 
in cui non v* essendo più neppure umido da riget- 
tare si era risoluto il vomito lu un singhiozzo sfor* 
soso con una orribile convulsione del diaframma, 
che neppur T acqua in picciolissimi sorsi mi per- 
mettea d' ingoiare. I medici temendo^TSnfiamma- 
zione mi cacciarono sangue dal piede, e immedia- 
tamente cessò lo sforzo di quel vomito asciutto, 
ma mi si impossessò una tal convulsione universale 
e subsultazione dei nervi tutti, che a scosse tcrri- 
L'ii ora andava percuotendo, il capo nella testiera 
del letto , se non me lo teneano , ora le mani e 
tnassimamente i gomiti contro qualunque cosa vi 
fosse stata aderente. INè alcunissimo nutrirne rito o 
bevanda per nessuna via mi si potea far prendere, 
perchè aliavvicinarsi o vaso o istromento qualunque 
a qualunque orifizio , prima anche di toccare la 
parte, era tale lo scatto cagionato dai subsuiti ner- 
vosi , che nessuna forza . valeva a impedirli : anzi 
se mi volevano tener fermo con violenza era assai 
peggio, ed io ammalato dopo anch^ quattro giorni 
di totale digiuno , estenuato di forze conservava 
però un tale orgasmo di muscoli, che mi venivano 
fatti allora degli sforzi, che non avrei mai potuti 
lare essendo in piena salute. In questo modo passai 
cHbque giorni interi, in cui non mi vennero inghiot- 
titi forse venti o trenta sorsetti di acqua presi cosi 
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I775a contrattempo di volo e spesso immediatamente 
rigettati. Finalmente nel sesto la convulsione allentò, 
mediante le cinque e le sei ore il giorno che fui te- 
nuto in un bagno caldissimo di mezz^olio e mezz'acqua. 
Riapertasi la via dell'esofago in pochi giorni col 
bere moltissimo siero fui risanato. La lun^iezza del 
digiuna e gli sforzi del vomito erano stati tali, che 
nella forcina dello stomaco fra quei due ossucci che 
la compongono vi si formò un tal vóto> che un uovo 
di mezzana grandezza vi potea capire, né mai poi 
mi si ripianò come prima. La ralmia , la vergogna 
e il dolore , in cui mi facea sempre vivere quel- 
r indegno amore^ mi ayeano cagionata quella singoiar 
malattia. Ed io, non vedendo strada per me di 
uscire di quel sozzo laberinto. sperai e diesi derai di 
morirne. Illel quinto ^orno del male, quando più si 
temeva dai medici cne non ne ritornerei , mi fi.i 
messo intomo un degno cavaliere mio amico , ma 
assai più vecchio di me, per indurmi a ciò che il 
«no viso e i preamboli del suo dire mi fecero in- 
dovinare prima ch'egli parlasse, cioè a confessarmi 
e testare. Lo preverini col dimandare Temo e Taltro, 
né questo mi sturbò punto V animo. In due o tre 
«spetti mi occorse di rimirare ben in faccia la morte 
nella mia gioventù; e mi pare di averla ricevuta 
tempre con lo stesso contegno. Qii sa poi se , 
quando ella mi si riaffaccerà irremissibile, io nello 
stesso modo la riceverò. Bisogna veramente che 
r uomo muoia perchè altri possa appurare ^ ed ci 
stesso, il di lei giusto valore. 

1774 Risorto da quella malattia ripigliai tristamente le 
mie catene amorose. Ma per levarmene pure qual- 
con' altra d* addosso non volli più lungamente go< 
dermi i lacci militari , che sommamente mi erano 
sempre dispiaciuti. Non negherò pure, che in quel 
pnnto la mia Venere non fosse più assai per me 
obbrobriosa che non era il mio Marte. In somma 
fui dal colonnello; e allegando la salute, domandai 
dimissione dal servizio , che non avea a dir verb 
p/estato mai; poiché in circa otl^anni che perlai 
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rtmiforme^ cinque gli avea passati fuor del paese>i774 
e nei tre altri appena cinque riviste avea passate, 
che due Tanno se ne passavano soie in quei reggi-, 
menti di milizie provinciali, in cui avea preso ser- 
vizio. II colonnello volle che io ci pensassi dell'altro 
prima di chiedere per me cotesta dimissione ; ac- 
cettai per civiltà il suo iuvito , e simulando di 
avervi pensato altri quindici giorni la ridomandai 
più fermamente, e V ottenni. 

Io frattanto strascinava i mìei giorni nel serven- 
tisnio , vergognoso di me stesso, noioso e annoialo, 
sfuggendo ogni mio- conoscente ed amico , su i di 
cui visi io benissimo leggeva tacitamente scolpita 
la mia obbrobriosa dabbenaggine. Avvenne poi nel 
gennaio del l'j'ji , che quella mia signora si am- 
malò di un m^le di cui forse io poteva pssere la 
cagione , benché non intieramente il credessi. E 
richiedendo il suo male eh* ella stesse in totale rU 
poso e silenzio , fedelmente io le stava a pie del 
tetto seduto per servirla ; e ci stava dalla mattina 
alia sera senza pur aprir bocca per non le nuo- 
cere col farla parlare. In una di queste poco certo 
divertenti sedute io, mosso dal teaio, dato di piglio 
a cinque o sei fogli di carta che' mi caddero sotto 
mano , cominciai così a caso ~ e senza aver pianp 
Dossuno a schiccherare una scena di una non so 
come chiamarla se tragedia o commedia , se d' un 
sol atto o di cinque o di dieci, ma in somma delle 
parole a guisa di dialogo e a guisa di versi tra un 
Fotino , una Donna ed una Cleopatra , che poi so- 

Sravveniva dopo un lunghetto parlare fra cotesti 
uè primi nominati. Ed a quella donna, doven- 
dole pur dare un nome, né altro sovvenendomene^ 
appiccicai quel di Lachesi senza pur ricordarmi 
cn ella delle tre Parche era l'una. E mi pare ora 
esaminandola tanto più strana quella mia subitanea 
impresa^ quanto da circa sei e più anni io non 
avea mai più scritto una parola italiana; porhijH 
Simo e assai di rado 9 con lunghissime inter* 
ruzioni oe avea letto. Eppure «osi in vox subito , 
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1774°^ saprei dire come, d^ perchè, mi accinsi a Steoh* 
dere quelle scene in lingua italiana ed in versi. 
Ma afnnchè il lettore possa giudicar da sé slesso 
della scarsezza del mio patrimonio poetico in quel 
tempo , trascriverò qui m fondo di pagina a guisa 
di nota un bastante squarcio di . cotesta composi- 
zione, e fedelissimamente lo trascriverò dair orì^i^ 
niede che tuttavia conservo, con tutti gli sproposili» 
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CLEOPATRA .PRIMA. 

ABBOZZACCIO. 
SCENA I. Lacbbsi, Fotiuo. 

Fot JLfBLLA mesta resina i strazj e V onte 
Chi nato è in riva al Nilo ornai non piiote 
Di pia soffrir: alla vendetta pronte 
Foran V Egizie gentil ove il consiglio 
Destar potesse un neghittoso core , 
C9ie alla vendetta non pospone amore, 

Lac. Sconsigliata a te par V alma regina: 
Son questi i sensi audaci e generosi 
Del tuo sufìerbo cuor; ma piii pietosi 
Gira ver ella i lumi, e allora in pianto 
Forse sciogliendo i detti giusti e amari 
Vedrai che pria fu donna e poi regina .: 
Vedrai,,, Fot. T* accheta: non fu doglia pari 
A quella che mi strugge, e mi consuma. 
De^ Tolonui F illustre ceppo ha fine. 
Con lor rovina il sventurato Egitto; 
Benché di corte ali* aura infida nato 
Home non è per me finto o sognato 
Quel bel di patria nome, che nel petto 
Fftt^an mi tuwampa, qual divino fuoco: 
Ma de* stati la sorte allor che pende 
Da un solf quelVun tutti infelici rende. 
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ptr fino di ortografia con^ cui fu scrìtto : e Spero, 1774 
che se non altro questi versi potranno far ridere 
chi vorrà dar loro un'occhiata, come vanno £*- 

hstc Inutili riflessi ; ora fra^ mali 

Sol fia é^ uopo il rninor^ Possenti Dei, 

Voi che de* miseri mortali (i) 

Reggete colassu le vite e i fati , 

Ah pria di me , se V ire vostre io basto 

Tutte a placar, il pronto morir sia 

La vittima (a) 

DelV infelice Antonio il rio destino 

Dove mai,.. Ma che vedo ? Ecco s* avanza 

Cleopatra turbata, 

SCENA IL Clbopàtba, Fotiro, Lacbbsi. 

CL ^^Micty ah se albergate ancor pietade 
Nel vostro sen, se fidi non sdegnate, 
P^oi chi alle glorie mie parte già aveste^ 
Esser a mie sciagure anco compagni. 
Deh non v* incresca il gir per mare (3) 
Per monti o piani o selve meco in traccia 
Di chi piti della vita ognor io pregio. 
V incauto pie dal vacillante trono 
Rimosse amor: il vincilor già veggio 
Alla foce approdare sulV orme audaci 
D* una ingiusta fortuna, A morte pria 
Amor mi meni che a scorno o ad onta ria. (4) 
Questi y lo so, son d^ infelice amante , 
Non di aliiera regina* i sensi e V opre. 
Forse m'han scelto i Dei per crudo esempio^ 
Per far veder alla piti rozza gente 
Che talor chi li regge indegno ed empio 
Fanne per vii passion, barbaro scempio. 

(\) Verso brevino. (1) Verso abortivo. 

(3) o terra: rimasto nella penna. 

(4) Verso lungetto. Un dotto lo intitolerebb» 
Upercatalectico. 



l5l BPOCA TBRZà, 

i77Ìcendo ridere me neiratto del truscrìyerU, e prìn- 
dpalraeote la scena fra Cieopalra e Fotino* Aggiua- 
gerò una partìcolarìlà , ed e, che nessun' altra la- 

Fot Signora, il tuo partiry non che a pietadCf 
Ma ad insania trarria uomini e fere. 
E qual fra i poli adamantino core (5) 
Resisterebbe a' tuoi aspri, lamenti ? 
H fallo emendi j in confessarlo, e forse 
Tu se* la prima fralli rè superbi , 
(^le pieghi alla ragion V altera fronte^ 
Alla ragione a! vostri pari ignota 
O non ben dalla forza ancor distinta* 
Sozza non Ju la lingua mia giammai 
Dal basso stil d* adulatori iniqui. 
Il ver ti dissi ognor, regina, il sai, 
E tei dirò finché di vita il filo , 
LassOy terrammi al tuo destino avvinto. 
Cieco amor, vana gloria al fin t* han spinto 
A duro passo y e non si torce il piede. 
Altro scampo Folino oggi non vede 
Fuorché nel braccio e nelV ardir d* Antonio . 
Di lui si cerchìy a rintracciarlo volo. 
Non men di lui parmi superbo, e fiero 
Ma assai piìi ingiusto il fortunato Ottavio. 
Ah se V aspre querele, e i torti espressi 
Sotto cui giace aflitta umanitade , 
Sé vi son noti in del, saria pietade 
Il fulminar color che ingiusti e rei 
Vonno quaggili raffigurarvi, o dei (parte) (6)i 

SCENA HI. Cleopatra e Lachesi. 

Lag. v>/ veridico amico; o raro dono 
Del del co* regi di tal dono avari (7). 

^5) Nota quel Fra i poli, che è squisita espressione. 
\6) Qui le tuformi reminiscenze del Metastasio 
traevano V autore a rimare senza avvedersene* 
(7) È venuto scritto avari in vece di avaro. 
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gìone, in quel primo istante ch'io cominciai a im-1774 
ratlar que fogli , m'indusse a far parlar Cleopatra 
piuttosto che Berenice o Zenobia o qualunque al- 
tra regina tragediabile , fuorché l' esser io avvezzo 
da mesi ed anni a vedere nell'anlicamera di quella 
signora alcuni bellissimi arazzi , che rappresenta- 
vano vari fatti di Cleopatra e cl*Antonio. 

CI. f^eri y ma inutil foran i tuoi detti 

Se più d'Antonio il braccio invitto a lato 
Non veglia in cura della gloria mia. 
Disperata che fo? dove m aggiro? 
A infame laccio e a servii catena , 
Tenderò dunque umile e supplicante 
E colla e braccia , al vincitore altiero ? 
Questi che già di sì bel nodo avvinti.; 
Nodo fatai! funesto amor! che pria 
Tua serva femmiy e poi di tirannìa. 

Lac. Signora, ancor della nemica sort^ 
Tentati ancor non hai li euadi estremi. 
Forse, chi sky sfalle nenuche turbe 
Avesse la Fortuna volto il dorso. 
Se Antonio coi guerrier fidi ed audaci , 
Rientrando in se, dalle lor mani inique 
Non strappò la vittoria,., CL Ah nò, che fido 
Solo air amor pih non curò d onore. 

V incauta fuga mia tutto perdette. 
Sol sconsigliata io fui; sola infelice 
Almen del del placar potàssi io V ira. 
Ma se a pubblico scorno ei mi riserva. 
Saprò con mano generosa , e forte 
Forse smentire i suoi decreti ingiusti. 
Non creder giàf che sol d'amante il core 
Alberghi in sen^ ck^ ancor quel di regina 
Nobile e grande ad alto fin nC invita 

V infamia ai vii , morte alV ardir si aspetta. 
Dubbia non è fra questi due la scielta. 

. Ma almen potessi- ancor di Marco.., (8) 

(8) Rimaste due sillabe nella penna pel troppo 
delirante affetto. 
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197Ì Guarì poi ]» mia signora dì eotesta sua indb» 
posizione ; ed io senza mai più pensare a questa 
mia sceneggiatura risibile la depositai sotto un co» 
scino della di lei poltroncina , doye ella si stette 
obbliata circa un anno : e così furono frattanto ri 
dalla signora che vi si sedeva abitualmente, si da 
flUalunque altri a caso vi si adagiasse , covate iti 
à guisa fra la poltroncina e u sedere di moItS 
quelle mie tragicne j)rimizie. 

Ma, trovandomi vie piò sempre tediato ed «fw 
rabbiato di far quella vita serventesca , nel maggio 
di quello stesso anno ^i* presi subitaneamente la 
determioaziotie di partire per Roma , a provare b» 
il viaggio e la lontananza mi guarirebbero di quella 
morbosa passione. Afferrai l'occasione d*una acerba 
disputa avuta con la mia signora (e queste non 
erano rare ) , e senza dir altro , tornato la sera a 
casa mia, nel giorno consecutivo feci tutte le mia 
disposizioni , e passato tutto queir intero giorno 
senza, capitar da lei , la mattina dopo per tenipis* 
simo me ne partii alla ^olta di Milano. Essa non lo 
seppe che la sera prima (credo il sapesse da quaK 
cuno di casa mia ), e subito quella .sera stessa al 
tardi mi rimandò, come è d'uso, e lettere e ritratto. 

Quest'invio già principiò a guastarmi la testa, 

- j - - ' — ■ ■* ■ ■ ■ — ■ — ■ — - — ~ — —■ 

Dimmi , noi rivedrò ? per lui rovino : 
Lassa , morir senta di lui degg* io ? 



E su questo belV andare proseguiva questo bei 
dramma f finché vi fu carta; e pervenne sino alta 
pietà delta prima scena delPatto terzo , dove , o 
cessasse la cagione che facea scriver Fautore, o 
non gli venisse pia altro in penna , rimase per 
allora arrenata la di lui debil barchetta^ troppo 
anche mal allestita e scema d^ ogni carico , per-' 
ch'ella potesse neppur naufragare. 

E parmi che i versi sin qui ricopiati sirtn an^ 
che troppi per dare un saggio non dubbio del 
saper fare dell* autore nel gennaio delV anno 1774- 
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é la mia risoluzione gi^ tentennava. Tuttavia fat-1774 
tomi buon animo mi avviai , come dissi , per ht 
poste verso Milano. Giunto la sera a Novara, saet> 
tato tutto il giorno da quella sguaiatissima pjissione» 
ecco che il pentìmei)to, il dolore e la viltà mi 
muovono un si feroce assalto al cuore , che fattasi 
ornai vana ogni ragione, sordo al vero, repentin»- 
mente mi cangio Fo proseguire vorso Milano un 
tbate francese , ch'io m^era preso per compagno., 
con la carrozza e i miei servi, dicendo loro £ 
espettarmi in Milano. Intanto io soletto sei or» 
mnanzi giorno salto h cavallo col postiglione per 

guida , corro tutta la notte , e il giorno poi di 
uon' ora mi ritrovo un' altra volta a Torino ; nm 
per non mi far vedere e non esser la favola di 
tutti non entro in città ; mi soffeitno in un* oste- 
rìaccia del sobborgo . e di là supplichevolmente 
scrivo aliar mia signora adirata, pereti' ella mi per- 
doni quella scappata e mi voglia accordare nu po' 
d'udienza. Ricevo tostamente risposta. Elia, che era 
rimasto in Torino per badare alle cose mie durants 
il mio viaggio che dovea essere d' un anno , Elia 
destinato sempre a medicare o palliare le mie pia- 
ghe, mi riporta quella risposta. L'udienza mi vieti 
accordata ; entro in città come profugo su V im- 
brunir della notte; ottengo il mio intero vergo- 
gnoso perdono ; riparto all' alba consecutiva verso 
Milano , rimasti d'accordo fra noi due che in capo 
di cinque o sei settimane sotto pretesto di salute. 
me ne ritornerei in Torino : ed io in tal guisa 
palleggiato a vicenda tra la sragione e l* insania , 
^pena Grmata la pace ^ trovanoomi di bel nuovo 
soletto su la strada maestra fra i miei pensamenti 
fieramente mi sentiva riassalito dalla vergogna di 
tanta mia debolezza. Cosi arrivai a Milano lacerato 
da questi rimorsi in uno stato compassionevole ad 
un tempo e risibile. Io non sapeva allora, ma pro- 
vava per esperienza quel profondo ed elegante bel 
detto del nostro maestro d'Amore, il Petrarca : 
« Che chi discerne è vinto da chi vuole. » 
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i^^il^ae giorni appena mi trattenni in Milano , sempre 
fantasticando, ora come potrei abbreviare qael ma- 
ledetto viaggio, ed ora come lo potrei far durare 
senza tener parola del ritorno ; ciak libero avrei 
voluto trovarmi, ma liberarmi non sapea né potea. 
Ma , non trovando mai un po' di pace se non se 
nel moto e divagazione del correr la posta , rapi- 
damente per Parma, Modena e Bologna mi rendei 
a Firenze , dove né pure potendomi trattener più 
di due giorni, subito ripartii per Pisa e Livorno. 
Quivi poi ricevute le prime lettere della mia si- 
gnora, non potendo più durare lontano , ripartii 
subito per la via di Lerìci e Genova . dove lascia- 
tovi l' abate compagno e il legno da risarcirsi , a 
spron battuto a cavallo me ne ritornai a Torino » 
diciotto giorni dopo esserne partito per fare il 
viaggio d un anno. C* entrai ancbe di notte per 
oon farmi canzonar dalla gente. Viaggio yeraments 
burlesco, cbe pure mi costò dei gran pianti. 

Sotto l'usbergo, non del sentirmi puro, ma del 
mìo viso serio e marmoreo scansai le canzonature 
de^ miei conoscenti ed amici , cbe non si^ attenta* 
XQVO di darmi il ben tornato. Ed in fatti troppo 
era mal tornato; e divenuto oramai disprezzabdis- 
flimo agli stessi occhi miei, io caddi in un tale av- 
vilimento e maUaconia , cbe se un tale stato fosse 
lungamente durato avrei dovuto o^ impazzire , o 
scoppiare; come in fatti venni assai presso all'uno 
ed air altro. 

Bla pure strascinai quelle vili catene ancora dai 
finir di giugno del 74, epoca del mio ritorno di 
quel semi-viaggio , sino al gennaio del 76 , quando 
^a per fine il bollore della mia compressa rabbia 
giunto all'estremo scoppiò* 
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Liberazione vera. Primo Sonetto. 

± ORNATO io una tal sera dall'opera (insulso e te- 1775 
diosissimo divertimento di tutta l'Italia) dove per 
molte ore mi era trattenuto nel palco AeW odiosa- 
mata signora, mi trovai cosi esuberantemente stufo, 
che formai la immutabile risoluzione di rompere 
si fatti legami per sempre. Ed avendo io visto per 
prova che il correre per le poste qua e là non mi 
avea prestato forza di proponimento , che anzi me 
r avea subito indebolita e poi tolta , mi ^oìli met- 
tere a maggior prova , lusmgandomi che in uno 
sforzo più difficile riuscirei forse meglio , • stante 
l'ostinazione naturale del mio ferreo carattere. Fer- 
mai dunque in me stesso di non mi muovere di 
casa mia, che, come dissi, le stava per Tappunto di 
faccia , di vedere e guardare ogni giorno le di lei 
finestre, di vederla passare, di udirne in qualun- 
que modo parlare, e con lutto ciò di non cedere 
oramai a nulla, né ad ambasciate dirette o indirette, 
né alle reminiscenze, ne a cosa che fosse al mondo 
a vedere se ci creperei, il che poco importavami, 
o se alla fin fine la vincerei. Formato m me tal 
proponimento, per legarmi vi cootraendo con una 
qualche persona come un obbligo di vergogna, 
scrìssi un bigliettino ad un amico mio coetaneo , 
che molto au amava , con cui s' era fatta l' adoliB- 
tcenza, e che allora da parecchi mesi non mi" ve- 
dca più, compiangendomi molto di esser naufrafp 
in quella Cariddi , e non potendomene cavar egli , 
né volendomi perciò parer d'aporovare. Nel bi* 
gliettino gli dava conto in due ngne della mia ìxor 
mutabile risoluzione, e gli acchiudevo un involtont 
della lunga e ricca treccia de' miei rossissimi ca- 
pelli, come un pegno di questo mio subitaneo par- 
tito ed un impedimento quasi che invincibile al 
mostrarmi in nessun luogo co:«l tosóne , non es- 
sendo allora tollerato un tale assètto fuorché nai 
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f^^S villani e marinari. Finiva il biglietto col pregarlo di 
assistermi di sua presenza e coraggio per rinfrao- 
care il mio. Isolato in tal guisa in casa mia, proi* 
biti tutti i messaggi , urlando o ruggendo passai i 
forimi quindici giorni di questa mia strana libera- 
zione. Alcuni amici mi visitavano , e mi parve 
amco mi compatissero , forse appunto perchè io non 
diceva parola per lamentai mi, ma il mio contegno 
ed il volto parlavano in vece mia. Mi andava pro- 
vando di leggere qualche cosuccia, ma non inten- 
deva neppur la gazzetta non che alcun menomo 
libro ; e mi accadeva di aver letto delle pagine 
intere, cogli occhi e talor con le labbra senza pure 
saper una parola di quel ch^ avessi . letto. Andava 
bensì -cavalcando nei luoghi solitari, e* questo sol» 
lauto mi giovava un poco si allo spinto che al 
corpo. In questo semi-frenetico stato passai più di 
due mesi smo al finir di marzo del 76 ; finché ad 
un tratto un' idea nuovamente insortami cominciò 
finalmente a svolgermi alquanto e la ment^ ed fl 
cuore da quell'unico e spiacevole e prosciugante 
pensiero di un sì fatto amore. Fantasticando up 
tal giorno CDsì fra me stesso se non sarei forse in 
■ 'I ' I " ■ ■* ' * 

PRIMO SONETTO. 

' Ho vinto alfin: sì, non nC inganno : ho vintfi. 
Sjpenia è la fiamma , che vorace ardeva 
Questo mio cuor da indegni lacci avvinto^ 
l cui moti r amor cieco reggeva. 

Prima àC amarti , o Donna , io ben sapeva 
C^* era iniquo tal foco ^ e tal respinto 
L* ho mille fiate , e mille Amor vinceva , 
Si die vivo non era e non estinto. 

Il lungo duolo , e gli affannosi pianti ^ 

Li aspri tormenti y e i crudei dubbi amari. ^ 
« Onde s] intesse il viver degli amanti « 

jFìsso con occhi non di pianto avari. 
Stolto, che dissi? è la virtii fra* tanti 
Sogni la sola , i cui pensier sian cari» 
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tempo ancora dì darmi al poetare, me n'era ve- 1776 
outo a stento ed a pezzi f»tto un piccolo saggio 
in quattordici riine^ che io riputandole un sonetto 
inviava al gentile e dotto padre Paciaudi, che trat- 
tava mi ài quando in quando , e mi si era sempre 
mostrato ben affetto e rìncrescente di vedermi cosi 
ammazzare il tempo e me stesso nell^ozio. Trascrì- 
verò qui^ oltre il sonetto, anco la di lui cortese 
risposta. Quest'ottimo uomo mi era sempre andato 
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LETTERA DEL PADRE PACIAUDL 

Mio stimatiss. ed amat. sig. Conte 

Messer Francesco s'accese d*amore per Motima 
Laura y e poi si disinnamorò, e cantò i suoi pen- 
timenti. Tornò ad imbertonarsi della sua Diva , 
et finì i suoi giorni amandola non f^ià Jìlosofica- 
mente, ma come tutti gli uomini hann*usato. Élla, 
mio gentilissimo sig. Conte, si è dato a poetare: 
non vorrei che imitasse quel padre de* rimatori 
italiani in questa amorosa faccenda. Se V uscir 
dai ceppi è stato forza di virtìi^ com^ella scrive, 
conviene sperare che non andrà ad incepparsi 
altra 7)olta, Comunque sia per avvenire , il so- 
netto è buono , sentenzioso , inorato , e corretto 
bastantemente* Io auguro bene per lei nella car* 
riera poetica, e pel nostro Parnasso piemontese^ 
che abbisogna tanto di chi si lein un poco su la 
turba volgare. 

Le rimando V eminentisstma Cleopatra , che 
uberamente non è che infima cosa. Tutte le osser- 
^tazioni , eh* ella vi ha aggiunte a mano , sono 
sensatissime e vere, F'i unisco 1 due volumi di 
Plutarco, e s'ella resta in casa^ verrò io stesso 
a star seco a desco per ricrearmi colla sua dolce 
società. Sono colla più ferma stima ed osservanza 
suo . ec. 

V ultimo di gennaio, 1775. 

Nota manus. 
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i775suggerendo delle letture italiane, or questa or quella, 
e tra F altre , trovata un giorno su un muric- 
ctuolo la Cleopatra, ch'egli intitola eminenlissima 
per essere del cardinal Delfino , incordatosi eh* io 
gli ayea detto parermi quello un soggetto di tra- 
gedia, e che lo avrei voluto tentare (senza' pure 
avergli mai mostrato quel mio primo aborto , di 
cai ho mostrato qui addietro il soggetto ) egli me 
la comprò e donò, lo in un momento di lucido 
intervallo avea avuta la pazienza di leggerla e <li 
postillarla, e glie Favea cosi rimandata, stimandola 
m me stesso assai peggiore della mia , • quanto al 
piano e agli affetti, se io veniva mai a proseguirla, 
come di tempo in tempo me ne rinasceva il pen- 
siere. Intanto il Paciaudi per non farmi smarrire 
d'animo finse di trovar buono il mio sonetto, ben- 
ché né e^lf il credesse né efletti va mente lo fossa. 
Ed io poi di li a pochi mesi ingolfatomi davvero 
nello studio dei nostri ottimi poeti , tosto imparai 
a stimare cotesto mio sonetto per quel giusto nulla 
db* egli valeva. Professo con tutto ciò un grande 
obbligo a quelle prime lodi non vere e a chi cor- 
tesemente le mi donò; poiché molto mi inoorag- 
giaropo a cercare di meritarne delle vere. 

Già parecchi giorni prima della rottura con la 
Allora, vedendola io mdispeusabiie ed imminente, 
mi era sovvenuto di ripescare di sotto al cuscino 
della poltroncina quella mia mezza (Cleopatra stata 
ivi in macero quasi che un anno. Venne poi dun- 
que quel giorno , in cui , fra quelle mie smanie e 
solitudine quasi che continua , buttandovi gli occhi 
•u, ed allora soltanto ouasi come un lampo insor- 
tami la somiglianza del mio stato di cuore con 
quello di Antonio, dissi fra me stesso: « Va pix>- 
seguita quesf impresa; rifarla, se non può star così, 
ma in somma sviluppare in questa tragedia gli af- 
fetti che mi divorano, e fatia recitare questa pri- 
mavera dai romici che ci verranno. » Appena ini 
eutrò questa idea, ch'io (quasiché vi avessi ritro- 
vata, la mia guarigione ) cominciai a schiccherar 
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fbgfi rappezzare^ rimiitare, troncare, aggiungere, prò- 1775 
seguire^ ricominciare ed in somma a impazzare in 
altro modo intorno a quella sventurata e mal nata 
mìa Cleopatra. Né mi vergognai anco di consultare 
alcuni de miei amici coetanei , che non avevano 
come io trascurala tanti anni la lingua e poesia 
italiana; e tutti ricercava ed infastidiva «guanti mi 
poteano dar qualche lume su un'arte di cui co*- . 
tanto io mi trovava ai buio. E in questa guisa, 
nulPaltro desiderando io allora che imparare e ten- 
tare se mi poteva riuscire quella pericolosissima e 
temeraria impresa , la mia casa si andava a poco 
a poco trasformando in una semi-accademia di let- 
terati. Ma essendo io in quelle date circostanze bra- 
moso d'imparare e arrendevole per accidente, ma 
per natura ed attesa rincrosiata ignoranza essendo 
ad UQ tempo stesso agli ammaestramenti recalci- 
trante ed indocile, dispe* avainl , annoiava altrui e 
me stesso, e quasiché nulla venivarai a profiitò. Era 
tuttavia sommo il guadagno JelPandarmi con que- 
sto nuovo impulso cancellando dal cuore quella 
non degna fiannna, e di andare ad oncia ad oncia 
riacauistando il mio già. si lungamente alloppiato 
intelletto. Non mi trovava almeno pii^ nella dura 
e risibile necessità di farmi legare sulla mia seg- 
giola, come avea praticato pù volte fin allora, per 
impedire in tal modo me stesso . dal poter fuggire 
di casale ritornare al mio carcere. Questo era an- 
che uno dei tanti compensi ch'io aveva ritrovati 
per rinsavirmi a viva forza. Stavano i miei legami 
nascosti sotto il mantellone in cui mi avviluppava, 
«d avendo libere le mani per leggere o scrivere o 
picchiarmi la testa, chiunque veniva a vedermi non 
s'accorgeva punto ch'io l'ossi attaccato della per- 
sona alla seg^ola, cosi ci passava dell'ore non po- 
che. Il solo Elia, che era il legatore, era a parte 
di questo segreto; e mi scioglieva egli poi , quando 
io smentendomi passalo qnell^ccesso di furiosa im- 
becillità, sicuro di me e riassodato nel proponi- 
■aeoto gli acceiìuava di sciogliermi. £d in tante • 
jU/utri , f^itm li 
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1775SÌ diverse maniere mi aiutai da codesti fierìssimt 
assalti, che alla fine pure scampai dal ricadere in 
quel baratro. E tra le strane maniere che io ciò 
adoperai fu certo stranissima quella di una ma* 
scberata ch*io feci nel finire di codesto carnevale 
al pubblico ballo del teatro. Vestito da Apollo 
assai bene osai di preseotarmivi con la cetra , e 
strimpellando alla meglio di cantarvi alcuni ver- 
sacci fatti da me, i quali anche con mia confu- 
sione trascriverò qui in fondo di pagina. Una tale 
sfacciataggine era m tutto ci^ntraria alla mia in* 
dole naturale. Ma, sentendomi io pur troppo de- 

COLASCIONATA PRIMA. 

Sendo mascherato da poeta sudicio. 

; Le vicende d*amor strane ed antar/s 

Colla cetra nCappresio a voi cantare. 
Non vi spiacciale udir dal' labro mio, 
Che sincero dirolle affé d* Iddio. 
Voi le provaste tutti, o le sentite. 
Onde se vUngannassi, mi smentite. 

Sventurato è colui chiama daweroj 
Sol /elìce in amor è il menzognero. 
Ingannato è colui che non inganna, 
E te frodi donnesche ei si tracanna* 

Amor non è che un fanciullesco gioco. 
Chi Vapprezza di pili, quant^è da poco! 
Eppur miseri noi , ta quiete e pace 
(f invola spesso il traditor rapace. 

Pria che d^amar, paiono dolci i lacci. 
Così creder ti fan con finti abbracci. 
Cresce dappoi delle catene il peso 
A misura che il sciocco resta acceso, 
E quando egli è ben bene innamorato. 
Che dura è la catena ha già scordato; 
O se la sente ancor, la scuote invano^ 
Ch^ allacciala le vien da accorta mano, 

C'innamorato stolto un uom si crede ^ 
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bole ancora a fronte di quella arrabbiata passione, 1775 
poteva forse meritare un qualche cumpatimeuto la 
cagione che mi movea a fare simili scenate-; ch« 
altro non era se non se il bisogno ch'io sentÌTa ^ 

E cK un ìÈom non è più già non s* avvede* 
Delirando sen va sera e mattina , 
E da lui la ragion fugge tapina. 
Ogni ^giorno scemando il suo cervello , 
Già non discerne pia né il buon né il bello. 
Va gli amici fuggendo y e ancor sé stesso 
Fugge, per non sentir V error commesso. 
Né l'ardisce, emendar, piange, sospira. 
Contro il perfido amor stolto si adira. 

La donna, eh* altro vuol ck* aspri lamenti, 
Con rimproveri accresce i rei tormenti; 
E nel fieto contrasto ognor piìt sciocco 
1j innamorato sta, come un allocco. 
Legge, in viso ad ognun la sua sentenza , 
E SI rode il suo fren con gran pazienza, 
ha pazienza, virtii denominata , 
E specialmente ali* asino accordata. 
V innamorato almen sembrasse in. tutto 
Ai lascivo animai immondo e brutto. 

Spesso lo muove poi fredda pazzia , 
Quella nera passion di gelosia. 
Non sarebbe geloso, o il fora tìivano , 
Se palpasse la fronte con la mano. 
Anime de* mariti a me insegnate : 
Per non esser gelose , eh come fate ? 
Ho capito; di già stufi ne siete , 
Né sempre invan ricalcitrar volete. 
Il coniugale amor viene presto a noia , 
E nel letto sponsal forza é che muoia , 
E stufarsi pur denno ancor gli amanti 
Di gettare per donna alVaure i pianti. 

Li somma 
1^ innamorato fa trista figura , 
Quando di farla buona ei s* assicura. 
Ognun ride di lui, e n'ha ragione p 
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1775Ì0 me stesso di frapporre come ostacolo per me 

infrangìbile la vergogna del ricadere in quei lacci 

che con tante pubblicità avrei vituperati io me- 

, desinio. E in questo modo senza avvedermene io, 

V innamorato sempre è un gran beccofus* ^ 

Io finisco col dirvi | amici cari , 
Voi v' inghiottite ancor hoccon sì amari ^ 
Di spicciarvi piti presto che possiate 
Delle donne che vosco strascinate. 

Io già rider vi ho fatto , e rido adesso 
Delle donnej di voi, e di me stesso, 

COLASCIONATA SECONDA 

Sendo mascherato da Apollo. 

I 

Cortesi donne, amati cavalieri , 
Cui non spiacque ascollar la rauca cetra 
Di sporchissimo vate, il qual nell'etra 
Percosse sol con li suoi detti veri; 

Voi attendete già dal blando aspetto , 
Ch^ IO ne venga a smentir quel vii cencioso , 
Ch ai sciapiti amalor fu sì noioso. 
No : diverso pensier racchiudo in petto. 

Io , eh' Apolline son,,. ma voi ridete ? 
E sì lieve menze^na or vi stupisce ? 
Quando parla di sé ciascun mentisce, 
E ciò spesso v'accade , e non ^ridete. 

Io , ch* Apolline son, cantar disdegno • ^ 
Con stucc/ievoli carmi il rancio amore; 
Da pili strano pensier piii grand' onore 
Conseguir ne vorrei, se ne son degno. 

Io m' accingo a cantar della sciocchezxa , 
Queste un vago soggetto^ e non cantato, 
Benché spesso dai vati adoperato. 
Or sentite di lui l'alta bellezza. 

Io comincio da voi, donne, e vi chieggio: 
Se .non fossero sciocchi i dolci sposi. 
Come fareste poi copli amorosi ? 
Ecco die già fra voi schiocchezza è in pregalo. 
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per non dovermi vergognar di bel nuovo, in pub- 177."» 
blico mi svergognava. Me queste ridicole e insulse 
Colascionate avrei osato trascrivere^ se non mi pa- 
resse di doverle come un autentico monumento 
della mia imperìzia in ogni convenienza e decenza 
qui tributare alla venta. 



E dirovKfi di pih; se un scimunito 
Nan scorgeste in chi v* ama al sol parlare , 
Impazzireste già , per non sfogare 
Quello di civettar dolce prurito. 

Oh quanto giubilate^ voi zitelle , 
Se vi trovate aver le madri sciocche ! ' 
La scuola fate lì di filastrocche , 
Che e' infilzate poi leggiadre e belle. 

Dunque i o donne , negar non mi saprete f 
Che la nostra sciocchezza vi fa liete 

Passo agli uomini adesso , e ben distinti 
In moltissime schiere li ravviso. 
Oh^ quanta gioia appar dei figli in viso , 
Ch* aver stolidi i padri son convinti ! 

I lor vizi sen vanno nascondendo , 
E se avvien ch* un molesto creditore _ 
Stufo di passeggiar mova rumore , 
// buon vecchietto al lor paga ridendo* 

Ed air incontro poi i padri avari 
Quanto godon d' aver figliuoli stolti! 
È vero che di questi non son molti. 
Che lor chiedan consigli e non datìari. 

Da chi poi la sciocchezza è più eh' amata y 
La cetra oscuramente qui lo addita: 
Sono que' meschinelli, a cui la vita 
La dabbenaggin nostra ha già donata. 

Che diremo de? brutti bacchettoni ? 
Percuotendosi il petto lagrimuccie 
Costor spargon fra gonzi , alle donnuccie 
Di soppiatto facendo certi occhioni, 

E voi ricchi ed ignari alti signori. 
Mia volgar stupidità dovete 
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177S Fra cruestè sì fatte scede io mi »ndlava pure dav- 
vero ìnDH ramando a poco a poco del per me nuovo 
bellissimo ed altissimo amore di gloiia. E fìnal-» 
mente dopo alcuni mesi di continui consulti poe- 

Di comparir ognor quel che non siete. 
Via ergetele un tempio^ e ognun V adori. 

Voi altri zerbinotti casca-morti ^ 
Cile nella testa, seppur testa avete ^ 
Altro che freddi semi noji chiudete; 
Se non vi fosser sciocchi^ siete morti. 

Voi famelici autori ^ e che fareste ? 
E se non fosse il volgo ignaro e stolto^ 
Vi si vedria la fame pinta in volto. 
Chi sa, d* inanizion forse morreste. 

Voi d* ogni autor peggiori, die sp'ate 
Le faccende tT ognuno , e poi le dite , 
FA a chi non le cura le ridite , 
Della stoltezza voi quasi ahiuafe. 

Voi che inimici al ver già posto in bando 
Crudamente t avete , a chi direste , 

Le scipite bugie ? Tacereste , 
Se i stolli non le stessero ascoltando. 

Le velenose lingue , e non acute , 
Che di mordere han voglia , e mal lo fanno , 
Cangeriano mestier, se il barhagianno 
Non le trovasse poi pronte, ed argute. 

Insomma canterei tre giorni interi. 
Né del ricco soggetto la bellezza. 
Né degli ornati suoi la i*aga ampiezza 
Io descriver saprei. Voglio nvi Omeri. 

In due versi però composti a slento 
^ Spiegherò il non fallace mio spensiero. 

Dico, e ho inteso a dir, che il mondo intiero 
Da stolidezza é retto a suo talento, 

E voi che qui P orecchie spalancate 
Per burlarvi di me, Censor severi, 
E investifiar mici carmi falsi e 7)eri , 
Se io stolto non fossi , allor che fate ? 



CAPITOLO XV. ^ 167 

tìci « di logorate grammatiche e stancati voca-1775 
bolarì e di raccozzati spropositi io pervenni ad 
appiccicare alla peggio cinque membri ch'io chia- 



•■*■ 



Ma tu, vetra, cantasti ^ih di tanti, 
E chi strider tifa vuoi tralasciare? 
ifo, che sarebbe ingiusto: hai da cantare 
fer la soddisja^^ion di tutti guanti. 

Dirò dunque di me per mia disgrazia , 
Che '^enza. la stoltezza avrei taciuto. 
E forse molto meglio avrei valsalo 
Per conservar di voi la buona grazia^ 

O ne* poeti innata impertinenza! 
Biasimare mi vuò , m* innalzo al cielo; 
Eppur se penso a me. io sudo e gelo > 
lid abusando vò della pazienza. 

Lascio giudici vói; sassi gettate, 
iS* un poeta vi paio da sassate 

Jo confesso pian pian , che vado altero 
jy avervi detto scioccamente il vero. 

COLASCIONATA TERZA. 

jépolline già stufo ai vagare ^ 
Né sapendo che jar , s^ infinge adesso , 
Che V ha pregato alcun di ricantare i 

Ma questo non è ver: se l'ha sognato. 
Chi conosce i poeti ha già capito 
eh* j4polline vuol esser corbellato, 

3f accingerò de* vizi a voi cantare?^ 
No: che reggono il mondo: e a me potrebbe 
Da ciò biasimo e lutto ridondare» 

Della virtnde adunque? è contrabbando ^ 
E tanta gli han imposta la gabella. 
Che quasi non si trova ancne pagando* 

Dirò della bellezza delle donne ? 
Ah quanto dicon piit quei dolci sguardi 
Che addiian che son angeli ^ fra gonne! 

Canterò della vita ogni vicenda ? 
Ma se la vita è un sogno molto breve. 
Le vicende d'un sogno e chi le intende f 
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i^^Smat alti, e il tutto intitolai Cleopatra. Teageoia* 
£ avendo messo al pulito (senza forbirmene) il 
primo atto lo mandai al benigno padre Paciaudi , 
perch'egli me lo spilluzzicasse e dessemene il di 
lui parere in iscritto. E qui pure fedelmente tra- 
scriverò alcuni versi 'di es9o con la risposta del 
Paciaudr. Nelle postille da lui apposte a que'miei 
versi alcune eran molto allegre e divertenti, e n|i 
fecero rìdere di vero cuore, benché fosse alla spalle 
mie: e quésta tra T altre ; Verso i84 « il lak*at0 
« del cor. Questa metafora è soverchiamente ca- 
« ntna. La prego di torla. » Le postille di quel 
primo atto, ed i consigli che nel paterno biglietto 
le accompagnavano , mi fecero risolvere a tornar 
rifare il tutto con più ostinazione ed an^abbiata 
pazienza. Dal che poi ne usci la così detta trage- 
dia, quale si recitò m Tonno a di i6 giugno i775: 
della quale pure trascriverò per terza ed ultima 

De ricchi canterei, se avessi fronie 
Come V hanno i poeti tutti quanti; 
E poi già tal menzogne a voi son conte. 

Dirovvi della morte ? Oh quanto è trista ! 
Non ne vorreste udir neppur parola: 
Ma nel pensarci mai nulla s' acquista. 

Dirò di qtiest* alloro qualcosetta , 
// qiial cintemi il crin modestamente. 
Zitto, cK io mei donai : lo strappo in fretta : 

Farovvi di miseria un quadro hello. 
È ver che non è vizio; eppur si fugge , 
Né se ne parla mai: dov* ho il cervello? 

Della felicitade? o bel sogeetto! 
La va cercando ognun. Chi l'ha trovata 
Di grazia me lo dica , eh* io' l' aspetto* 

Tema piti bello ancor; volete udirlo ? 
QuesC è la vanità; ma non lo canto. 
Potrei parlar di me senza sentirlo. 

Dirò che sono un pazzo; e ben m* avvedo 
0ie lo dite voi tutti anche tacendo. 
Finisco , per non dir ch*ancKio lo cr^do. 
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prova della mia asinità nella età non poca di anni 1775 
yenzeì e mezzo > i primi versi quanti bastino per 

CLEOPATRA SECONDA 

ATTO PRIMO. 
SGENA. L Diomede, Lamia. 

Dio. jOj Jia pur s^er , che neghittosi e vili 
Traggan gli Egizj in ozio imbelle i giorni, 
Allor che i scorni replicati e V onte 
Dovrian destar Valme a vendetta e alVire ? 
Cleopatra d* amore ebra e (T orgoglio 
Del suo regno V onor cieca non cura , 
O se pure V apprezza , incauta giace 
Di rea fiducia in seno ^ e forse ignora^ 
Ch' a lieve /il sta il suo destino appeso, 
M^ affanna il duolo a sì funesto aspettò , 
E benché avvezzo alV empia corte iniqua , 
Pili cittadin che servo oggi compiango 
Le pubbliche sciagure. Un finto nome 
Quel di patria non è ^ che in cuor ben nato 
Arde ed avvampa guai divino fuoco , 
Ed invano i tiranni un tanto amore 
Taccian di reo delitto; al falso grido 
«y oppon natura , e dice , ck è virtude, 

Lam. Di Diomede son questi i sensi audaci. 
Ti diede il del , forse per tua sventura , 
Un^ alma forte y generosa e fiera: 
Inutil dono a clU fra corti è nato p 
Poiché dei regi rispettando i falli 
Spesso adorar li deve. Intanto i lumi 
yolgi men fieri a mesta donna inerme; 
Mira Cleopatra. Impietosisci, e in piantò 
Scioglier ti vedo allor gli amari detti. 
In pianto sì, né rifiutar lo puote 
A sì fatte miserie un^ alma grande: 
E rivendica ognor V umanftade 
Gli antichi suoi sacri dirittLe augusti: 
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i775os8ervare i lentissimi progressi e V impossibilità di 
scrivere , che tuttavia sussisteva per mera man- 
canza dei più triviali studi. 

E nel modo stesso, eoa cui avea tediato il buon 
padre Paciaudi per eavare una censura di quella 
mia seconda prova, andai anche tediando molti 
altri , tra i quali il conte Agostino Tana mio eoe- 

Sòn gli infelici di pietà ben degni , 
Ancor che rei. 
Dio. Da me t abbiano tutta; 
Ma quando sol desta pietà chi impera, 
Si piange Vuom, ma si disprezza il rege. 
Avvilita in Egitto è da molti anni 
La maestà del tròno ec, ec 

E basti di questa seconda, per dimostrare che 
forse era peggio della prima. 

'■'V^^ ^^^^ AA/%'% ^^^ "^^^^0^^^^ 
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I^ETTERA DEL PADRE PACIAUDI. 

Pregiatiss. mio sig. Conte. 



'e rimando il suo originale, in cui ho scritte 
le mie sincere ed amichevoli osservazioni, Par^ 
landò in generale io mi sono compiaciuto dei 
primi tratti della Tragedia, Spicca r ingegno $ 
V immaginazione feconda e il giudizio nella con» 
dotta. Ma con uguale schiettezza le dirò, che non 
sono contento della poesia. 1 versi sono mal tor-^ 
niti, e non hanno il giro italiano. F'i sono infi' 
nite voci, che non sono buone, e sempre -la or* 
tografia è mancante e viziosa. Condoni alla mia 
naturai ingenuità , e alV interesse che prendo 4 
ciò die la risguarda, il presente avviso. Bisogna 
saper bene la lingua in cui si vuole scrivere. 
Perchè non tiene ella sul tavolino la ortografia 
Italiana, picciot volume in ottavo? Perchè non 
legge prima gli avvertimenti grammalicali^ che vanno 
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taneo, e stalo paggio del re' nel tempo ch'io stayal775 
Dell' accademia. L* educazione nostra era perciò 
staU a un di presso consimile^ ma egli dopo uscito 
di paggio avea costantemente poi coltivato le 
lettere si italiane che francesi, ed erasì formato il . 

. I 

aggiunti? intanto ella osserverà dalle mìe molle 
postille , che io non ho voluto risparmiarle il 
tedio delle emendazioni gramalicaW Sono in lin- 
gua severo^ scrupoloso ^ forse indiscreto. Ma questa 
volta il sono stato di più , perchè la proprietà 
della lingua è la sola cosa che manchi al di lei 
lavoro, f^i sono dei pensieri grandi, degli affetti 
ben maneggiati, de* caratteri nobilmente sostenuti, 
Prosiegua con coraggio , eh' è diffìcile trovare 
chi scrivendo la prima volta cose tragiche vi sia 
meglio riuscito. Me ne congratulo seco nelVatto 
di rassegnarmi* 

(Tutto suo. 

CLEOPATRA TERZA 

(Quale fu recitata nel Teatro Garignàno.) 

ATTO PRIMO. 
SCENA I. Cleopatra, Ismene. 

CI. Cyffsfarò?, . Giusti Dei.»* Scampo non veggo 
Ad isfuggìre il precipizio orrendo. 
Ogni stato, benché meschino e vile. 
Mi raffiguro in mente; ogni periglio 
Stolta ravvisò , e niun fra tanti ardisco 
Affrontare, o fuggir: dubbi crudeli 
Squarcianmi il petto , e non mi fan morire^ 
ite mi lasciano pur riposo e vita. 
Raccapriccio d* orror; r onore , il regno 
Prezzo non son d* un tradimento atroce; 
Ambo mi par d^ aver perduti; e Antonio^ 
Antonio^ sì, vedo talor fra W ombre 
Gridar vendetta , e strascinarmi ^eco 
Tanto dunque, rimorsi , è il poter vostro ? 
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i775gusto massimamente neIJa parte critica, filosofica é 
non grammaticale. L'acume, grazia e leggiadria delle 

Is. Se hai pietà di te stessa i moti affretta 
D^ un disperato cuor: d* altro non temi. 
Che non piti riveder quel fida amante? 
Ma ignori ancor, se vincitore, o vinto ^ 
&e viva o no., CL Es'ei vivesse ancora y 
Con qual fronte, in qual modo a lui davanti 
Presentarmi potrò, se V ho tradito? 
Delle pirtà qual è la forza ignota , 
Se un reo neppur può tollerarne i guardi ? 

Is. iVb, regina, non è sì reo quel core, 

die sente ancor rimorsi .. Ci. Ah ! sì, li sento , 
E notte e dìf e accompagnata e sola , 
Sieguonmi ovunque, e il lor funesto aspetto 
Non mi lascia di pace un sol momento, 
t^pur gridano invan: nelValma mia 
Servir dovranno a piìi feroci affetti; 
Né scorgi tu questo mio cuor qual sia. 
Mille rivolgo atri pensieri in mente , 
Ma il cruael dubbio , cT ogni mal peggiore , 
Vietami ognor la necessaria scelta, 

Is. io) Cleopatra, perchè prima sciogliesti 
L'Egizie vele alVaura, allor che d^ Azio 
N* ingombravano il mar le navi amiche? 
E allor che il mondo alla gran lite intento 
Pendea per darsi al vincitore in preda ^ 
Chi mal f indusse a così incauta fuga ? 

CL Amor non è , che nC avvelena i giorni; 
Mossemi ognor V ambizion d* impero. 
Tutte tentai, e ninna in van, le vie,' 
Che alV alto fin trar mi dovean gloriosa; 
Ogni passione in me soggiacque a quella ^ 
Ed filla mia passion le altrui servirò, 

(a) Coteste interrogazioni d' Ismene , più assai 
proprie di un giudice fiscale che non di una di- 
pendente amica , mi hanno pur rallegrato un por 
chino, e sollevatami col riso la noia di questa co- 
piatura. 
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di lui osservazioni su qiielU mìa infelice Cleopatra 1775 
farebbero ben bene ridere il lettore , se io avessi 

Cesare il primo il crin mi cinse altero 
Del gran diadema , e non al solo Egitto 
Leggi dettai : che quanta terra oppressa 
Avea già Roma il vincttor di lei j 
Vidi talora ai cenni miei soggetta, 
Eva il mio cor d' alta corona il prezzo 9 
Né r ebbe alcun , fuor chi reggesse il mondo. 
Un trono j a cui da sì gran tt^mpo avea 
La virtude y l onor , la fé donata. 
Non lo volli affidar al dubbio evento , 
E alla iorte inegual dell* armi infide,,. 
Serbar lo volli ^ e lo perdei fuggendo ^,., 
Vacilla il pie su questo inerme soglio z 
E a disarmare d vincitor nemico , 
Altro pia non mi resta che il mio pianto.,. 
Tardi m' affliggo , e non cancella il pianto 
Un tanto errar , anzi lo fa più vile, 
I». Regina, il tuo dolor desta pietude 
In ogni cor, ma la pleiade è vana. 
Rientra in te, rasciuga il pianto^ e mira 
Con pi il intrepido cigl'o ogni sventura j 
Ne soggiacer^ cW alma regale è forza 
Si mostri ognor de' mali suoi maggiore, 
1 mezzi adopra che parran più pronti 
Alla salute^ od ài riparo almeno 
Del tuo regno. CI. Mezzi non pedo^ ignoto {a) 
Della gran pugna essendo ancor V evento ; 
Né errar novello ai già commessi onori 
^^giunger so , finché mi sia palese. 
D"* Azio lasciai V instabil mar coperto 
Di navi e d* armi e d* agguerrita gente , 
Sì che V onda in quel dì vermiglia e tinta 

(a) Anco un verso falso di accenti , e da non 
potersi trascinare con sei par di buoi, mi toccò di 
far recitare nella mia prima compai^sa su le ^cene 
Italiane. 
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1775a coraggio di mostrargliele ; ma elle mi scottereb- 
bero troppo, e non sarebbero anche ben intese , 

Di sangue fu, di Roma a danno ed onta. 

Era lo siuol più numeroso e forte 

Quel di' Antonio reggea, e le sue navi 

Ergendo in mar li minacci evol rostri 

Parean schernir coW ampia mole i legni 

Piccioli e frali del nemico altero $ 

.51 questo è sfer ,• ma avea la sorte e i Numi 

Da gran tempo per lui Augusto amici ,• 

E chi amici non gli ha, gli sfida inunna. 

Or che di' Antonio la fortuna è stanca , 

Or che d* Augusto mal conosco i sensi , 

Or che tremante inutil voti io formo y 

m so per chi ,• della futura sorte 

Fra i dubbi orror sola smaniando, e m preOa 

Ad un mortai dolor , che più sperart 

Mi lice ornai? tutto nel cuor mi adatta. 

Che vinta son, che non si scampa a morU . 

E a tnorte infame, Is Non è tempo ancora 

Di disperare appien del tuo destino. 

Chi può saper f s' nlle nemiche turbe 

Non avrà volto In fortuna l tergo ; 

Ovver se Augusto vincitor pietoso 

A te non renderà quanto ti diero ^ 

Vn dì Cesare e Antonio ? CI. // cor nutrirmi 

Potrò di spjeme, allor che ben distinti 

Ravviserò dal vincitore il vmto : 

Aia in fin che ondeggia infra * rivai la sorte. 

Trapasserò i miei dì mesti e penosi 

In vano punto, e d dolor non solo 

Io piangerò, ma ancor di sdegno e d^ onta. 

Afa Diomede s' appressa ;... M cuor mi palpita, 

SCENA II. Diomede , Cleopatra , Ismene. 

a. FedBL Diomede , apportator di yitay 
O di morte mi sei ?.... Che rintracciasti? 
Si compì il mio destin ?... parla. Dio. Regina , 
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non avendo io ricopiato che i soli primi primi 4011775 

I cenni tuoi ad adempir /i* andava , 
Quando scendendo alla marina in riva 
F'idi affollar V insana plebe al por lo j 
Con fase grida udii } s* eran di pianto 
Di gioia o di stitpor nulla indagando , 
V^ andai io stesso^ e la cagion funesta 
Di tal romor pur troppo a me fu nota. 
Poche sdrufc'te e fuggitive navi , 
Miseri avanzi dt W audaci squadre ^ 
y.ran V oggetto dt^ perversi gridi 
Del basso volgo che schernisce ognora 
Quei che non teme. CI E in esse eravi Antonio? 
Dio. Canidìo duce alla fuggiasca gente, 
Credea trovarlo y ec. ec. 

E su questo andare proseguiva tutta intera , 
piuttosto lunghetta^ essendo di versi 1641, numero 
al quale poi non sono quasi mai più. arrivato 
nelle susseguenti Tragedie ^ che ho scritte sino a 
venti^ allorché forse mi trovava poi aver qualcosa 
pili da dire. Tanto vogliono prr V esser breve i 
mezzi del poter dire in un modo piuttosto che in 
un altro, 

LETTJSRA DEL COINTE AGOSTINO TANA. 
ArìstarcQ all' Autore. 

r 01 muovete scelto per lo vostro Aristarco, lo 
contraccambio V onore che m" avete fatto col non 
ricusarlo, preparatevi dunque alla più severa ine* 
sorabil censura, e quale pochi hanno il coraggio 
di farla , pochissimi di soffrirla. Io sarò fra i 
pochi, e voi fra ì pochissimi annoverato. La plebe 
letteraria , lusinghiera , mendace e tracotante , 
non è avvezza certamente a comportarsi in simil 
guisa : presenti si lodano senza ritegno j lontani 
si biasimano e *i tradiscono senza rossore. Tal 
cosa non potrà accadere giammai fra l* amico 
censore t C autore di questa tragedia. 
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i^75versì di quel secondo aborto. Trascriverò bensì la 
di lui letterina con la quale mi rimandò lepostilley 
e basterà a farlo . conoscere, lo frattanto ai^ea ag- 
giunta una farsetta che si reciterebbe immedia- 
lamenle dopo la mia Cleopatra; e la intitolai 
1 Poeti. Per dare anco un saggio della mia incom- 

fetenza in prosa ne trascrìvo uno squarcio, fih la 
'arsetta però, né la Tragedia erano le sciocchezze 

1 POETI 

COMMEDIA IN UN ATTO 

lECITATA MBLTEATUO STESSO DOPO LA CLEOPATRASSA* 

SG£NA I. Zeusippo solo. 



J. 



a misero 2jeusippo tea che ti serve di es^ 
serti neir accndemia degli stupidi alteramente 
denominalo il Sofocleo, mentre si avvicina Vora 
in cui ti sarà forse barbaramente discinto il 
coturno ? Io sudo e ^eio nel pensare all' esito 
della mia povera tragedia. Ma che diavolo di 
cnpriccio fu questo di voler balzare d un salio 
in cima al Parnnsso , e scrivere d poema il piit 
difficile a ben eseguirsi, prima quasi d'aver 
finito d' imparare gli elementi grammaticali della 
toscana favella ? Ardir veramente poetico. — 
Ma queste riflessioni bisognava farle avanti^ 
ora son iarde ^ e ridicole. -^ Eppure non mi 
posso far animo t e tremo come se avessi -fatt9 
una bricconeria ^ ma è meglio assai di farla , 
che di scrivere una cattiva tragedia. Non tutti 
i bricconi tremano ^ è vero poi che ne anche 
lutti i cattivi poeti. Zenstppo > siegui tracotante 
le orme dei poetastri, e se spiacerà la tragedia ^ 
concludi ad esempio loro, che ti pubblico non 
ha gusto f non hr discernimento y che giudica 
per invidia , e che tu sei un eccellente poeta, —» 
Muse castissime f benché dà tanti profanate^ biondo 
Apòllo, la di cui cetra è assai migUgr della 
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il*iiBO sciocco; ma un qualche lampo e sale qua 1775 
e là in tutte due traluceva. ]Neì poeti ave» intro*» 
dotto me stesso sotto il nome di Zteusippo^ e primo 
io era a derìdere la nna Cleopatra, la ai cui 
ombra poi si evocava dall^ inferno, perch' ella ètsse 
sentenza in compagnia d' alcune altre £roine da 
tragedia su questa mia composizione paragonata 

m^m^mmm ■ ■ n y li ■ ■ 

miay orgoglioso Pegaso y che sì sovente inciampi 
quando sei carico dal soverchio peso d'un cat- 
tivo cavalcatore 9 tu che sì raramente spieghi 
per noi le tue ale per innalzarti a volo, tuiti, 
tutti v'imploro in queste penosissime circo- 
stanze. Affascinale gli occhi e gli orecchi degli 
spettatori sì, che l infelice Cleopatra appaia 
toro degna almeno di compassione, — Ma voi, 
barbare Deità, sorde vi mostrate: io vi abban- 
dono , non fo pili versi; siete troppo ingrate : 
dirò del male di voi; farò un madrigale : dis" 
onorerò tutta la vostra famiglia : tremate: 
Apollo , al par di me tristo e meschino , 
Dal cielo in bando, esule, e ramingo 
Ti festi pastorello , poverino , 
In Tessalia d'Admeto; e ognor solingo 
I9on ne sapesti pur serbare il gregge ; 
Te V involò Mercurio,., te P involo 
Mercurio :• te l'involò Mercurio... 
diavolo, la mia rima in eege m* è mancata, e 
la non vuol venire, p^a, che sei felice, Apollo; 
che se la rima veniva,,. 

SCEMA IL OaPBOy Zbusippo. 

Or, ,^L MjTtssiMo Zeusifipo, che fai ? mi par che 
tu sii turbato.^ Sempre nuovi pensieri, eh? com-» 
poni, componi,.. 

Zeu. Signor Orfeo straccione, la non mi cor- 
belli. Io già no rinunziato alla poesia; stavo 
facendo i/ualche rime per vendicarmi d^A^iollo, 
e poi finisco ; non ne vo^ pia sapere. 
Alfieri, Fita 11 
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i^^Sad alcune altre tragediesse di questi miei rìvaU 
poeti, le quali in tutto le poteano ben essere so^ 
relle^col oivarìo però, che le tragedie di costoro 
erano state il parto maturo di una incapacità ero- 
dita-, e la mia era un parto affrettato di un' igno« 
ranza capace. 

Or. Farete male, male assai. E qual disgrazia vi 

obbliga a rotolar dal ,Parnasso? La vostra tra- 
gedia credo avrà un ottimo successo. Ho visto 
moltissima gente affollarsi all'entrata: questo 
è buon segno^ lo ci sarei andato pure, se mi 
aveste regalato il viglielto; ma ve ne siete scor- 
dato. Eppure vi avrei potuto giovar molto col 
battere delle mani a proposito jColF esclamare 
con entusiasmo : Oh che bella parlata ! Che 
scena ! Che sentimenti ! Siccome ho ancor io 
e non fo per dire) un qualche grido nella let" 
teraria repubblica , quei pochi sciocchi, che mi 
avrebbero circondato, avrebbero anch'essi cal- 
damente applaudito, e forse, forse».. 
Zcu. No, caro Orfeo; questi son mezzi troppo 
vili; e, dovendovi regalare, amico, non vi darei 
un viglietto et ingresso; non avete bisogno di 
pascervi lo spirito; sono altre necessità piti es» 
senziali a noi poeti; e se fossi ricco ricompefi" 
serei in altro modo la vostra sviscerata ami" 
cizia. Ma credete, che pur troppo r ingegno non 
fa fortuna: e nel vederci accoppiati chiunque ci 
prenderebbe per la discordia e P invidia quali 
si dipingono dai poeti e pittori. Ah duro me- 
stiere in vero è quello , che noi pratichiamo ! 
Come fate voi , Orfeo, j>er aver una faccia così 
allegra e gioiosa? Credo che né il Tasso né 
il Petrarca né alcun altro fra i piìi celebri 
poeti et Italia avessero mai un viso , un por-' 
lamento così altero e così contento di sé me- 
desimi, lo alV incontro poi pallido , smunto , 
macilente ed egro, porto scritto in fronte tulli 
t pili funesti attributi della poesia Infelice. 
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Furono queste due composizioni recitate contjc^S 
applauso per due sere consecutive; e richieste poi 
per la terza, essendo io già ben ravveduto e ri- 
pentito in cuore di essermi sì temerariamente 
esposto al pubblico, ancorché mi si mostrasse so* 
Yerchio indulgente, io quanto potei mi adoprai con 
gli attori e con chi era loro superiore per impe» 

'11 IMIMI I I I I I «ILI , ■ . T> I II 11^ 

Or. Questo a voi sta benissimo* Così debV essere 
il poeta tragico i sempre pensieroso, guardar 
biecOy trattar la fame eroicamente: lodar poco 
o di nascosto; domandar mercede nelle aedi^ 

' calorie ; scegliere i piìi alti signori per indi* 
rizzarli i suoi componimenti, sì perchè meno 
degli altri gP intendono , sì perchè più tTógni 
altro si mostrano generosi. Io ali* incontro 
devo aver faccia di Lirico, e questa dev'essere 
gioviale, allegra, ridente, sardonica, ma non 
pingue, percltó non sarebbe poetica. Io con un 
sonetto mi rendo amico un innamorato sciapito 
che vuol lodar la sua Diva, ma che disgrazia*' 
tornente non ha imparato nei suoi primi anni 
a leggere. Io con un epitalamio m'invito de" 
straniente ad un convito di nozze, e colà poe- 
ticamente mi sfamo per parecchi giorni. Io con 
un madrigaletto, con un epigramma, che so io, 
con altre simili bagattelle, mi vò procurando 
giorni felici, riputazion mediocre; e dal mio 
basso innalzo, ridendo, gli sguardi temerari sino 
alle pili alte piume del cimiero da' tragici , e 
non li invidio. 

Zeu. Jlh, non insultate così il coturno. Io, non 
volendo abbandonar la poesia , preferirei di 
gran lunga il morir di fame in compagnia dei 
miei attori al quint* atto di una mia mediocre 
tragedia, air arricchirmi componendo madrigali 
e sonetti — Ma qualcuno si appressa: io tremo 
di bel nuovo. Oh cielo! vìen F emulo Leone; 
egli ha un'aria soddisfatta; la Cleopatra non 
non è piaciuta ; io san perduto. 
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1775 lime ogni ulteriore rappresentazione. Ma da quella 
fatai serata in poi mi entrò in ogni vena un si 
fatto bollore e furore di conseguire un giorno nae* 
rìtamente una vera palma teatrale ^ che non mai 
febbre alcuna di amore mi aveva con tanta impe- 
tuosità assalito. In questa guisa comparvi -io al 
pubblico per la prima volta. £ se le mie tante e 

SCEMA III. Lbohb, ZsosiPfo Orfeo. 

Leo. .Amici 9 oh che felice incontro ! Zeusippo^ 
vi ho ascoltato con mollo piacere : dovevate 
trovarci anche voi al teatro^ avreste fallo sun 
bissar la platea dagli applausi. 

Zeu. F'ioy Signor Leone^ voi mi dite troppo f non 
vi credo ì e non ho ancora U viso bastante- 
mente sciacquato da Ippocrene per presentarmi 
al pubblico sen%a arrossire: credo sarei morto 
d* affanno i se io mi trovava alla rappresene 
tazione, 

Leo. E che . rossore ? questo non è color poe-' 

tico : scacciale coleste fanclullesce immagina* 

zioni* Componete^ rappresentale voi stesso^ se^ 

guite gP impulsi del genio Febeo, e non arros^ 

.site mai. 

Zeu. Seguirò il consiglio ^ che voi mi predicate 
ancor pili e/ficacemenle con Vesempio che colle 
vostre lusinghiere parole. Ma, alle corte: noi 
due ci corbelliamo l'un V altro : siamo entrambi 
poeti, tragici entrambi, entrambi forse cat'* 
tivi: noi non ci possiamo amare ^ potressimo 
però giovarci vicendevolmente ^ se volessimo 
francamente variare V uno dei componimenti 
delV altro i e ciò con quella pietosa frate lle^ 
vole discrezione ijche sogliono aver fra di loro 
gli autori, ec, ec 



E basta perchè n<m ce n'entra più; e perchè 
troppo ce n'è entrato fin qui. 
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pur troppe composizioni drammatiche in appressoi^^S 
noD sì son gran fatto dilungate da quelle due prime, 
certo alla mia incapacità no dato principio in un 
modo assai pazzo e risibile. Ma se all' incontro poi 
verrò quando che sia annoverato fra i non infimi 
autori si di Tragedie che di Commedie^ converrà 
pur dire, chi verrà dopo noi, che il mio burìesco 
mgi'esso in Pamasso col socco e coturno ad un 
tempo è riuscito poi una cosa assai seria. 

Ed a questo tratto fo punto a questa epoca di 
giovinezza, poiché la mia virilità non poteva da uà 
istante più iausto ripetere il suo cominciameoto. 



EPOCA QUARTA 



VIRILITÀ 

ABBRACCIA T&SlfTA B Piu' AMMI BI COMPOSIZIOHI^ 
TRADUZIONI B STUDI DIVERSI 



CAPITOLO PRIMO. 

Ideate e stese in prosa francese le due prime 
tragedie, il Filippo e il Polinice* Intanto un 
diluvio di pessime rime* 

i^^CiccoMi ora dunque, sendo in età dì quasi anni 
venzette^ entrato nel duro impegno, e col pi]d>blico. 
e con me stesso, di farmi autor tragico. Per soste- 
nere una si fHtta temerità ecco quali erano per al- 
lora i miei capitalL 

Un animo risoluto , ostinatissimo ed indomito, 
un cuore ripieno ridondante di afTetti di ogni spe- 
cie, tra' quali predominavano con bizzarra mistura 
r amore e tutte le sue furie, ed una profonda fe- 
rocissima rabbia ed abborrìmento contraognì qual- 
sivoglia tirannide. Aggiungevasi poi a questo sem- 
plice istinto della natura mia una debolissima ed 
mcerta ricordanza delle varie tragedie francesi da 
^ me viste in teatro molti anni addietro; che debbo 
dir per il vero , che fin allora lette non ne avea 
mai nessuna non che meditata: aggiuneevasi una 
quasi totale ignoranza delle regole deU'arte tra- 
gica, e r imperizia quasi che totale (come può av^ 
osservato il lettore negli addotti squarci ) dòlla 
divina e necessarissima arte del bene scrìvere e 
padroneggiare la mia propria lingua* Il tutto poi 
A rawÙuppava neir indurita scorza di una pre- 
•cmsioaey 0| per dir meglio, petulanza increduMle^ 
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e dì un Ule impeto di carattere, che non mi la- 1775 
sciava, se non se a stento e di rado e fremendo, 
conoscere, investigare ed ascoltare la verità; capi- 
tali, come ben vede il lettore, più adatti assai per 
estrame un cattivo e volgare principe, che non 
un autor luminoso. 

Ma pure una tale segreta voce mi si Iacea udir 
in fondo del cuore, ammonendomi in suono anche 
più energico che noi fiiccano i miei pochi veri 
amicii « E' ti convien di necessità retrocedere, e, 
per cosi dir, rimbambire studiando ex professo 
da capo la grammatica, e susseguentemente tutto 
quel die ci vuole per sapere scrivere correttamente 
e con arte. » E tanto gridò questa voce, chMo 
finalmente mi persuasi , e chinai il capo e le spalle. 
Cosa oltre ogni dire dolorosa e mortificante nel** 
r età in cui mi trovava, pensando e sentendo come 
«omo. di dover pure ristudiare e rieompitare come 
radazzo. Ma la fiamma di gloria sì avvampante 
mi tralucea, e la vergogna nei recitati spropositi 
A fortemente incalzavami per essermi quando che 
fòsse tolta di dosso^ ch'io a poco a poco mi ac- 
cinsi ad affrontare e trionfare in cotesti possenti 
Bon meno che schifosi ostacoli. 

La recita della Cleopatra mi avea , come dissi , 
aperto gli occhi, e non tanto sul demerito intrin-* 
seco di quel tema, per sé stesso infelice» e non 
tragediabile da chi che si fosse, non che da un 
inesperto autore per primo suo sageio ; ma me gli 
avea anco spalancati a se^no di tarmi ben bene 
osservare in tutta la siu immensità lo spazio che 
mi conveniva percorrere ali* indietro, prima di pò» 
termi , per cosi dire , ricollocare alle mosse , rien«- 
trare neiF aringo e spingermi con maggiore o minor 
fortuna verso la meta. Cadutomi dunque piena- 
mente dagli occhi quel velo , che fino a quel 
punto me gli avea ^ fortemente ingombrati ,^ io 
feci con me stesso un solenne giuramento, che 
non risparmierei oramai né fatica uè noia nessuna 
per mettermi in grado di sapere la mia .lingua 
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I775^uaat' uomo d* Italia. E a qu^o Muramento mi 
indussi perchè mi parve che, se io mai potessi 

giungere una volta al ben dire, non mi dovreb* 
ero mai poi mancare né il ben ideare né il ben 
comporre. Fatto il giuramento m'inabissai nel 
vortice grammatichevole , come già Curzio nella 
voragine , tutto armato, e guardandola. Quanto più 
mi trovava convinto di aver fatto male ogni cosa 
sino a quel punto, allretranto mi andava tenendo 
per certo di poter col tempo far meglio ; e dò 
tanto più tenendone quasi una prova evidente nei 
mio scrigno^ E questa prova erano le due trage» 
die , il Filippo e il Polinice, le quali già tra il 
marzo e il maggio di quell'anno stesso i775, cioè 
tre mesi circa prima che si recitasse la Cleopatra , 
erano state da me stese in prosa francese ; e pa- 
rimente lette da me ad alcuni pochi, mi era aem* 




o meno loaate, ma per r attenzione non imia ne 
comandata , con cui le avevano da capo in fendo 
ascoltate^ e perchè i taciti moti dei loro oommoiM 
aspetti mi parvero dire assai pia che le loro pa* 
rote. Ma per mia somma disgrazia « quali che si 
fossero quelle due tragedie, elle si tijBvavano con* 
cepite e nate in prosa francese, onde rimanea 
loro lunga e difficile via da calcarsi prima ch'elle 
si trasmutassero in poesia italiana. È in eotesta 
spiacevole e meschina lingua, le avea io stese, non 
già perchè io la sapessi né punto ci pret e n d ess i , 
ma perchè in qud gergo da me per quei cinque 
anni di viaggio esclusivamente parlato e sentito io 
mi veniva a spiej^re un po' più , ed a tradire oq 
po' meno il pensier mio; che sempre pur mi ac- 
cadeva pei^ via di non saper nessuna lingua dò 
che aceaderebbe ad un volante dei sommi d'Ita- 
lia, che trovandosi infermo, e' sognando di correre 
a competenza de' suoi eguali o inlèriorì, nuli' altro 
gli mancasse ad ottener la vittoria ie non se le 
gambe. • 



CAFIT0I.0 I.^ l85 

. E qaesta impossibilità di spiegaimi e tradurre 
me stesso non che in versi, ma anche in prosa 
italiana era tale che, auando io rileggeva un atto, 
ma scena di quelle eh eran piaciute ai miei ascol- 
tatori , nessuno d' essi le riconosceva più per W 
stesse, e mi domandavano sul serio, perchè 1' a* 
▼essi mutate: tanta era T influenza dei cangiati 
abiti e panneggiamenti aOa stessa figura, eh' ella 
oon era più né conoscibile né sopportabiie. Io mi 
urabbiava e pianeeva, ma invano. Era forza pi* 
f>)iar pazienza e rifare, ed intanto ingoiarmi le più 
msulse ed antitragiche letture dei nostri testi dì 
lingua per invasarmi di modi, toscani ; e ( se non 
temessi la sguaiataggine dell' espressione^ in^ due 
parole direi , uie mi 'conveniva tutto il giorno 
spensare per poi ripensare. 

Tuttavia l' aver io quelle due tragedie future 
nello scrigno mi Iacea prestare alquanto più pa* 
zienfemente 1' orecchio agli avvisi pedagogici , che 
d*ofi[ni parte mi pioveano addosso. E parimente 
queUe mie tragedie mi avevano prestata la forza 
necessaria per ascoltare la recita a* miei orecchi 
sgradevolissima della Cleopatra, che ocni verso che 

rmunziava V attore mi nsuonava nel core coinè 
più amara critica delP opera tutta, la quale gi4 
fin d* allora era divenuta un nulla ai mei occìii, 
né la . considerava per altro se non se come lo 
sprone dell'altre avvenire. Onde, siccome non mi 
avvilirono ponto le critiche (forse giuste in parte » 
ma più assai maligne ed indotte) che mi rarmio 

Soi ratte su le tragedie della mia prima edizione 
i Siena del 1785, eoe! per F appunto nulla afiallo 
m'insuperbirono né mi persuasero quegli ingiusti e 
non meritati applausi che la platea di Torino» 
mossa forse a compassione della mia giovenile fi- 
danza e baldanza, mi volle pur tributare. Primo 
passo adunque verso la purità toscana esser do* 
vea, e lo fu , di dare interissimo bando^ ad ogni 
qualuncme lettura fiìincese. Da quel luglio in poi 
non volli più osai proferire parola di cotesta lm« 
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l77Sgua, e mi diedi a sfuggire espressamente <^;iit per- 
sona e compagaia da cui si parlasse. Coa tutti 
questi mezzi non vbniya perctò a capo d'italia- 
nizzarmi. Assai male mi piegava agli studj gradati 
e regolati ; ed essendo ogni terzo giorno da capo 
a ricalcitrare contro gli ammonimenti, io andava 
pur sempre ritentando di svolazzare coli* ali mie. 
Perciò ogni qualunque pensiero mi cadesse ndla 
fantasia, mi provava di porlo in versi ; ed ogni ge- 
nere ed ogni metro andava tasteggiando , ed in 
tutti io mi fiaccava le coma e T orgoglio, ma To* 
stinaia speranza non maL Tra le altre di queste 
pimerie (che poesie non ardirei di chiamarle ) una 
me ne occorse di fare da essere da me cantata ad 
m banchetto di Liberi Muratori. Era questo o 
dovea essere un capitolo allusivo ai diversi uten- 
sili e gradi e nlBcialli di quella buffonesca società. 
E benché io nel primo sonetto qnassà trascritta 
avessi rubato un verso del Petrarca da* suoi Capi- 
toli, con tutto ciò tanta era la mia disattenzione 
e ignoranza che allora cominciai questo mio senza 
più ricordarmi, o non 1' avendo forse mai bene os- 
servata , la regola delle terzine ; e cosi me lo oro* 
seguii sbagliando sino alla duodecima terzina, dove 
essendomene nato il dubbio, aperto Dante conobbi 
r errore , e lo corressi in appresso , ma lasciai le 
dodici terzine com'elle stavano, e cosi le cantai al 
banchetto: ma quei Liberi Muratori tanto inten- 
devan di rime e di poesia , quanto dell'arte del 
fid>brìcare ; e il mio capitolo passò. Per ultima 
prova e saggio degl' infruttuosi miei sforzi trascrì- 
verò ancora qui o gran parte o tutto fórse quel 
capitolo, secondo che mi basterà la carta e la pa- 
xienza. 
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Cetra^ che a mormorar soltanto avv€ZMa 

ìdagasti Jinor spietatamente 

vùtf iC.hai dimostra la laidezza f 
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Verso 1* agosto di queir anoo stesso 76, ereden- 1 775 
domi far vita troppo dissipata stando in città, e 
non potere perciò studiare anbastanza, me n* andai 
nei monti cne confinano tra il Piemonte e il. Del- 
finato, e passai quasi due mesi in un borguccia 
chiamato Cezannes a* piedi del Monginevro , dove 

Tu che in mano ad un vaie impertinente ^ 
Che le pubbliche risa nulla apprezza ^ 
Benché siolta, credesti esser sapiente^ 

E di che canterai^ e con guai fronte 
Infra uno stuol sì venerando e augusto f 
Tu che neppur vedesti il sacro fonie? 

O temerària cetra, e vuoi dar gusto 
Cicalando di cose a te mal conte 
Saere al gelido Scita e al Libio adusto? 

Chi condottier ti fora aW alta impresa ? 
Nelle Muse non spera: a te già sorde 
S'armerebbero in vam per tua difesa. 

Rompi, stritola, o abbrucia le tue corde p 
Se da fuoco diuin non vieni accesa f 
Deluderai così le Parche ingorde. 

Quanti Numi in inferno o in cielo o in onda 
I favolosi Greci un dì crearo , 
Tutti forano vonij ognun si asconda. 

Tu chi invocar non sai, io te /' imparo t 
Innalza il voi dalla terrena sponda. 
Scorgi un Nume maggior e a noi più car&. 

Il supremo Fattor dell'orbe intero 
Rimira, e poi impallidisci e trema ^ 
E, se tan fosti a lui richiedi il i'ero. 

Per lui fia in te già l* ignoranza scema: 
Egli ti additi il murator primiero 
Del grand* Ordine infin V origo estrema, 

Ei se pur ti svelasse un tanto arcano ^ 
Avresti tu sì nobili concetti, 
E ad innalzare il voi bastante mano ? 

Ah, scusatela sì, fra tei diletti. 
Non ragiona P insana, oppur delira 
Quando canta di voi con versi inetti. 
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fT^Sè fama che Annibale varcasse l'Alpi, lo, benché 
riflessivo per natura, talvolta pure sconsiderato per 
ìmpeto non riflettei nel prendere quella rìsom- 
EÌone, che in quei monti mi tornerebbe fira i piedi 
b maladettissima lingua francese, che con si ^usta 
e necessaria ostinazione io m' era proposto dì sfuggir 

Cetràf di già tu m'hai destato ali* ira. 
Taci , rispeitay credi, e umil C inchina ; 
Tanto e non pth concede or chi t'inspira. 

Tu cantar de' miiteri , tu meschina ? 
Che la semplice Loggia e quanto acchiude 
Mal descriper sapresti, ahi poverina! 

Di quel raggio «T angelica virtude 
Che in viso al f^enerabUe sfavilla , 
Come cantar con le ^ tue voci crude? * 

Come^ quelìa di noi dolce pupilla ^ 
L' primo pigilante, in cui s* arresta 
Quando emana dal Trono ogni scintilla? 

Come il Secondo, che la loggia assesta 
Colia fida prese ntoy ed implorato 
Di avvicinarci al trono a ciò s^ appresta? 

Come di quei che al gran maestro a lato 
Siedono maestosi consiglieri , 
CJìC il tempo infra i misteri han consumate^ 

Come di quo* clC armato il braccio e fieri 
Ai Profani vietando oenor r ingresso 
Giustamente sen van di tanto altieri? 

Come di quel che aW opra sì indefesso 
Jfècessario censor vi molce e accheta ^ 
E si nobile esempio dà lui stesso ? 

Come di quel che nella steril méta 
Di vane cerimonie a cui presiede 
N' adempisce il dover con faccia lieta ? 

Come di quei^ cui V instancabil piede 

ÌA noi non servo^ ma fratel diletto) 
a lautissima mensa oggi provvede? 
ComCf di quel che con sì dolce affetto 
Serve e v* illustra colla penna arguta 
Segretario gentile a tutti accetto ? — 
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fempre.^ Ma a questo mi indusse (jiien* abate, che 177$ 
io dissi m' avea accompa^ilato m quel viaggiò 
ridicolo fatto V anno innanzi a Firenze. Era Questo 
abate nativo di Cezannes; chiamavasi Aillaudi 
era pieno dMogesno, di una lieta filosofia, e dì 
moka coltura nella letleralura latina e francese 
Egli era stato ajo di due fratelli coi quali io mi 
era trovato assai collegato nella prima gioventù, 
ed allora aveamo fatto amicizia Y Aillaud ed \o, e 
continuatala dappoi. Debbo dire pel vero, che 
cotesto abate ne'miei primi anni avea fatto il pos« 
sibiie per inspirarmi r amore delle lettere > dicen- 
domi che ci avrei potuto riuscire , ma ^ il tutto in- 
vano. E alle volte si era fatto fra noi il seguente 

Cetra, ti veggo fiià stupida e muta , 
Se intraprendi parlar del sacro quadro 
Che i profani in fratelli ci commuta. 

Che diresti tu poi di quel leggiadro 
Baldacckin del Maestro^ il quote al\cielo 
Di coprirlo divieta, invido ladro ! 

Fora inutile e stolto anche il tuo zelUf 
Se € accingessi a dit delV alma stella , 
Cui pili lucido il mastro oggi dà velo. 

iJ emblematica ancor Trina Facella^ 
E le sante Colonne f e il tempio' antico , 
Richiederian piìi nobile favella. 

Dunque taci, balorda, io tei ridico: 
E tei dicono pur a un tempo istesso 
Color che V architetto kan per amico: 

Se d'arrossii ti fora ancor- concesso ^ 
Pensando sol alla scabrosa impresa , 
Ceira, dawet tu arrosiresti adesso. 

E oosl finiva questa etema invocazione alla 
cetra, la quale rispondeva da par sua. Strano è che 
fotti tanti versi inutili non ve ne aggiungessi uno 
in fine necessario per chiudere il capitolo con la 
rima secondo le regole. Ma ninna regola mi s'era 
ancor fitta in capo. 



i^Snsìbile pattQ; eh* egli mi dovrebbe leggere per 
un'ora intera del romanzo o novelliere intitolato 
Les Mille et une Nuits, con che poi io mi sotto* 
mettesi a sentirmi leggère yer soli aieci minuti uno 
squarcio delle traj^edie di Bacine, Ed io me ne 
stava tutto orecchi nel tempo di quella prima in» 
sulsa lettura, e mi addormentava poi al suono dei 
dolcissimi versi di quel gran tragico , eosa di cui 
l' Jillaud arrabbiava, e vituperavami con gran ra-^ 
gìone» Questa era la mia disposizione > a diventar 
tragico, quando stava nel primo appartamento della 
resle accademia. Ma neppur dappoi ho potuto in- 

Sojar mai la cantilena metodica muta e gelidissima 
ei versi francesi, che non ni sono sembrati mai 
versi, né quando non mi sapea che cosa si fosse 
un verso^ ne quando poi mi parve di saperlo. 

Tomo a quel mio ritiro estivo ìn-àezannes^ 
dove oltre l'abate letterato aveva anche meco un 
abate citarista , che m' insegnava a suonar la chi- 
tarra, stromento che ini parea inspirare poesia, e 
pel quale una qualche disposizione avea, ma non poi 
la stabile volontà che si agguagliasse al trasporto 
che quel suono mi cagionava* Onde né in questo 
stromento né sul cembalo, che da giovane ayea 
imparato, non ho mai ecceduta la mediocnti^ ao» 
corché r orecchio e la fantasia fossero in me mu- 
sicbevoli nel sommo grado. Passai così quell'estate 
fra cotesti due abaU , di cui l' uno mi sollevava 
dalla angoscia per me sì nuova dell'applicar seria-» 
mente allo studio col suonarmi la cetra» 1' altro 
poi mi facea dar al diavolo col suo francese. Con 
tutto ciò deliziosissimi momenti mi furouo ed uti-* 
lissìmi quelli, in cui mi venne pur fatto di racco- 
gliermi in me stesso, e di lavorare efficacemente 
a disrugeinire il mio povero intelletto, e dischiu- 
dere neua memoria le facoltà dell' imparare , le 
quali oltre ogni credere mi si erano oppilate ia 
quei quasi dieci anni continui d'incallimento nel 
più vituperoso letargico ozio. Suhito mi accinsi a 
tradurla o ridurre in prosa e frase italiana qud 
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Fifippo e quel PolÌDÌce nati in Teste spuria. M 31775 
per guanto mi qi arroveliassi y quelle due tragedie 
mi rimanevano pur sempre due cose anfibie , ed 
erano tra il francese e Vitaliano senza essere uè 
l'una coea né F altra; appunto come dice il Poets 
nostro della carta avvampante: 

« Un color bruno^ 

« Ote non è nero ancora, e il bianco muore* » 
In ^est' angoscia di dover far versi italiani di pen^ 
sieri fi:*ancesì mi era già travagliato aspramente an- 
che nel ri&re la terza Cleopatra^ talché alcune 
scene di essa, ch'io avea stese e poi lette in fra»* 
cese al mio censor tragico e non grammatico^ ari 
conte Agostino Tana, e eh* egli avea trovate forti 
e bellissime, tra cui quella d* Antonio con Augusto, 
allorché poi vennero trasmutate ne' miei versaocì 
poco italiani, slombati, facili e cantanti, tsse gU 
comparvero una cosa men che mediocre, e me 10 
disse chiaramente, ed io lo credei > e dirò di più, 
che io sentii anche io. Tanto é por vero che in 
ogni poesia il vestito fa la metà del corpo, ed in 
alcune ( come nella lìrica) ì* abito fa il tutto: a 
segno che alcuni versi 

« Con la lor vanità che par persona a 
trìon£ino di parecchi altri, in cui 

« Fosser gemme legate in vile anello » 
E noterò pure qui , che si al padre Paciaudi che 
al conte lana, e principalmente a questo secondo 
io professerò eternamente una riconoscenza somma 
per le verità che mi dissero , e per avermi a viva 
forza fatto rientrare nel buon sentiero delle sane 
letture. E tanta era in me la fiducia in questi due 
soggetti, che il mio destino letterario é stato in- 
teramente ad arbitrio loro; ed avrei ad ogni lor 
minimo cenno buttata al fuoco ogni mia composi- 
zione che avessero biasimata, come feci di laute 
rime, che altra correzione non meritavano. Sicché 
se io ne sono uscito poeta, mi debbo intitolare; 
per grazia di Dio e del Paciaudi e del Tana. Que- 
sti furono i miei santi protettori nella feroce con* 
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tjl^Stiaua battaglia , in cui mi convenne passare ben 
tutto il pnmo anno della mia ^ita letteraria , di 
sempre dar la caccia alle parole e forme francesi,. 
di spogliare, per dir così, le mie idee per rivestirle 
di nuovo sotto altro aspetto , di riunire iu somma 
nello stesso punto Io studio di im uomo maturissimo 
con quello di un ragazzaccio alle . prime scuole. 
Fatica indicibile, ingratissima e da ributtare chtun- 
<pie avesse avuto (ardirò dirlo) una fiamma mi- 
Qor della mia. 

Tradotte dunque in mala prosa le due tragedie, 
come dissi, mi posi all'impresa di leggere e stu- 
diare a verso a verso per ordine d'anzianità tatti 
i nostri poeti prìmarj , e postillarli in margine non 
di parole, ma di uno o più tratticelH perpendico- 
lari ai versi, per accennare a me stesso se più o 
meno mi andassero a genio quei pensieri o quelle 
espressioni o quei suoni. Ma, trovando a bella prima 
Dante riuscirmi pur 'troppo difficile, cominciai dal 
Tasso, che non avea mai neppure aperto fino a 
quel punto. Ed io leggeva cou si pazza attenzione 
volendo osservar tante e sì diverse e si contrarie 
cose, che dopo dieci stanze non sapea più quello 
eh' io avessi Ietto , e mi trovava esser più stanoo 
e rifinito assai che se le avessi io stesso com^ 
poste. Ma a poco a poco mi andai formando e 
l'occhio e la mente a ouel faticosissimo genere 
di lettura; e così tutto il Tasso, la Gerusalemme, 
poi r Ariosto , il Furioso , poi Dante senza oo- 
menti, poi il Petrarca , tutti me gli invasai d* un 
fiato postillandoli tutti, e v* impiegai forse un 
auno. IjC difficoltà di Dante « se erano istoriche., 
poco mi curava di intenderle; se di espressione di 
modi o di voci, tutto faceva per superarle indovi- 
nando; ed in molte non riuscendo, le poche poi 
eh' io vinceva mi insuperbivano tanto più. In quella 
prìnia lettura io mi cacciai piuttosto in corpo Uff« 
indigestione che non una vera quintessenza di quei 
quattro ^ran luminari, ma mi preparai così a ben 
ióteoderli poi nelle letture susseguenti» a svìsoenurli , 
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gustariì e forse anche rassomigliarlL II Petraixai775 
però mi riuscì ancor più difficile che Dante» e da 
principio mi piacque meno; perchè il sommo di- 
tetto dai poeti non si può mai e^trarre finché si 
comhatte coli* intenderli. Ma dovendo, io scrivere 
in verso sciolto, anche di questo cercai di for- 
marmi dei modeilL Mi fu consigliata la traduzione 
di Stazio del Bentivoglio. Con somma avidità la 
lessi y studiai e postillai tntta; ma alquanto fiacca 
me ne parve la struttura del verso per adattarla 
al dialogo tragico. Poi mi fecero i miei amici cen- 
sori capitare alle mani VOssian del Cesarotti, e 
questi furono i versi sciolti che davvero mi piac- 
quero, mi colpirono e m'invasarono. Questi mi 
parvero con poca modificazione un eccellente mo- 
deUo pel verso di dialogo. Alcune altre tragedie o 
nostre italiane o tradotte dal francese, che 10 volli 
pur leggere sperando d'impararvi almeno quanto 
allo stile, mi cadevano dalle mani per la langui- 
dezza, trivialità e prolissità dei moaì e del verso, 
senza parlare poi della snervatezza dei pensieri. 
Tra le men cattive lessi e postillai le quattro tra- 
duzioni del Pacadisi dal firancese, e la Merope ori-' 
ginale del MafTei. E questa a luoghi mi piacque 
astantemente per lo siile ^ ancorché mi lasciasse 
pur tanto desiderare per adempirne la perfettibi- 
lità o vera o sognata, eh* io me n'andava fabbri- 
cando nella fantasia. £ spesso andava interrogando 
me slesso: « Or, perché mai questa nostra ctivina 
linguali si maschia anco ed energica e feroce in 
bocca di Dante, dovrà ella farsi cosi sbiadata ed 
eonuca nel dialogo tragico? Perchè il Cesarotti, 
die si vibratamente verseggia nell'Ossian, cosi 
fiaccamente poi sermoneggia nella Semiramide e 
nel Maometto del Voltaire da esso tradotte? 
Perchè quel pomposo galleggiante scioltista capo- 
scuola, il Fnigoni, nella sua traduzione del Rada-- 
misto del Crebillon è egli si immensamente mi- 
nore del Crebillon e di sé medesimo? Certo ogni 
Jlfieriy Vita i3 
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I775^aitra cosa ne incolperò che la nostra piei*1ievole e 
proteiforme favella. » K questi dubbi, ch'io pro- 
poneva ai mìei amici e censori, nessuno me gli scio- 
elica. L'ottimo Paciaudi mi raccomandava fral lauto 
di non trascurare nelle mie labotiose letture la 
prosa, ch'edi dottamente denominava la nulr'oe 
del verso. Mi sovviene a questo proposito, che im 
tal giorno egli mi portò il Galateo dei Casa, rac- 
comandandomi di ben meditarlo quanto ai modi, 
che certo ben pretti toscani erano, ed il tonlrario 
d'ogni franceseria. lo, che da ragazzo lo aveva 
(come abbiam fatto tutti) male letto, poco inteso 
e niente gustatolo , mi tenni quasiché offeso di 
questo puerile o pedantesco consìglio. Onde pieno 
di mal talento contro quel Galateo lo apersi, ed 
alla vista di quel primo , Conciossiacosaché, a cui 
poi si accorda quel lungo perìodo cotanto pomposo 
e SI poco sugoso, mi prese un (al impeto di coU 
lera, che scagliato per la finestra il libro grìdai 
quasi maniaco: « Ella k pur durale stucchevole 
w necessità , che per iscrivere tragedie in età dì 
« venzett'anni mi convenga ingoiare di nuovo co- 
« deste baie fanciullesche , e prosciugarmi il rer- 
f vello con si fette pedanterìe. » Soriise di que- 
sto mio poetico ineducatp furore, e mi profetizzò 
che io leggerei poi il Galateo, e pii\ d'una volta. 
£ cosi fu in fatti; ma parecchi anni dopo, auando 
poi mi era ben bene incallite le spalle ed u collo 
a sopportare il giogo grammatico. E non il solo 
Galateo, ma presso che tutti quei nostrì prosatori 
del trecento lessi e postillai poi , con quanto frutto 
non so. Ma fetto si è, che chi gli avesse ben ietti 
quanto ai lor modi , e fosse venuto a capo di pre- 
valersi con giudizio e destrezza dell'oro dei loro 
abiti scartando i cenci delle loro idee , quegU po- 
trebbe forse poi ne' suoi scrìtti, si filosofici che 
poetici o istorici o d'altro qualunque genere, dare 
una rìcchezza , brevità , proprìetà e forza di colorìto 
allo stile, di cui non ho visto finora nessuno scrit« 
tore italiano veramente andar oorredato: forse per- 
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ch^ la fatica è improba, e chi avnbbe l'ingegno ei^^S 
la capacità di s^tperscne giovare non la vuol iare, 
e chi non ha qutrsti dati la fa invano. 

CAPITOLO li 

Rimessomi sotto il Pedagogo a spiegare Orazio. 
Primo viaggio letterario iti Toscana» 

• 1 £RSO il principio HelPanno ^6, tré^vandomi già 1776 
•da sei e più mesi ingolfato negli sludi ilaliaui^ mi 
nacque una onesta e coceute vergogna di non più 
intefidere quasi affatto il latino^ a segno che tro- 
vando qua e là , come accade , delle citaàoni, anco 
le più brevi e comuni^ mi vedeva costretto di sal- 
tarle a pie pari per non perder tempo a dicife- 
rarle. Trovandomi inoltre mibita ogni lettura fran- 
cese, ridotto al solo italiano, io mi vedeva aflatlo 
privo d'ogni soccorso per la lettura teatrale. Que- 
sta ragione aggiuntasi al rossore mi sforzò ad ìn- 
U'aprendere questa seconda fatica per poter leggere 
•le tragedie di Seneca, di cui alcuiir sublimi tratti 
mi aveano rapito, e leggere anche le traduzioni 
letterali latine dei Tragici Greci , che sogliono es- 
stre più fedeli e meno tediose dì quelle tante ita- 
liane che si inutilmente possediamo. Mi presi dun- 
que pazientemente un ottimo pedagogo, il quale 
postomi Fedro in mano con molta sorpresa sua e 
rossore mio vide e mi ^ìsse che non 1 intendeva , 
ancorché Tavessi già spiegato in .età di dieci anni; 
ed in &tti provandomici a lej^gerlo traducendolo 
in italiano io pigliava dei grossissimi granchi e de- 
gli sconci equivoci. Ma il valente pedagogo, avuto 
ch'egli ebbe così ad un tempo stesso il non dub- 
bio saggio e della mia asinità e della mia tenacis- 
sima nsoluzi«<ne, m'incoraggi molto/ e in vece di 
lasciarmi il Fedro, mi diede l'Orazio, dicendomi : 
« Dal dilficile si viene al facile; e cosi sarà cosa 
« più degna di lei. Facciamo de&[!i spropositi su 
« questo scabi'osissimo principe dei Lirici Latini, 
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'77^ e questi ci appìaneran la via per scendere agii 
« altri. » E cosi si fece; e si prese un Orazio 
senza comenli nessuni; ed io spropositando, co- 
strueodo, indovinando e sbagliando tradussi a voce 
tutte l'Odi dal piincipio di gennaio a tutto il marzo. 
Questo studio mi costò moltissima fatica , ma mi 
n'uttò anche bene , poiché mi rimise in grammatica 
senza farmi uscire di poesia. 

In quel frattempo non tralasciava però dì leg- 
gere e postillare sempre i poeti italiani ag^ungen- 
done qualcuno dei nuovi , come il Poliziano , il 
Casa, e ricominciando poi da capo i primari, tal- 
ché il Petrarca e Dante nello spazio dì quattr^aunt 
lessi e postillai forse cinaue volte. E riprovandomi 
di tempo in tempo a far versi tragici avea già 
verseg^ato tutto il Filippo. Ma, benché fosse ve- 
nuto alquanto men fiacco e men sudicio della Qeo- 
patra, pure quella versificazione mi riusciva lan- 
guida, prolissa, fastidiosa e triviale. Ed in fatti 
quel primo Filippo, che poi alla, stampa si con- 
tentò di annoiare il pubblico con soli i^oo e qual- 
che versi, nei due primi tentativi pertinacemente 
Toile annoiare e disperare il suo autore con più di 
due mila versi, in cui egli diceva allora assai meno 
cose che nei i4oo dappoi- 

Quella lungaggine e fiacchezza dì stile, di' io 
attribuiva assai più alla penna mia che alla mente 
mia, persuadendomi finalmente ch'io non potrei 
■nai dir bene italiano finché andava traducendo 
me sfesso dal h*ancese, mi fece finalmente risolvere 
di andare in Toscana per avvezzarmi a parlare, 
udire, pensare e sognare in toscano, e non altri- 
menti mai più. Partii dunque nelP aprile del nS 
coir intenzione di starvi sei mesi, lusingandomi cde 
basterebbero a dtsfrancesarmi Ma sei mesi non 
disfanno una trista abitudine di dieci e più anni. 
Avviatomi alla volta di Piacenza e di Panna me 
n'andai a passo tardo e lento ora in biroccio, ora 
a cavallo m compagnia de' miei poetini t/iscabili» 
eoo pochissimo altro bagaglio, tre soli cavalU» due 
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nomini, la chitarra, e ie molte speranze della f'it-17^ 
tura gloria. Per mezzo del Pacìaudi conobbi in 
Parma, in Moderna , in Bologna e in Toscana quasi 
tutti gU uomini di un qualche grido nelle lettere. 
£ quanto io era stato non curante di tal mercanzìa 
ne* miei primi viaggi , altrettanto e più era poi di- 
Tenuto curioso di conoscere i grandi e i medii in 
qualunque genere. Allora conobbi in Parma il ce- 
lebre nostro stampatore Bodoni, e fu quella la 
prima stamperia in cui io ponessi mai i pieoi , ben- 
ché fossi stato a Madrid e a Birminsham ^ dove 
erano le due pit\ insigni stamperìe d* Europa dopo 
il BoHoni . talché io non aveva mai visto un'a di 
metallo, né alcuno di quei tanti ordigni che mi 
doveano poi col tempo acquistare o celebrità o 
canzonatura. Ma certo m nessuna più augusta offi- 
Cina io potea mai cajpitare per la prima volta, né 
mai ritrovare un più benigno, più esperto e più 
ingegnoso espositore di quell'arte maravigliosa che 
il Bodoni, da cui tanto lustro e accrescimento ha 
ricevuto e riceve. 

Così a poco a poco ogni giorno più ridestan- 
domi dal mio luogo e crasso letargo 10 andava ve- 
dendo e imparando (un poMardetto) assai cose. 
Ma la più importante si era per me, ch'io andava 
ben conoscendo, appurando, e pesando le mie fa- 
coltà intellettuali letterarie per non isbadiar poi, 
se poteva, nella scelta del genere. Me m questo 
studio di me medesimo io era tanto novizio come 
negli altri, atteso che piuttosto precedendo Tetà 
che aspettandola io fin da anni addietro avea talr 
▼olta impreso a diciferare a me stesso la mia mo- 
rale entità; e Tavea fatto anche con penna, non 
che col pensiero. Ed ancora conservo una specie 
di diario che per alcuni mesi avea avuta la co- 
stanza di scrìvere annoverandovi non solo le mìe 
sciocchezze abituali di giorno in giorno, ma anche 
i pensieri e le cagioni mtime che mi faceano ope^ 
rare o parlare: il tutto per vedere se in così ap- 
pannato specchio mirandomi il migliorare d'ai- 
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t776quanto mi venisse poi a riuscire. Avea comioctato 
il diario in francese; lo continuai in italiano: non 
era bene scritto né in questa lingua né in quella ; 
era piuttosto originalmente sentito e pensato. Me 
ne stufai presto e feci benissimo; perchè ci per- 
deva il tempo e T inchiostro, trf»vandomi essere 
tuttavia im giorno peggiore delFaltro. Serva questo 
per prova, ch'io poteva forse ben per l appunto 
conoscere e giudicare la mia capacità e incapacità 
letteraria in tutti i suoi punti. Parendomi dunque 
oramai discemere appieno tutto quello che mi man- 
cava e quel poco ch'io aveva in proprio dalla 
natura, io sottilizzava anche più in là per discer- 
nere tra le parti che mi mancavano quali fossero 
quelle cht; mi sarei potiite acquistar nelP intero, 
quali a mezzo soltanto, e quali niente affatto. A 
questo si fatto studio di me stesso ?o forse sarò 
poi tenuto ( se non di essère riuscito ) di non avere 
almeno tentato mai nessun genere di composizione 
al quale nou mi sentissi irresistibilmente spinto da 
un violento impulso naturale; impulso, i di cui 
getti sempre poi in ogni qualimque belfarte, an- 
corché l'opera non riesca perfetta , si distinguono 
di gran lunga dai getti dell'impulso comandato, 
ancorché potessero pur procreare un'opera in tulle 
le sue parti perfetta. 

Giunto in Pisa vi conobbi tutti i più celebri 
professori , e ne andai cavando per l'arte mia tutto 
quell'utile che si poteva. Mei fregarmi con costoro 
la piò disastrosa fatica ch'io provassi ell'era d'in- 
terrogarli con quel riguardo e destrezza necessaria 
per non ismasclierar loro spiattellata mente la mia 
Ignoranza , ed in somma . dirò con fratesca meta- 
fora, per pirer loro professo essendo tuttavia no- 
vizio. Noti già eh* io potessi né volessi spacciarmi 
per dotto; ma era al buio di (ante e poi tante e 
poi tante cose, che con visi nuovi me ne vergo- 

fnava ; e pareami , a misura che mi si andavano 
issìpando le tenebre, di vedermi sempre più gì- 
gantessa apparire questa mia fatale e pertinace . 
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Ignoranza. Ma non meno forse gigantesco era e t^-ì'j'^i 
cevasi il mio ardimento. Quindi , mentr'io per una ' 
pai te tributava il dovuto omaggio al sapere d'al- 
trui , non mi atterriva punto per l'altra if mio non 
sapere'^ sendomi ben convinto che al far tragedie 
il mio sapere richiesto si è il forte sentire , il quale 
non s'impara. Restavami da imparare ( e non era 
certo poco ) l'arte di fare agli altri sentire quello 
che mi parca di sentir io. 

i\elle sei o sette settimane eh* io dimorai in Pisa 
ideai e distesi a dirittura in sulTìcieiite prosa to- 
scana la tragedia d'Antigone, e verseggiai il Po- 
lioice un pò* men male cne il Filippo E subita 
mi parve di poter lefrg«*re il Polinice ad alcuni di 
quei Barbassori deirUniversità , i quali mi si mo- 
strarono assai soddisfatti della tragedia, e ne cen- 
surarono qua e là resprpssionì , ma neppure con 
quella severità che avrebbe meritata. In quei versi 
a luoghi si trovavan dette alcune cose felicemente; 
ina il totale della pasta ne riusciva ancora lan- 
guida, hinga e triviale al giudizio mio: a giudizio 
nei Barbassori riusciva scorretta qualche volta , ma 
fluida diceano e sonante. Non e intendevamo, lo 
chiamava languido e triviale ciò ch'essi diceano 
fluido e sonante ; quanto poi alle scorrezioni , es- 
sendo cosa di fatto e non di gusto, non ci cadea 
contrasto. Ma neppure su le cose di gusto cadeva 
contrasto fra noi, perchè io a maraviglia tenea 
la mia parte di discente . come essi la loro di 
docenti: era però ben fermo di volere prima 
d'ogui cosa piacere a me stesso. Da quei signori 
dunque io mi contentava d'imparare negativa- 
mente ciò che non va fatto; dal tempo, dall'eser- 
cizio, dair ostinazione e da me io mi lusingava 
poi d'imparare quel che va fatto. E s'io volessi 
far ridere a spese di quei dotti, commessi forse 
avran riso allora alle mie , potrei nominar taluno 
tra essi e dei piò pettoruti, che mi consigliava e 
portava egli stesso Ih Tancia del Buonarroti , non 
dirò per modello, ma per aiuto al mio tragico ver- 
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I7765e^giare, dicendomi che gran dovizia di lingua e 
*di modi vi proverei. Il che ec|uÌYarFebbe a chi prò- 

fionesse a un pittore di stona di studiare il Cal^ 
otta. Altri mi lodava lo stile del Metastasio, come 
Tottimo per la tragedia. Altri, altro. E nessun di 
quei dotti era dotto in tragedia. 

Nel soggiorno di Pisa tradussi anche la Poetica 
d'Orazio in prosa con chiarezza e sempliciià per 
invasarmi que* suoi verìdici e ingegnosi precetti. 
Mi diedi anche molto a leggere le tragedie di Se- 
neca, benché in tutto ben mi avvedessi esser 
quelle il centrano dei precetti d'Orazio. Ma alcuni 
fratti di sublime vero mi ti^asportavano, e cercava 
di renderli in versi sciolti per mio doppio studio 
di Latino e dMtalìano, di verseggiare e graudes- 

J;iare. £ nel fare c||uesii tentati vi mi veniva evi- 
entemente sotto gli occhi la gran diherenza \X9l 
il verso giambo ed il verso epico, i di cui diversi 
metri bastano per distinguere ampiamente le ra- 
gioni del dialogo da quelle di o^i altra poesia ; e 
nel tempo stesso mi veniva evidentemente dimo- 
strato che, noi Italiani non avendo altro verso che 
l'endecasillabo per ogni componimento eroico, bi- 
sognava creare una giacitura di parole, un rom- 
pei^ sempre variato di suono, un fraseggiare di 
brevità e di forza, che venissero a distìnguere as- 
solutam«inte il verso sciolto tragico da ogni altro 
verso sciolto e rimato si epico che lirico. I giambi 
di Seneca mi convinsero di questa verità, e forse 
in parte me ne procacciarono i mezzi. Che alcuni 
tratti maschi e feroci di quell'autore debbono per 
metà la loro sublime energia al metro poro so- 
nante e spezzato Ed in fatti qual h si sprovvisto 
di sentimento e d'udito, che non noti Tenorme 
differenza che passa tra questi due versi? Tuno dì 
Virgilio, che vuol dilettare e rapir il lettore: 

« Quadrupedante putrem sonitu quatit wigula 
campum; 
l'altro di Seneca che vuole stupire e atterrir Tu. 
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ditore , e caratteruzare in due sole parole due, 1 776 
personaggi diversi: 

« Concede mortem» 

Si recusares , dorenu » 
Per qu( sta ragione stessa non dovrà dunque un 
autor tragico italiano nei punti più appassionati e 
fieri porre in bocca de' suoi cnalogtzzanti perso* 
na^ei dei versi , che quanto a 1 suono in nulla so- 
roiguano a quei per altro stupendi e grandiosissimi 
del nostro Epico : 

« Chiama gli ahitator dclV ombre eterne 

m II rauco suon della tartarea tromba, » 
Convìnto io neir intimo cuore della necessità di 
questa total differenza da serbarsi nei due stili , e 
lauto più difficile per noi Italiani quanto è giuoco- 
forza crearsela nei limiti dello slesso metro , io 
dava dunque poco retta ai saccenti di Pisa quanto 
al fondo aeir arte drammatica e quanto allo stile 
da adoperar\'isi : gli ascoltava bensì con umiltà e 
pazienza su la purità loscanesca e grammaticale ^ 
ancorché neppure in questo i presentì Toscani gran 
cosa la sfoggino. 

Eccomi mtanto in meno d*un anno dopo la re- 
cita della Cleopatra possessore in proprio del pa- 
irimonietto di tre altre tragedie. È qui mi tocca 
di confessare pel vero da quai fonti le avessi tratte. 
U Filippo , nato Francese e figlio di Francese , mi 
venne di ricordo dall* aver letto più anni prima il 
Romanzo di Don Carlos dell* abate di San-Reale» 
Il Polinice , Gallo anch' egli , lo trassi dai fratelli 
nemici del Bacine. L'Antigone, prima non imbrat- 
tata di orìgine esotica, mi venne fatta leggendo il 
duodecimo libro di Stazio nella traduzione su men- ■ 
tovata del Beotivoglio. INel Polinice l'avere io in- 
serito alcuni tratti presi nel Bacine ed altri presi 
dai Sette Prodi di Eschilo, che leggicchiai nella 
traduzion francese del Padre Brwnoyy mi fece far 
voto in appresso di non più mai leggere tragedie 
d'altri pnma d'aver fatte le mie, allorché trattava 
soggetti trattatij per non incorrere cosi nella taccia 
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i776di ladro, ed errare o far bene del mia. Chi moIt<^ 
legge prima di comporre, ruba senza avvedersene, 
e perde 1* origiiralità , se l'avca. E per questa ra- 
gione anche avea abbandonato fin dall' anno in- 
nanzi la lettura del Shakespeare ( oltre che mi 
toccava di leggerlo tradotto in francese). Ma quanta 
più mi andava a sangue qiielP autore (di cui però 
benissimo distingueva tutti i diietti) tanto più me 
ne volli astenere* 

Appena ebbi stesa VAntigone in prosa , che la 
lettura di Seneca m'infiammò e sforzò d'ideare 
ad un parto le due gemelle tragedie , l'Agamen- 
none e r Oreste. Non mi pare con tutto ciò che 
elle mi siano riuscite in nulla un furto fatto da 
Seneca. Nel fin di giugno sloggiai di Pisa e venni 
in Firenze, dove mi trattenni tutto fl settembre^ 
Mi vi applicai moltissimo ali* impossessarmi della 
lingua parlabile , e conversando giornalmente con 
Fiorenimì ci pervenni bastantemente. Onde cooiin- 
ciai da quel tempo a pensare quasi esclusivamente 
iq quella doviziosissima ed elegante lingua , prima 
, indispensabile base per bene scriverla Nel sog- 
giorno in Firenze verseggiai per la seconda volta 
il Filippo da capo in looào , senza neppur più 
guardare quei primi versi , ma rifacendoli dalla 
prosa. Ma i progressi mi pareano lentissimi , e 
spessa mi parea anzi di scapitare che di miglio- 
rare. Nel corrente di agosto , trovandomi una 
mattina in un crocchio ai letterati , udii a caso 
rammentare l'aneddoto storico di Don Garzia ucciso 
dal proprio padre Cosimo Primo. Questo fatto mi 
colpi; e siccome stampato non è, me lo procurai 
manoscritto estratto dai pubblici archivi di Fi 
renze, e fin d'allora ne ideai la tragedia. Continuava 
intanto a schiccherare molte rime , ma tutte mi 
riuscivano infelici. E benché non avessi in Fireiize 
nessun amico censore che equivalesse al Tana e 
al Paciaudi , pure ebbi abbastanza senno e criterio 
di non ne dar copia a chi che si fosse, e anche 
la sobrietà di poclhissimo andarle recitando. 11 mal 
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esito delle rime non mi scoraggiva con tutto ciò ; 1 776 
ma bensì con vince vamì che non bisognava mai re- 
stare di leggerne dell' oitime, e d'impararne a me- 
moria per invasarmi di forme poetiche. Onde in ^ 
quell'estate m'inondai il cervello di versi del Pe- " 
trarca, di Dante, del Tasso, e sino ai tre primi canti 
interi dell'Ariosto , convinto in me stesso ch(? il 
giorno \-en^ebbe infallibilmente, in cui tutte quelle 
forme . frasi e parole ji' altri , mi tornerebbero poi 
fuori dalle cellule di esso miste e immedesimate 
coi miei propri pensieri ed afTetti. 

CAPITOLO 111. 

Ostinazione negli sludi pia ingrati. 

il ell' ottobre tornai in Torino, perchè non avea 
prese le misure necessarie per soggiornare più lun- 
gamente fuor dì casa, non già perchè io mi presu- 
messi intoscanito abbastanza. Ed anche molte altre 
frivole ragioni mi fecero tornare. Tutti i mici ca- 
valli lasciati in Tcirino mi vi aspettavano e richia- 
mavano , passione che in me contrastò lungamente 
con le Muse, e non rimase poi perdente davvero 
se non se piò d*un anno dopo. Né mi premeva 
allora tanto lo studio e la gloria, che non mi 
pungesse anco molto a riprese la smania del diver- 
tirmi; il che mi riusciva assai più facile in Torino, 
dove ci avea buona casa, aderenze d'ogni soila, 
bestie a sufficienza, divagazioni ed amici più del 
bisogno. Malgrado tutti questi ostacoli non rallen- 
tai punto lo studio in quell' inverno , ed anzi mr 
accrebbi le occupazioni e gl^ impegni. Dopo Ora- 
zio intero avea letti o studiali ad oncia ad oncia 
più altri autori, e tra questi Sallustio. La brevità 
ed eleganza di quell' istori co mi avea rapito tal- 
mente, che mi accinsi con molta applicazione a 
tradurlo , e ne venni a capo in quell' inverno. 
Molto, aììlì infinito obbligo io debbo a quel la- 
voro , che poi più e più volte ho rifatta, mutato e 



ao{ VPdCA QUARTA , 

i7761iniato, non so se con miglioramento dell* opera, 
ma certamente con molto mio lucro sì nell* intel- 
ligenza della lingua latina che nella padronanza di 
maneggiar 1* italiana. 

Era frattanto ritornato di Portogallo 1* incompa- 
rabile abate Tommaso di Caluso, e trovatomi con- 
tro la sua espettativa ingolfato davvero nella let- 
teratura . e ostinato nello scabroso proposito di 
farmi autor tragico, egli mi .secondò, consigliò e 
soccorse di tutti i suoi lumi con benignità e amo- 
revolezza indicibile. E cosi pure fece 1 eruditissimo 
conte di S. Raffaele , eh* io appresi in quel!' anno 
a conoscere , e altri coltissimi individui , i quali 
tutti a me snpeiiori di età, di dottrina e d'espe- 
rienza neir arte mi compativano pure ed inconrg- 
£ lavano, nncorchè nonne avessi bisogno, atteso il 
oUore del mio carattere. Ma la gratitudine , che 
sovra ogni altra professo e sempre professerò a tatti 
i suddetti personaggi, si è per aver essi umana- 
mente comportata la mia incomportabile petulanza 
d'allora, la qunle a dir anche u vero mi andava 
però di giorno in giorno scemando, a misura che 
riacquistava lume. 

Sul finir di quell'anno 76 ebbi una grandissima 
e lungamente sospirata consolazione. Una mattina 
andato dal Tana^ a cui sempre palpitante e tre- 
mante io solca portare le mie rime appena parto- 
rite che fossero, gli portai finalmente un sonetto, 
al quale pochissimo trovò che ridire , e lo lodò 
anzi molto , come i primi versi ch'io mi facessi 
meritévoli di un tal nome. Dopo le t»nte e con- 
tinue afflizioni ed umiliazioni ch'io avea provate 
nel leggergli da più d'un anno le mie sconce rime^ 
ch'egu da vero e generoso amico senza misericor- 
dia nessuna censurava ( e diceva il perchè , e il 
suo perchè mi appagava ), giudichi ciascuno se qual 
soave nettare mi giunsero all'anima quelle insolite 
sincere lodi. Era il Sonetto una descrizione del 
ratto di Ganimede, fatto a imitazione dell'inimi- 
tabile del Cassiani sul ratto' di Proserpina. Egli è 
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stampato da me il primo Ira le mie Kime. E in- 1^77 
vaghilo della lode tosto ne feci anche due altri , 
tratto il soggetto dalla fa\'ola , e imitati anch' essi 
come il primo, a cui immediatamente anche nella 
stampa ho voluto poi che seguitassero Tutti e tre 
si risentono un pò troppo delfa loro serva origine 
imitativa, ma pure (s io non erro) hanno il me- 
rito d* essere scritti con una certa evider^za e ba- 
stante eleganza, quale in somma non mi era venuta 
mai fin aliora. È come tali ho voluto serbarli, e 
stamparli con pochissime mutazioni molti anni 
dopo* In seguito poi di quei tre primi sufficienti 
sonetti, come se mi si fosse dischiusa una nuova 
fonte, ne scaturii quell'inverno troppi altri, i più 
amorosi, ma senza amore che li dettasse. Per eser- 
cizio mero di lingua e di rime avea impreso a 
descrivere a parte a parte le bellezze palesi d'una 
amabilissima e leggiadra signora; né per essa io 
sentiva neppure ìsl minima fav ili uzza nel cuore; 
e forse ci si parrà in quei sonetti più descrittivi 
che affettuosi. Tuttavia siccome non mal verseg- 
giati ho voluto quasi che tutti couservarli , e dar 
loro luogo neUe mie Rime, dove agli intendenti 
dell' arte possono forse andare adittando i pro- 
gressi ch'io allora andava facendo gradatamente 
nella difficilissima aiie del dir bene, senza la quale 
per quanto sia ben concepito e condotto il sonetto 
non può aver vita. 

Alcuni evidenti progressi nel rimare, e la prosa 
del Sallustio ridotta a molta brevità con sufficiente 
chiarezza (ma priva ancora di quella variata ar- 
monia , tutta propria sua , della ben concepita 
prosa) mi aveano ripieno il cuore di ardenti spe- 
ranze. Ma siccome ogni altra cosa ch'io faceva o 
tentava, tutte aveano sempre per primo ed allora 
unico scopo di formarmi uno siile proprio ed ot- 
timo per la tragedia, da quelle occupazioni secon- 
darie di tempo in tempo mi riprovava a risalire 
aUa prima. Well' aprile del 77 verseggiai perciò 
r Antigone y ch'io, come dissi, avea ideata e stesa 
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I777ad HD tempo circa un aiiDO prima essendo m Pisa. 
La verseggiai tutta in meno di tre settimane , e 
parendomi aver acquistat:i facilità mi tenni di aver 
fatto gran cosa. Ma appena Tebbi io letta in una 
società letteraria, «iove quasi ogni sera ci raduna- 
vamo^ ch^ io ravvedutomi (benché lodato dagli 
altri) con mìo sommo dolore mi trovai veramente 
lontanissimo da quel modo di dire> eh' io ave» 
tanto profondamente fìtto nelF intelletto senza por 

3uasì mai ritrovarmelo poi nella penna. Le toói 
i quei colti amici uditori mi persuasero che forse 
la tragedia, quauto agli affetti e condotta, ci fosse; 
ma i miei orecchi e intelletto mi convinsero che 
ella non e* era quanto allo siile. £ nessun alCri di 
ciò poteva a una prima lettura esser giudice com- 
petente guanto 10 stesso, perchè quella sospensione, 
€^>mmozione e curiosità^ che porta con sé una non 
conosciuta tragedia, fa si che l' uditore ancorché di 
buon gusto dotato non può e non vuole né deve 
so.verchiaiviente badare alla locuzione. Quindi tutto 
ciò che non é pessimo, passa inosservato e non 
spiace. Ma io che la leggeva conoscendola , Goo a 
un puntino mi dovea avvedere ogni qual volta il 
pensiero o l'alTetto venivano o traditi o menomati 
dalla non abbastanza o vera o calda o breve o 
forte o pomposa espressione. 

Persuaso io dunque che non era al punto , e 
che non ci arrivava, perché in Torino viveva ancor 
troppo divagato e non abbastanza solo e con l'arte» 
subito mi risolvei di tornare in Toscana^ dove 
anche sempre più mi italianizzerei il concetto* Che 
se in Torino non parlava • francese . con tutto ciò 
il nostro gergaccio piemontése , eh' io sempre par- 
lava e sentiva tutto il giorno, in nulla riusciva &•> 
vorevole al pensare e scrivere italiano. 
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CAPITOLO IV. 

Scendo viaggio letterario in Toscana macchiato l'j'j'j 
di solida pompa cavallina. Amicizia contratta 
col GandellinL Lavori fatti o ideati in Siena. 

Ir A RTii nei prìmi di maggio previa la consueta 
permissione cne bisognava ottener dal re per uscire 
dai suoi feiicissiani stali. Il ministro . a cui la do- 
mandai mi rispose che io era stato anco l'anno 
innanzi in Toscana. Soggiunsi: E perciò mi pro- 
pongo di ritornarvi quest^ anno. Ottenni il per- 
messo; ma quelfa parola mi fece entrar in pen- 
sieri, e bollire nella fantasia il disegno che io poi 
in meno d'un anno mandai pienamente ad efTetto, 
e per cui n(*n mi occorse d'allora in poi mai più 
di chiedere permissione nessuna. In questo secondo 
.viaggio propoiiend» mi dì stani più tempo, e fra i 
miei deliri di vera gloria frammischiandone pur 
tuttavia non pochi di vanagloria , ci volli condur 
più. cavalli e più gente, per recitare in lai guisa 
le due parti che di rado si maritano insieme, di 
poeta e di signore. Con un treno dunque di otto 
cavalli, ed il rimanente non discordante da esso, 
mi avviai alla volta di Genova. Di là imbarcatomi 
io col bagaglio e il biroccino^ mandai per la via 
' di terra verso Lerìci e Sarzana i cavalli. Questi 
'«rrivari»no felicemente avendomi preceduto. Io * 

nella feluca essendo già quasi alla vista di Leiici 
fui rimandato indietro dal vento e costretto dì 
sbarcare a Rapallo due sole poste distante da Ge- 
nova. Sbarcato quivi , e teojaudomi di aspettare 
die il vento tornasse favorevole per ritornare a 
L^ci, lasciai la feluca con la roba mia, e preì»e 
alcune camicie, i miei scrìtti filai quali non mi 
separava mai più ) ed un sd uomo per le poste a 
eaivallo a traverso quei rompicolli di strade del 
nudo Appennino me ne venni a Sarzana, dove Iro- 
vai i cavalli , e dovei poi aspettare la feluca più dì 
otto giorni Ancorché io d avessi il divertimenlo 
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I777dei cavalli, pure non aveud» altri ìibii che l'Ora- 
zielto e il Petrarcbino di tasca mi tediava non 
poco il soggiorno dì Sarzana. Da un prete fratello 
del mastro di posta mi feci prestare un Tito li- 
TÌo , autore che ( dalle scuole in poi , dove non 
IWea uh inteso uh gustato ) non m'era più capi- 
tato alle mani. Ancorché io smoderatamente mi 
fossi appassionato della* brevità Saìiustiana, pure 
la sublimità dei soggetti e la maestà dèlie concioni 
di Livio mi colpirono assai. Lettovi il fatto di Vir- 
ginia e gP infiammati discorsi d'Icilio mi trasportai 
talmente per essi, che tòsio ne ideai La tragedia; 
e l'avrei stesa d'un fiato, se nou fossi stato stur- 
bato dalla continua espettativa di quella maladetta 
feluca , il di cui arrivo mi avrebbe interrotto b 
composizione. 

E qui per l'intelligenza del lettore mi conviene 
spiegare queste mie parole, di cui mi vo servendo 
di spesso, ideare, stendere, e verseggiare. Questi 
tre respiri , con cui ho sempre dato Tessere alle 
mie tragedie, mi hanno per lo più procurato ii 
beneficio del tempo cosi necessario a ben pondo» 
rare un componimento di quella importanza, il 
ouale se mai nasce male difficilmente poi si rad- 
arizza. Ideare dunque io chiamo il distribuire il 
soggetto in atti e scene ; stabilire e fissare il no- 
merò dei personaggi, e in due paginucce di pro^ 
saccia fame quasi Testratto a scena per scena di 
quel che diranno e faranno Chiamo poi stendere « 

Sualora ripigliando quel primo foglio a norma 
ella t'-accia accennata ne riempio le scene dialo- 
gizzando in prosa come viene la tragedia intera « 
senza rifiutar un pensiero qualunque ei siasi , e 
scrivendo con impeto quanto ne posso avere, senza 
punto badare al come. Verseggiare finalmente 
chiamo non solamente porre in versi quella 
prosa, ma col, riposato intelletto assai tem|)0 ddpo 
scemere tra quelle lungaggini del primo g«tb> t 
migUorì pensieri, ridurli a poesia, e l^gibiii. S^ 
gae poi come di ogni altro componimento il dover 



CAPITOLO IT. aog 

successivamente limare, levare, mutare; ma se la 1777 
tragedia nou v'è nell* idearla e distenderla, non 
si ritrova certo mai più con le fatiche posteriori. 
Questo meccanismo 10 l'ho osservato ih tutte le 
mie composizioni drammatiche cominciatido dal 
Filippo, e mi son ben convinto ch'egli è per sé , 

stesso più che i due terzi dell'opera. Ed in fatti 
dopo im certo inter\'allo , quanto bastasse a non 
pili ricordarmi affatto di quella prima distribu-^ 
zione di scene, se io, ripreso in mano quel foglio, 
alla descrizione di ciascuna scena mi sentiva re- 
peni ina lY^ente affollarmisi al cuore e alla mente un 
tumulto di pensieri e di affetti, che, per cosi dire, 
a viva forza mi spingessero a scrivere, io tosto rice- 
veva quella prima sceneggiatura per buona e cavata 
dai viscei i <lel soggetto. Se non mi si ridestava que- 
st'entusiasmo pari e maggiore di quaudo Tavea 
ideata , io U canj^iava od ardeva. Ricevuta per buona 
la prima idea , Fadouihrarla era rapidis6tnio, e un 
atto il giorao ne scriveva^ talvolta più, raramente >. 

meno; e quasi sempre nel sesto giorno la tragedia 
era non dirò fatta, ma nata. In tal guisa , non am- 
mettendo io altro giudice che il niio proprio seti* 
tire, tutte quelle che non ho potuto scriver cosb, 
di ridondanza e furore, non te ho poi finite; o 
se pur finite , non le Iko mai poi verseggiate. Cosi 
mi avvenne di un Carlo Primo/ che immediata- 
mente dopo il Filippo intrapresi di stendere in 
francese; nel qual abbozzò a mezzo il terz'atto 
mi si agghiacciò sì fattamente il cuore e la mano, 
che non fu possibile alla penna il proseguirlo. Cosi 
d*uii Komeo e Giulietta^ ch'io pure stesi in mtero, 
ma con qualche stento e con delle pause. Onde 

Eiù mesi dopo ripreso in mano queir infelice abb- 
ozzo mi cagionò un tal gelo neiranimo rileggen- 
dolo, e tosto poi m'infiammò di tal ira contro me 
stesso, che senza altrimenti proseguirne la tediosa 
lettura lo buttai sul fuoco. Dal metodo eh' io ' qui 
Ilo prolissamente voluto individuare ne è poi forse 
jilfierii Vita i4 
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i777Qato TefFetto sec^uente: Che le mìe tragedie prese 
in totalità, tra ì difetti oon pochi ch'io vi scorgo 
e i molti che forse oon vedo, elle hanno pure il 
pre&^io'di essere, o di parere ai più, fatte di getto 
e dì un solo attacco collegate in se stesse , talché 
ogni parola e pensiero ed azione del quint'atto 

^ strettamente s'immedesima con ogni pensiero, pa- 
rola e disposizione del quarto, risalendo sino ai 
primi versi ael primo: cosa che, se non altro, gè- 
nera necessariamente attenzione nell'uditore e calor 
nell'azione. Quindi è, che slesa cosi la tragedia, 
non rimanendo poi all'autore altro pensiere'che di 
pacatamente verseggiarla scegliendo l'oro dal piombo, 
la soll»!CÌtudine che suol dare alla mente il lavoro 
dei versi e l'incontentabile passione dell'eleganza 
non può più nuocere puuto al trasporto e furore 
a CUI bisogna ciecamente obbedire nell' ideare e 
creare cose d'afietto e terrìbili. Se chi verrà dopo 
me giudicherà ch'io con questo metodo abbia ot- 
tenuto più ch'altrì efficacemente il mio intento, la 
presente digressioncella potrà forse col tempo illu- 
minare e giovare a qualcuno che professi quest'arie: 
ove io l'abbia sbagliale, servirà perchè altrì ne ìn- 
~ venti un migliore.- 

Ripiglio il filo della narrazione. Giunse final* 
mente a Ljerìci quella tanto aspettata leluca ; ed 
io, avuta la mia roba , immediatamente partii di 
Sarzaua alla volta di Pisa , accresciuto il mio poe- 
tico patrimonio di quella Virginia di più, soggetto 
che mi («ndava veramente a sangue. Già avea di- 
segnato in me di non trattenermi questa volta in 
Pisa più di dtic giorni , si perchè mi lusingava che 
per la lingua io profìltem assai più in Siena dove 
si parla meglio e vi son meno forestierì , si perchè 
nel soggiorno fattovi Tanno innanzi io mi vi era 
quasi mezzo invaghito di una beUa e nobile signo- 
rina, la quale anche agiata di beni di fortuna mi 
sarebbe stntn accordata in moglie dai suoi parenti, 
se io l'avessi chiestn. Ma su tal punto io era allora 
d'assai miglioralo di alcuni anni prima in Torìoo^ 
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allorché avea consentilo che il mio cognato Qhie-1777 
desse per me quella ragazza che poi non mi Tolle. 
Questa volt» non volli io lasciar chiedere per me 
quella che mi avrebbe pur forse voluto , e che si 
per l'indole che per ogni [altra ragione mi sarebbe 
convenuta 9 e mi piaceva anche non poco. Ma otto 
anni di più ch'io m' aveva, e tutta l'Europa quasi 
ch'io avea o bène u male veduta, e l'amor della 
gloria che m'era entrato addosso, la passion dello 
studio , e la necessità di essere o di farmi libero 
per poter essere intrepido e veridico autore, tutti 
questi caldissimi sproni mi facean passar oltre, e 
gridavanmi ferocemente nel cuore, che nella tiran- 
nide basta bene ed è anche troppo il viverci solo, 
ma che mai, riflettendo, vi si può ne si dee diven- 
tare maì'ito ne padre. Perciò passai l'Arno, e mi 
trovai tosto in DÌena. E sempre ho benedetto quel 
punto in cui ci capitai, perchè in cotesta città 
combinai un croccnietto di sei o sette individui 
dotati di un senno, giudizio, gusto e coltura da 
non credersi in cosi picciol paese. Fra questi poi 
primeggiava* di gran funga il degnissimo Francesco 
Gori Gandeilini, di cui piò d'una volta mi h oc^ 
corso di parlare in vari miei scritti, e la di cai 
dolce e cara memoria nOn mi uscirà mai del cuore. 
Una certa somiglianza nei nostri caratteri, lo stesso 
pensare e sentire (tanto più raro e pregevole in 
lui eh"? in me, attese le di lui circostanze tanto 
diverse dalle mie ) ed un reciproco bisogno di slo- 
gare il cuore ridondante delle passioni stesse ci 
riunirono ben tosto in vera e calda amicizia. Que- 
sto santo legame della schietta amicizia era ed è 
tuttavia nel mio modo di pensare e di vivere un 
bisogno ' di prima necessita: ma la mia ritrosa e 
diUBcile e severa natura mi rende e renderà fin- 
eh' io viva poco atto ad inspirarla in altrui , e oltre 
modo ritenuto nel porre in altri la mia. Perciò 
nel corso del mio vivere pochissimi amici avrò 
avuti, ma mi vanto di averli avuti tutti buoni « 
stimabili assai più di me. Ne io mai altro ho 
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i^^^cercato'neU' amicizia sé non se il reciproco sfoga 
delie utnane debolezze, affinchè il senno e amore- 
volezza delPamico venisse attenuando in me e mi* 
gliorando le non Jodevoli, e corroborando all' in- 
conti'o e sublimando le poche lodevoli, dalle quali 
l'uomo può trarre utile per altri ed onore per se. 
Tale è la debolezza del volersi far 'autore. Ed in 
Questa principalmente i consigli generosi ed ardenti 
ael Gandellini mi hanno certo prestato nou pic- 
colo soccorso ed impulso. Il desiderio vivissimo, 
ch'io contrassi di meritarmi la stima di cotesto 
raro uomo, mi diede subito una quasi nuova eia* 
sticità di mente, un'alacrità d'intelletto che noQ 
mi lasciava trovar luogo ne pace , s' io non pro- 
creava prima qualche opera che fosse o mi paresse 
degna di lui. INè mai io ho goduto dell'intero 
esercizio delle mie facoltà intellettuali e inventive, 
se non se quando il mio cuore si ritrovava ripieno 
e appagato, e l'animo mio, per cosi dire, appog- 
giato o sorretto da/ un qualche altro ente gradilo e 
stimabile. Che all'incontro quand'io mi vedeva 
senza un si fatto appoggio quasi solo nel mondo, 
considerandomi come inutile a tutti e caro a nes- 
suno, gli accessi di malinconia, di disinganno e 
disgusto d'ogni umana cosa eran taH è sì spessi, 
ch'io passava allora dei giorni interi e anco delle 
settimane senica né volere ne potere toccar libro 

ne penna. 

Per oUenere dunque e meritare la lode di un 
nomo cosi stimabile agli occhi miei , quanto era il 
Gori, io mi posi in quell'estate a lavorare con un 
ardore assai maggiore di prima. Ma da lui ebbi il 
pensiero di porre in tragedia la Congiura de' Pazzi. 
11 fatto m'era affatto ignoto, ed egli mi suggerì di 
cercarlo nel Machiavelli a preferenza di cnialunque 
altro storico. Cosi per uria strana combinazione 
quel divino autore, che dovea poi in appresso far- 
misi una delle mie più care delizie, im veniva per 
la seconda volta posto in mano da un altro vera- 
cissimo amico, simile in molte cose al già tanto « 
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lìic caro d*j4cunhay ma molto pìi\ erudito e colto 1^77 
eli luì. Ed in fatti, benché il mio terreno non 
fòsse preparato abbastanza per ricevere e fruftifì* 
care un tal seme , pure in quel luglio ne lessi di 
molti squarci qua e là oltre la narrazione del fatto 
della congiara. Quindi non solo la tragedia ne id^at 
immediatamente , ma invasato di quel suo dire 
originalissimo e sugoso di li a pochi giorni mi 
sentii costretto a lasciare ogni altro studio, e come 
inspirator e sforzata a scrivere d* un sol fiato i due 
libri della Tirannide^ quasi per Tappunto quali poi 
molti apni appresso gli stampai. Fu quello uno 
isfogo di im animo ridondante, piagato un dairin- 
fiinzia dalle saette deirabborrìta e universale op- 
pressione. Se in età piò matura io avessi dovuto 
trattar di nuovo un tal tema, P avrei forse trattato 
alquanto più dottamente, corroborando Topinione 
mia colla storia. Ma nello stamparlo non ho però 
voluto col gelo degli anni e la pedanteria del mio 
iwco sapere indebolire in quel libro la fìamnia di 
gioventii e di nobile e giusto sdegno, che ad ogni 
pagina d'esso mi parve avvampare senza scompa- 
gnarsi ^ da uh certo vero e incalzante raziocinio 
che mi vi par dominare. Che se poi vi ho scorti 
degli sbagli o delle amplificazioni , come figli d'ine- 
sperienza e non mai di mal animo, ce gli ho vo- 
luti lasciare. Nessun fine secondo, nessuna privata 
V.O detta mi inspirò quello scritto. Forse ch'io avrò 
o male o fabameute sentito ovvero con troppa 
passione. Ma, e quando mai la passione pel vero 
e pel retto fu troppa, allorché massimamente si 
tratta di immedesimarla in altrui? Non ho detto 
che quanto ho sentito, e forse meno che più. Ed 
io quella bollente età il giudicare e raziocinare non 
erau fors^altro che un puro e generoso sentire. 
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Degno amore mi allaccia ^finalmente 
per sempre. 



i^^^CJgravato ìd tar guisa l'esacerbato mio animo dal 
lungo e traboccante odio infreni to suo contro la 
Tirannide io mi sentii tosto ricbìamato alle opere 
teatrali , e quel libebcoletto, dopo averlo letto al- 
l'amico ed -a pochissimi altri, sigillai e posi da 
parte, né piA ci pensai per molti anni. Intanto ri* 
preso il coturno rapidissimamente distesi ad im 
tratto l'Agamennone, l'Oreste e la Virginia. E 
circa all'Oreste mi era nato un dubbio prima di 
stenderlo, ma il dubbio essendo per sé stesso pic- 
colo e vile mi venne in magnanima guisa disciolto 
dall'amico.' Questa, tragedia era stata da me- ideata 
in Pisa l'anno innanzi , e mi avea infiammato di 
tal soggetto la lettura del pessimo Agamennone di 
Seneca. Nell'inverno poi trovandomi io in Torino, 
squadernando un giorno i miei libri, mi venne 
aperto un volume delle tragedie del F'oltairey dove 
la prima parola che mi si presentò fu Oreste Tra- 
gedia. Chiusi subito il libro indispettito di ritro- 
varmi un fai competitore fra i moderni , di cui 
non avea mai saputo che questa tragedia esistesse. 
Ne domandai allora ad alcuni , e mi dissero e^^-jr 
quella una delle buone tragedie di quell'autore : 
il che mi avea molto raffreddato nell'intenzione di 
dar corpo alia mia. Trovandomi io dunque poi ia 
Siena , come dissi , ed avendo già sleso t' Agamen- 
none senza più nemmeno aprire quello di Seneca 
per non divenir plagiano, allorché fui snl punto 
di dovere stendere 1* Oreste mi consigliai coU'a- 
mico, raccontandogli il fatto e chiedendogli in im- 
prestilo quello del Voltaire per dargli una scorsa , 
e quindi o fare il mio o non fi rio, 11 Gori ne<(lia* 
domi r imprestito dell'Oreste francese, soggiunse: 
« Scriva il suo senza legger quello; e se ella è 
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nata per fare tragedie, il suo sarà o peggiore 01777 
migUore od uguale a queir altro Oreste, ma sarà 
almeno ben suo. » £ così feci. E quel nobile ed 
alto consiglio divenne d' allora in poi per me un 
sistema ; onde, ogni qual volta mi sono accinto a 
trattar poi soggetti già trattati da altri moderni, 
non li lessi mai se non dopo avere sleso e verseg- 
giato il mio; e se gli avea visti in palco, cercai 
di non me ne ricordar punto ; e se mal mio grado . 
me ne ricordava, cercai di fare, dove fosse possi- 
bile, in tutto il contrario di quelli. Dal che mi è 
sembrato che me ne sia ridondata in totalità una 
faccia ed un tragico andamento se non buono al- 
meno ben mio. 

Quel soggiorno di circa cinque mesi in Siena fu 
dunque veramente un balsamo pel mio intelletto 
e pel mio animo ad un tempo. Ed oltre tutte le 
accennate composizioni vi continuai- anche con osti- 
nazione e con irutto lo studio dei Classici Latini , 
ira cui Giovenale , che mi fece gran colpo , e lo 
rilessi poi sempre in appresso uon meno di Orazio. 
Ma approssimandosi l' mverno , che in Siei^a non 
è punto piacevole , e non essendo io ancora ben 
sanato dalla giovanile impazienza di luogo , mi 
determina ì nell' ottobre di andare a Firenze non 
ancora ben certo se vi . passerei pur V inverno o 
se me ne tornerei a Torino. Ed ecco che appena 
mi vi fui collocato cosi alla peggio per provarmtci 
un mese, nacque tale accidente, che mi vi collocò 
e inchiodò j^er molti anni, accidente, per cui 
determinatomi per mia buona sorte ad espatriarmi 
per sempre, io venni fra quelle nuove spontanee 
ed auree catene ad acquistare davvero l'ultima 
mia letteraria libertà, senza la quale non avrei 
mai fatto nulla di buono, se pur V no fatto. 

Fin dall' estate innanzi , eh io avea , come dissi, 
passato intero a Firenze, mi era senza eh' io '1 Vo- 
lessi occorsa più volte agli occhi una gentilissima 
e beUa signora, che per esservi anch'essa forestiera 
e distinta, non era possibile di non vederla e os- 
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I777servar1a, e più ancora impossibile, che osservata e 
veduta non piacesse ella sommamente a ciascuno. 
Con tutto ciò, ancorché eran parte dei signori di 
Firenze- e tutti i forestieri di nascita d^ lei capi^ 
lasserò, io immerso negli studi e nella malinconia, 
ritroso e selvaggio per indole, e tanto più sempre 
intento a sfuggire tra il bel sesso quelle che più 
aggradevoli e nelle mi pareano, io perciò in quel- 
Festa le innanzi non mi feci punto introdurre nella 
di lei casa ; ma nei teatri e passeggi mi era acca- 
duto di vederla spessissimo LSmprèssion prima 
me mi era rimasta negli occhi e nella mente ad un 
tempo piacevolissima. Un dolce foco negli occhi 
nerissimi, accoppiato (che raro addiviene) a can- 
didissima pelle e biondi capelli davano alla di lei 
bellezza un risalto , da cui difficile era di non ri- 
manere colpito e non conquiso. Età di anni venti- 
cinque, molta propensione alle bell'arti e alle lettere, 
indole d* oro, e malgrado gli agi di cui abbondava, 
penose e dispiacevoii circostanze domestiche , che ■ 
poco la lasciavano essere , come il dovea , av-' 
ventur»ta e contenta. Troppi pregi eran questi per 
.afirontarli. 

In queir autunno dunque, sendomi da un mio 
conoscente proposto più volle d'introdurmivi, io 
credutomi (orte abbastanza mi arrischiai- di acco- 
starmivi, nh molto andò chMo mi trovai, quasi 
senza avvedermene, preso Tuttavia titubando io 
ancora tra il si e il no di questa fiamma novella, 
nel decembre feci una scorsa a Roma per le poste 
a cavallo , viaggio pazzo e strapazzatissimo , che 
non mi fruttò altro che d* aver latto il sonetto di 
Roma pernottando in una bettolaccia di Baccani 
dove non mi riuscì mai di poter chiuder occhio. 
L' andare, lo stare e il tornare furono circa dodioi 
,gtomi. Rividi nelle due passate da Siena Vaniico 
Gòri, il quale non mi sconsigliò da quel noovi 
ceppi, in cui già era più che mezzo allacciato; 
on<^ il ritomo in Firenze me li ribadi ben tosto 
per sempre. Ma V approssimazione di questa mia 
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quarta ed ultima febbre del cuore si Teniva feli-1777 
cernente per 4ne manifestando con sintomi assai 
diversi dalie tre prime. In quelle io non m* era 
ritrovato allora agitato da una passione delF intel- 
letto , la quale contrappcsando e frammischiandosi 
a quella del cuore venisse a formare ( per espri- 
mermi col Poeta) un misto incognito mdistinto, 
che meno d^aiquaoto impetuoso e fervente ne riit* 
sciva però più profondo > sentito e durevole. Tale 
fu la Bamma che da quel punto in poi si andò a 
poco a poco ponendo in cima d' ogni mio affetto 
e pensiero , e che non si spegnerà oramai più in 
aie se non con la vita. Avvistomi in capo a due 
mesi che la mia vera donna era quella , poiché in 
' vece di citrovare in essa , come in tutte le volgari 
donne , un ostacolo alla gloria letteraria , un di- 
sturbo alle utili occupazioni, ed un rimpiccioli- 
mcnio direi* di pensien , io ci ritrovava e sprone 
e conforto ed esempio ad ogni belfopra , io cono- 
sciuto e apprezzato un sì raro tesoro , mi diedi 
allora perdutissimamente a lei. £ non errai per 
certo ^ poiché più di dodici anni dopo, mentr io 
sto scrivendo queste chiacchiere, entrato oramai 
nella sgradita stagione dei fj^ùsinganni. vie ^iù sem- 
pre di essa mi accendo quanto più vanno per 
legge di tempo scemando in lei quei non suoi 
pregi paisseg^ieri della caduca bellezza. Ma in lei 
si ioii«Hza, addolcisce, migliorasi di giorno in giorno 
il mio animo ; ed ardirò dire e credere lo stesso 
di essa^ la quale in me forse appoggia e corrobora 
il suo. 
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CAPITOLO VL 

Donazione intera di tutto il mio alla sorella. 

Seconda avarizia, * 

'777vJoMiifciAi dunque allora a lavorar lietamente , 
cioè con Animo pacato é securo , come di chi ha 
ritrovato al 6ne e scopo ed appoggio. Già èra fermo 
in me stesso di non mi muover più di Firenze, 
6ntanto almeno che ci rimarrebbe la mia dotma 
a dimora. Quindi mi convenne mandare ad eiTetto 
un disegno ch^o già da gran tempo ' avea , direi, 
abbozzato nella mia mente , e che poi mi si era 
fatto necessità assoluta dachè avea sì iiidlssolubil* 
mente posto il cuore in si degno oggetto. 

177^ Mi erano sempre olire mono pesate e spiacìute 
le catene deii:« mia natii servitù , e quella tra 
Taltre, per cui con privilegio non invidiamie i no* 
bili feudatari sono esclusivamente tenuti a chie- 
dere licenza al Re di uscire per ogni minimo 
tempo dagli stati suoi ; e questa licenza si otteneva 
talvolta con qualche diflìcoltà o sgarbetto dal mi- 
nistro , e sempre poi si ottenea limitata. Quattro 
o cinque volte mi era accaduto di doverla chie- 
dere , e benché sempre 1* avessi ottenuta , tuttavia 
trovandola io ingiusta ( poiché né i cadetti né i cit- 
tadini di nessuna classe , quando non fossero stati 
impiegati, erano costretti di ottenerla) sempre eoa 
maggior ribrezzo mi vi era piegato , qiianto più in 
quel frattempo mi si era rinforzata la barba. L'ul- 
tima poi che mi era venuta chiesta, e che, come 
di sopra accennai, mi era accordata con una spia- 
cevol parola , mi era riuscita assai dura » inghiot- 
tirsi. Crescevano oltre di ciò di giorno in giorno 
i miei scritti. La Virginia , cb* io avea distesa eoo 
quella dovuta' libertà e forza che richiede il sog- 
getto ; r avere steso quel libro della Tirannide 
come se io fossi nato e domiciliato in paese di 
giusta e verace libertà; il leggere^ gustare e sentir 
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vivameote e Tacito e il Machiavelli e i pochi altri 1778 
slfiiili , sublimi e liberi autori ; il riflettere e cono* 
scere profondameote auale si fosse il mio vero stalo, 
e quanta V impossibilità di rimanere in Torino 
stampando, o di stampare rimanendovi; l'essere pur 
troppo convinto che anche con molti guai e perì- 
coli mi sarebbe avvenuto di stampar fuori, do- 
vunque ch'io mi trovassi^ finché rimaneva pur 
suddito di una legge nostra che quaggiù citerò; 
aggiunto poi finalmente a tutte queste non lievi e 
manifeste legioni la passione che di me nuova- 
mente si era con tanta mia felicità ed utilità impa- 
dronita, non dubitai punto, ciò visto , di lavorare 
con la maggior pertinacia ed ardore ali* importante 
opera di ^temootÌ2zarmi per quanto fosse possi- 
bde , ed a lasciace per sempre ed anche a qualun- 
que costo il mio mal sortito nido natio. 

Pii!i d' un modo di farlo mi si presentava alla 
mente. Quello di andar prolungando d'anno in anno 
la licenza , chiedendola ; ed era forse il più savio , 
ma rimaneva anche dubbio , ne mai mi vi potea 
pienamente affidare, dipendendo dairarbitrio altrui. 
Quello di usar sottigliezze , raggiri e lungaggini, si- 
mulando dei debiti, con vendite clandestine e altri 
simili compensi per realizzare il fatto mio ed 
estrarlo da quel* nobil carcere. Ma questi mezzi 
eran vili ed incerti; né mi piacevano punto, forse 
anche perchè estremi non ei^no. Del resto avvezzo 
io per carattere a sempie presupporre le cosei al 
peggio , assolutamente voleva anticipando schiarire 
e decidere questo fatto , al quale mi conveniva poi 
a ogni modo un giorno o T altro venirci , o rinun- 
ziare air arte e alla gloria di indipendente e veri- 
dico autore. Determinato dunque di appurar la 
cosa , e fissare se avrei potuto salvare parte del 
mio per campare e stampare fuor di paese , mi 
accinsi vigorosamente ali* impresa. E leci «tavia- 
mente , ancorché giovine fossi ed appassionato in 
tante maniere. E certo , se io mai ( visto il dispo- 
tico governo sotto cui mi era toccato di nascere) 
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17781111 fossi lascialo avvantaggiare dal tempo, e trova- 
tomi nel caso di avere stampato fuori paese anche 
i più innocenti scritti, la cosa diveniva assai pro- 
blematica allora, e la mia sussistenza, lamiaglorìa, 
la mia libertà rimanevano interamente ad aimitrìo 
di queirautorità assoluta, che necessariamente, ofTesa 
dal mio pensare , scrivere ed operare dispettosa- 
mente generoso e libero , non mi avrebbe certa- 
mente poi favorito nell'impresa di rendermi indi- 
pendente da essa. 

Esisteva in quel tempo una le^ge in Piemonte , 
che dice: « Sarà pur anche proibito a chicchessia 
« di fare stampar libri o altri scrìtti fuori de^uo- 
« stri stati seoza licenza de' Revisori, sotto pena 
tt di scudi sessanta, od altra maggiore , ed ezian- 
« dio corporale, se cosi esigesse qualche circostanza 
<r per im pubblico esempio. » Alla qual legge si 
aggiunga quest'altra : «t t vassalli abitanti de nostri 
« stati non potranno assentarsi dai medesimi senza 
« hustra licenza in iscritto. » £ fra questi due 
ceppi si vien facilmente a conchiudere, che io non 
poteva essere ad un tempo vassallo ed autore. Io 
aunque prescelsi di essere Autore. E nemicissimo 

<com io era d' ogui sutterfugìo ed indugio, presi per 
dissMssallarmi m più corta e la più piana via^ 
quella di fare una intenssima donazione in vita 
a ogni mìo stabile sì infeudato che libero (e que- 
sto era più cbe i due terzi del tutto) al mio erede 
naturale , che efa la mia sorella Giulia , maritata , 
come dissi, col conte di Cumiana. E così feci nella 
più solenne e irrevocabile maniera , riserbandomi 
una pensione annua di lire quattordici mila di Pie- 

• monte,'cioè zecchini fiorentini mille quattrocento, che 
venivano ad essere poco più in circa della metà 
della mia totale entrata d* allora. E contentone io rì- 
manevami di perdere l'altra metà o di comprare eoa 
essa l'indipendenza della mia opinione e la scelta 
del mio soggiorno e la libertà dello scrivere. Ma 
il dare stabile e intero compimento a cotesto af- 
fare mi cagionò molte noie e disturbi, attese te 
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molte formalità legali, che trattandosi T affare dsLi'j'fi 
lontano per lettere consumarono necessariamente 
assai più tempo. Ci vollero oltre ciò le consuete 
permissioni del re ; che in ogui più privata cosa 
m ([liei benedetto paese sempre e entra il Re ; e 
fu a* uopo che il mio cognato , facendo per s^ e 
per me, ottenesse dal Re la licenza di accettare la 
mia donazione , e venisse auioiizzato a corrispon- 
dermene queir annuale prestazione in qualsivoglia 
paese mi ìb$se piaciuto dimorare. Agli occhi pur 
anche* dei meno accorti manifestissima cosa era ,' 
che la principal cagione della mia donazione era 
stata la determinazione di non abitar piti nel 
paese: quindi era necessarissimo di ottenerne la 
permissione dal governo, il quale ad arbitrio suo si 
sarebbe sempre potuto opporre allo sborso della 
pensione in paese estero. Ila per mia somma for- 
tuna il re d'allora, il quale certamente a\ea noti- 
zia del mio pensare ( avendone io dati non pocbi 
cenni), ebbe molto piìi piacere di darmi l'andare 
che non di tenermi. Onde egli consentì subito a 

?|uella mia spontanea spogbazione , ed ambeduo 
ummo contentissimi, egli di perdermi, io di ri* 
trovarmi. 

Ma mi par giusto di aggiungere qui una parti- 
colarità Msiantemente strana per consolare con 
essa i malevoli miei , e nello stesso tempo far rì- 
dere alle spalle mie chiunque esaminando sh stesso 
SI riconoscerà meno infermo d'animo e meno bam- 
bino eh' io non mi fossi. In questa particciarìtà , 
la quale in me si troverà accoppiata con gli atti 
Hi forza che io andava pure faeendo , si scorgerà 
da chi ben osserva e riflette , che talvolta 1' uomo 
o almeno che io nuniva ii> me per cosi dire il 
Gigante ed il Nano. Fatto si è , che nel tempo 
stesso ci»* io scriveva la Virginia e il libro della 
Tirannide , nel temjM) stesso di' io scuoteva cosi 
robustamente e scioglieva le mie originarie catene , 
io continuava pure di vestire T uniforme del Re di 
Sardegna , essendo fuori paese | e non mi trovando , 
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f778più da circa quattr'anni al servizio. E che diran 
poi ì Saggi» quand* io confesserò candidamente la 
ragione perche lo portassi ? Perchè mi persuadeva 
di essere in cotesto assetto assai più snello e av- 
venente della persona. Ridi, o lettore» che tu ne 
bai ben donde. Ed aggiungi del tuo : che io dun- 
que in ciò fare puerilmente e sconclusionatamente 
preferiva di forse parere a^li altrui occhi più bello 
all'essere stimabile ai miei. 

La conclusione di quel mio affare andò frattanto 
in lunga dal gennaio al novembre di queir anno 
78, atteso che intavolai poi e ultimai come un se- 
condo trattato la permuta di lire cinque mila della 
§ restazione annua in un capitale di lire cento mila 
i Piemonte da sborsarmisi dalla sorella. E questo 
soffrì qualche difficolta più che il primo. Ma fi- 
nalmente consenti anche il re che mi fosse man- 
data tal somma , ed io poi con altre la collocai in 
uno dì quei tanti insidiosi vitalizi di Francia. Non 
già eh' io mi fidassi molto più nel Cristianissimo 
che nel Sardo Re; ma perchè mi pareva intanto 
che dimezzato cosi il mio avere (ra due diverse ti- 
rannidi ne riuscirei alquanto meno precario , e che 
salverei in tal guisa se non la borsa almeno T in- 
telletto e la penna. 

Di questo passo della donazione, epoca per me 
decisiva e importante ( e di cui ho sempre dappoi 
benedetto il pensiere e 1'' esito ) io non ne feci 
parte alla donna mia , se non se dopo che 1* atto 
principale fu consolidato e perfetto. Mon volli 
esporre il delicato suo animo al cimento di do- 
vermi o biasimare di ciò, e come contrario al mio 
utile impedirmelo, ovvero di lodarlo e approvar- 
melo come giovevole in un qualche aspetto al sempre 
più dar base e durata al nostro reciproco amore ; 
poiché questa sola determinazione mia pQtevami 
porre in grado di non la dovere abbandonare mai 
più. Quand' essa lo seppe , biasimollo con quella 
candida ingenuità tutta sua. Ma non polendolo 
pure più impedire, ella vi si acquetò^ perdonandomi 
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cL' aTerglielo taciuto. £ tanto più^ forse mi riamò 0^1778 
mi stimò niente meno. 

Frattanto , mentre io stava scrìvendo lèttere a 
Torino e riscrivendo e tornando a scrivere, perchè 
si conchiudessero coleste noie e stitichezze Keaìi , 
Legali e Parentevoli , io risoluto di non dar ad- 
dietro , qualunque fosse per essere V esitò , avea 
ordinato al mio Elia , che avea lasciato in Torino , 
di vendere tutti i mobili ed argenti. Egli in due 
mesi di tempo lavorando indefessamente a ciò mi 
avea messi insieme da sei e più mila zecchini, che 
tosto gii ordinai di farmi sborsare per mezzo di 
cafmbiali in Fireuze, Non so per qual caso na- 
scesse , che fra l' avermi egli scritto d* aver questa 
mia somma nelle mani , e V eseguire poi l' incarico . 
eh* io gli avea dato rispondendogli a posta corrente 
di mandar le cambiali , corsero più di tre setti- 
mnne in cui non ricevei più . né lettere di lui né 
altro , ne avviso di banchiere nessuno. Beuchè io 
non sia per carattere molto diffidente , tuttavìa 
potea pur ragionevolmente entrare in qualche so- 
spetto , vedendo in circostanze così urgenti una si 
strana tai'danza per parte d'un uomo ^ si sollecito 
ed esatto com'è TElia. Mi entrò dunque non poca 
difSdenza nel cuore ; e la fantasia ( in me sempre 
ardentissirna ) mi fabbricò questo danno che era 
tra i possibili, come se veramente già mi. fosse ac- 
caduto. Onde io credei fermamente per più di 
quindici giorni che i miei sei mila zecchini fossero 
iti air aria insieme con l'ottima opinione ch'io mi 
era sempre giustamente tenuta dì quell' Elia, Ciò 

Sosto io mi trovava allora in dure circostanze. 
1' aHare con la sorella non er» sistemato ancora ; 
e sempre ricevendo nuove cavillazioni dalCognato^ 
che tutte le sue private obbiezioni me le. andava 
sempre facendo m nome e autorità del Re ^ io gli 
avea iìnalmente risposto con ira e disprezzo : Che 
se essi non voleano Donato y pigliassero pure Pi- 
gliato; perchè io a ogni modo non ci tornerei 
mai, e poco m'importava di essi e dei lor danari 
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,17^80 del loro Re ; che si tenessero il tutto, e fosse 
cosa finita. Ed io era in fatti risolutissùmo all' e- 
spatriazlone perpetua a costo pur anche del meo.- 
dicifre. Duuque per questa parte trovandomi ìa 
dubbio d'ogni cosa', e per quella dei mobili rea- 
lizzati non mi vedendo sicuro di miHa, io me la 
passai cosi fantasticando e vedendomi sempre la 
squallida povertà innanzi agli occhi;* finche ini 
pervennero le cambiali d'Elia, e vistomi possessore 
a> quella piccola somma non dovei più temere per 
la sussistenza. In quei detiri di fantasia l'arte che 
mi si presentava come la più propria per farmi 
campare era quella del doma-cavalli , in cui sorto 
o mi par d' essere maestro ; ed è certamente una 
delle meno servili. Ed anche mi sembrava che 
qtiesta dovesse riuscirmi la più combinabile con 
quella di Poeta , potendosi assai più facilmente 
scriver tragedie nella stalla che in corte. 

Ma già prima di trovarmi in queste angustie più 
ìmmagmate che vere , appena ebbi fatta la dona- 
zione , io avea congedato tutti i miei servi , meno 
uno per me. ed uuo per cucinarmi, che poco dopo 
anche licenziai. E «i^quel punto in \mi , benché 
io fossi già assrii parco neT^ìlto, contrassi T egre- 
gia e salutare abitudine di i}iia sobrietà non co- 
mune , lasciato interamente il vino , il caGìh e sì- 
mili^ e ristrettomi ai semplicissimi cibi di fritto e 
lesso ed arrosto , senza mai variare le specie per 
anni interi. Dei cavalli quattro ne avea rimandati 
a Torino, perchè si vendessero con quelli che ci 
avea lasciati partendone ; ed altri q;>attro li re- 
galai ciascuno a diversi signori fiorentini, i quali , 
benché fossero semplicemente miei conoscenti e 
non già amici, avendo tuttavia assai meno 01^0- 
glio di me , gli accettarono. Tutti gli abiti pari- 
mente donai ai mio cameriere, ed allora poi an- 
che sacrificai 1* uniforme , e indossai V abito nero 
per la sera, e un turchinaccio pner la mattina : co- 
lorì che non ho poi deposti mai più, e 'che mi 
vestiranno fino alla tomba* £ cosi in ogni ahix> 
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genei^ mi andai sempre più restringendo anche 1778 
grettamente al semplicissimo necessario, a tal segno 
ch'if) mi ritrovai ad un medesimo tempo e donator 
d' o^ni cosa ed avaro. 

Dispostissimo in questa guisa a tutto ciò che 
mai mi potrebbe accadere di peggio, non mi te- 
nentio aver altro che quei sei miia zecchini . che 
subito inabissai in uno dei vitalizi di Francia, v.d 
essendo la mia natura sempre inclinata agli estremi, 
la mia economia e indipendenza andò a poco 
a poco tant' olire 9 che ogni giorno inventandomi 
una nuova privazione caddi nel sordido quasi; e 
dico quasi, perchè, più* sempre mutai la camicia 
ogni giorno e non trascurai la persona ; ma lo sto* 
maco, se a lui toccasse di scrivere la mia vita, 
tolto ogni xfuasiy direbbe ch'io m'era fatto sordi- 
dissimo. E questo fu il secondo e credete l'ultimo 
accesso di un si fastidioso e si turpe morbo , che 
degrada per tanto l'animo e l'intelletto restringe. 
Ma benché ogni giorno -andassi sottilizzando per 
negarmi o diminuirmi una qualche cosa, io andava 
pure spendendo in libri e non poco. Raccolsi al- 
lora quasi tutti i libri nostri di lingua, ed in co- 
{>ia le pm belle edizioni dei Classici Latini. £ tutti 
' un dopo r altro e replicalamente li lessi , ma 
troppo presto e con troppa avidità , pnde non mi 
fecero quel frutto che me ne sarebbe ridondato 
leggendoli pacatamente e ingoiandomi le note ; 
cosa alla quale mi son piegato tardissimo, avendo 
sempre da giovane anteposto V indovinare i passi 
diffìcili , o u saltarli a pie pari , all' appianarmeli 
colla lettura e meditazione dei comenti. 

Le mie composizioni frattanto nel decorso di 
queir anno borsale 1 778 non dirò che fossero tra- 
lasciate, ma elle si Eisentivano dei tanti disturbi 
antiletterarj in cui m'era ingolfato di necessità. E 
circa poi ai punto prmcipale per me , cioè la pa- 
dronanza della lingua toscana, mi si era aggiunto 
anche un nuovo ostacolo, ed era, che la mia donna 
non sapendo allora quasi punto l'italiano io mi 
jLlfieri^ Viia i5 
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t77Bera trovato costretto a ricader nel francese, %par- 
landolo e sentendolo parlare continuamente ìb 
casa sua. Nel rimanente del giorno io cercava poi 
il contravveleno dei Gallicismi nei nostri ottimi e 
noiosi prosatori trecentisti, e feci su questo pro- 
posito delle fatiche niente poetiche, ma veramente 
oa asino. A poco a poco pure spuntai, che Tamata 
imparasse perfettamente l'italiano s) per leggere 
che per panare ; e vi riuscì quanto e più eh* altra 
mai forestiera che vi si accingesse, e lo parlò aoxi 
con una assai migliore pronunzia che non Io par- 
lano le donne d' Italia non Toscane, che tutte, o 
sian Lombarde o Veneziane o Napoletane o anche 
Romane, lacerano quale in un modo quale nell'aU* 
tre ogui orecchio che siasi avvezzo al soavissinra, 
e vibratissimo accento toscano. Ma per quanto 
la mia donna non parlasse tosto altra lingua con 
me , tuttavia la casa sua, sempre ripiena di oltr»- 
montanerìa, era jper il mio povero toscanismo un 
continuo martino, talché oltre parecchie altre io 
ebbi anche questa contrarietà di essere stato presso 
che tre anni allora in Firenze, e d'avervi assai 
più dovuto ingoiare dei suoni francesi che non dei 
•toscani E in quasi tutto il decorso della mia vita 
finora mi è toccata in sorte ({uesta barbarie di 
Gallicherìa : onde, se io pure sarò potuto riuscire 
a scrìvere correttamente, puramente e con sapore 
di toscanità (senza però ricercarla con affettazione 
e indiscrezione) ne dovrò riportar doppia lode at- 
tesi eli ostacoli , e se rìuscito non ci sono, ne me- 
riterò ampia scusa. 

CAPITOLO VIL 

Caldi studj in Firenze. 

i V bll'aprili del 78, dopo aver yers^giata la Vir- 
^nia e quasi che tutto T Agamennone, ebbi wcm 
nreve, ma forte malattia infiammatoria con un'ai^ 
gina> dbe oostrinse il medico a dissanguarmi; il 
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che mi lasciò una lunga convalescenza ^ e fu epoca 177S 
per me di un notabile indebolimento di salute in 
appresso L' agitazione, i disturbi, lo studio e. la pas- 
sione di cuore mi aveano fatto iufeimare; e ben^ 
.che poi nel finir di quelV anno cessassero intera- 
mente i disturbi d' interesse domestico ^ lo studio 
e r amore, che sempre andarono crescendo, basta- 
rono a non mi lasciar più godei e in appresso di 
miella robustezza d* idiota ch'io mi era andata 
formando in quei dieci ^nni di dissipazione e di 
\iaggi quasi continui. Tuttavia nel venir poi del» 
r estate mi riebbi, e moltissimo lavorai. L' estate è 
la mia stagion favorita ; e tanto più mi si confà » 
quanto più eccessiva riesce , massimamente pel com- 
porre. Fin dal maggio di queU' anno avea dato 
principio ad un Poemetto in ottava rima su la 
uccisione del Duca Alessandro da Lorenzino de' 
Medici, fatto che essendomi piaciuto molto, ma 
non lo trovando suscettibile di tragedia, mi si 
affacciò piuttosto come poema. Lo andava lavo* 
rando a pezzi, senza averne steso abbozzo nessuno, 
per esercitarmi a far rime , da cui gli sciolti delle - 
oramai già tante tragedie mi andavano deviando. 
Andava anche scrìvendo alcune rime d'amore si. 
per lodare la mia donna, phe per isfogare le tante 
angustie, in cui, attese le di lei circostanze dom»* 
fitiche, mi conveniva passare molt' ore. E hanno co- 
minciamento le mie nme per. essa da quel sonetto 
( tra gli stampati da me ) che dice : 

« Negri, vivaci^ in dolce fuoco ardenti^ » 

dopo il quale tutte le rìme amorose che seguono 
tutte sono per essa , e ben sue e di lei solamente 

foichè mai d' altra donna per certo non canterò, 
mi pare che in esse (siano con più o meno fe- 
licità ed eleganza concepite e verse^ate) vi do* 
vrebbe pure per lo più trasj^arite quell' immenso 
f fette che mi sforzava di scriverle , e eh' io ogni 
i omo più mi sentiva crescer per lei : e ciò mas- 
fimamente^ credo si potrà scorgere neiie rìme 
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t778scritte quando poi mi trovai per gran tempo dis- 
giunto da essa. 

Tomo aUe occupazioni del 78. Nd luglio distesi 
con una febbre frenetica di libertà la Trage^lia 
de* Pazzi ; quindi immediatamente il Don Garzia. 
Tosto dopo ideai e distribuii in capitoli i tre libri 
Del Principe e delle Lettere >, e ne distesi i tre 
primi capitoli. Poi non mi sentendo lingua abba- 
stanza per ben esprimere i miei pensamenti , lo 
difFerii per non averlo poi a rifonaer tutto allor- 
ché ci tornerei per correggerlo. Neil' ap[OSto di 
queir anno - atesso a suggerimento e soddisfazione 
dell' amata ideai la Maria Stuarda. Dal settembre 
in giù verseggiai V Oreste , con cui terminai quel- 
la anno per me travagliatissimo. 

Passavano allora i miei giorni in una quasi per- 
fetta calma, e sarebbe stata intera, se non fossi 
stato spesso angustiato del vedere la min donna 
angustiata da continui dispiaceri domestici cagio- 
natili dal querulo sragionevole e sempre ebbro at- 
tempato marito Le sue pene eran mie . e vi ho 
successivamente patito dolori di morte. Io non la 
poteva vedere se non la sera, e talvolta a pranzo 
da lei, ma sempre presente lo sposo, o al più al più 
standosi egli cfi contin^o nella camera contigua. 
Non già eh' egli avesse ontbra di me più che d'al- 
tri ; ma era tale il di lui sistema ; ed m nove anuì 
e più che vissero insieme quei due coniugi» mai 
e poi mai e poi mai non è uscito egli di casa senza 
lei 9 né ella senz'esso, continuità che riuscirebbe 
stucchevole per fino fra due coetanei amanti. Io 
dunque tutto V intero giorno me ne stava in casa 
studiando, dopo aver cavalcato la mattina per un 
par d* ore un ronzino d* affitto per mera salute. La 
sera poi io trovava il sollievo della sua vista, ma 
amareggiato pur troppo dal vederla , come dissi , 
quasi sempre afflitta ed Oppressa. Se io non avessi 
avuta la tenacissima occupazione dello studio « non 
mi sarei potuto piegare al vederla si poco e in 
tal modo. Ma anche; se io non avessi avuto quel- 
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l'unico solKevo della sua dolcissima vista per con- 1779 
travvf leno air asprezza della mìa soliludine , non 
aATei mai potuto resistere a uno stùdio cosi con- 
tìnuo e COSI, direi, arrabbiato. 

In tutto il 79 verseggiai la Congiura de* Pazzi ; 
ideai la Rosmunda, T Ottavia e il Timoleone; stesi 
la Rosmunda, e Maria Stuarda ; verseggiai il Don 
Garzia ; «terminai il Primo Canto del Poema , e 
inoltrai non poco il Secondò 

In mezzo a sì calde e faticose occupazioni delia 
mente mf trovava anche soddisfalli efi affetti dei 
cuore tra l'amata donna presente e mie amici lon- 
tani, con cui mi andava sfogando per iettere> Era 
l' uno di questi' il Gorì di Siena , il qna'e anche 
due o tre volte era venuto in Firenze a vedermi j 
l'altro era l'ottimo abate di Caluso, il quale verso 
la metà di quell'anno 79. venne poi in Firenze; 
chiamatovi in parte dali intenzione di godersi per 
un anno quella beatissima lingua toscana , ed in 
parte (me ne lusingo) chiamatovi dal piacer di 
essere con chi gli voleva tanto bene quanto io , 
ed anche per darsi ai suoi studi pii!k quietamente 
e liberamente che non gli veniva fatto in Torino, 
dove fra i suoi tanti e fratelli e nipoti e cugini e 
indiscreti d'altro genere la di lui mansueta e condi- 
scendente natura lo costringeva ad essere assai più 
d' altri che suo. Un anno presso che intero egli 
stette dunque in Firenze; ci vedevamo ogni giorno, 
e si passava insieme di molte ore del dopo'pranzo. 
Ed 10 nella di lui piacevole ed erudita conver- 
sazione imparai, senza quasi avvedermene, più 
cose assai che non avrei fatto in molti anni su- 
dando su molti libri. E tra V altre quella, di cui 
gli avrò etema gratitudine, si è di avermi egli in- 
segnato a gustare e sentire e discemere la bella 
ed immensa varietà dei versi di Virgilio da me 
fin allora soltanto letti ed intesi; il che per la 
kttura di un poeta di tal fritta, e per l'utile che 
ne dee ridonoare a chi legge , viene a dir quanto 
nulla. Ho tentato poi ( non so con quanta felicità) 
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f779dl trasportare nel mio verso sciolto di dialogò 
quella incessante varietà d* Armonia, per cui rara* 




per (manto i maoie aeiia lingua 
concede) dalie quali il verseggiar di Virgilio rie- 
sce sì maravigiioso e sì diverso da Lucano, da Ovi* 
dio e da tutti; differenze dinìcili ad esprimersi 
con parole, e poco concepibili da chi dell'arte non 
è. Ed era pur necessario ch*io mi andassi ajutando 
qua e là per far tesoro di forme e di modi, per 
cui il meccanismo del mio verso tragico assumesse 
una faccia sua propria, e si venisse a rialzare da 
per sé per forza di struttura ; mentre non si può 
m tal genere di composizione aiutare il verso, nh 
gonfiano con i lungni periodi^ né con le molle 
immagini, né con le troppe trasposizioni, uh eoa 
la soverchia pompa o stranezza dei vocaboli . né 
con ricercati epiteti; ma la sola, semplice a digni* 
tosa sua giacitura di parole infonde m esso la es* 
senza del verso, senza punto fargli perdere la pos- 
sibile naturalezza del dialogo, «fa tutto questo , 
xh* ìo forse oui mal esprìmo, e eh' io aveva nn d'aU 
lora e ogni al più caldamente scolpito nella mente 
mia, non lo acquistai nella penna se non se molti 
amii dopo , se pur mai lo acquistai : e forse fa 

3uando poi ristampai le tragedie in Parìgi. Che se 
lèggere, studiare, gustare e discernere e svisce* 
rare le 'bellezze ed i modi del Dante e Petrarca 
mi poterono infonder forse la capacità di rimare 
sufficientemente e con qualche sapore, 1* arte dd 
verso sciolto tragico ( ove eh' io mi trovassi poi di 
averla o avuta . o accennata ) non la ripeterò da 
altrì che da Yii^ilio, dal Cesarotti e da. me mede- 
simo. Ma intanto, prima che io pervenissi a dilu- 
cidare in me T essenza di questo stile da crearsi , 
«ni toccò in sorte di errare assai lungamente braa- 
oolando, e di cadere ancbe spesso nello stentato 
ed oscuro per voler troppo sfuggire il fiacco e il 
triviale > ed che ho ampiamente parlato altrove 
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quando mi occorse dì dar ragione nel mio scrivere. 1779 
Nell'anno susseguente 1780 verseggiai la Maria 1700 
Stuarda; stesi. l'Ottavia e il Timoieone, di cui 
questa era frutto della lettura di Plutarco, eh' io 
avea anche ripigliato, quella era figb'a mera di Ta- 
cito, ch'io leggeva e rileggeva con trasporto. Ri- 
verseggiai inoltre tutto intero il Filippo per la 
terza volta, sethpre scemandolo di parecchi versi: 
ma egli era pur sempre quello che si risentiva il 
più dfella sua orìgine bastarda, pieno di tante forme 
straniere ed impure. Verseggiai la Rosmunda, e 

§raa parte delT Ottavia, ancorché verso il finir 
i quell'anno la dovessi poi interrompere attesi t 
fieri disturbi di cuore che mi sopravvennero. 



L 
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Accidente per cui di nuovo rivedo Napoli 
e Roma , dove mi fisso* 



k donna mia (come più Tolte accennai) vive- 
vasi angustiatissima, e tanto poi crebbero c[uei dis- 
piaceri domestici, e le continue vessazioni del ma- 
rito si terminarono finalmente in uua sì violenta 
scena Baccanale nella notte di s. Andrea , eh' ella 
per non succumbere sotto si orrìbili trattamenti 
fu alla per fine costretta di cercare ud modo per 
sottrarsi a sì fatta tirannia , e salvare la salute e 
la vita. Ed ecco allora, che io di bel nuovo dovei 
(contro la natura mia) ras^irare presso i potenti 
di quel governo per indurli a favorire la libera- 
zione di queir innocente vittima da un giogo si 
barbaro e indegno. Io assai ben conscio a me stesso 
che in cotesto fatto operai più pel bene d' altri 
che non per il mio, conscio eh* 10 mai non diedi 
consiglio estremo alla mia donna, se non quando 
i mali suoi divennero estremi davvero , perchè 
questa è sempre stata la massima ch'io ho voluta 
praticare negli afiari altrui e non mai ne' miei 
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i^Sopropri, e conscio finalmente ch'era cosa oramai 
del tutto impossibile di procedere altrimenti , non 
mi abbassai allora né mi abbasserò mai a por- 
tarmi delle stolide e mttligne imputazioni che mi si 
fecero in cotesta occorrenza. Mi basti il dire, che 
io salvai la donna mia dalla tirannide d* un irra« 
gionevole e sempre ubbriaco padrone, senza che 
pure vi fosse in nessunissimo modo compromessa 
la di lei onestà, né leso nella minima parte il de« 
coro di tutti. Il che certamente a chiunque ho 
sapute o viste dappresso le circostanze particolari 
della prigionia durissima , in cui ella di continuo 
ad oncia ad oncia moriva, non pan-à essere stata 
cosa facile a ben condursi, e riuscirla, come pure 
riuscì, a buon esito. 

Da prima dunque essa entrò in un monastero 
in Firenze, condottavi dallo stesso- marito come 
per visitar quel luogo, e dovuta vela poi lasciare 
con somma di lui sorpresa per ordine e dispo- 
zioni date da chi allora comandava in Firenze. 
Statavi alcuni giorni venne poi dal di lei cognato 
chiamata in Roma , dove egli abitava, e qn ivi pure 
si ritirò in altro monastero. E le ragioni ai si fatta 
rottura tra lei e il marito furono tante e si ma- 
nifeste , che la separazione fu universalmente ap- 
provata . 

Partita essa dunque per Roma verso il finire di 
dicembre, io me ne rimasi come orbo derelitto in 
Firetize; ed allora fui veramente convinto nell'in- 
timo della mente e del cuore, ch'io senza di lei 
pon rimanea neppur mezzo, trovandomi assoluta- 
mente quasi incapace d'ogni applicazione e d'ogni 
beir opera, né mi curando più punto né della tanto 
ardentemente bramata gloria, né di me stesso. In 
cotesto affare io avea 'dunque si caldamente lavo* 
rato per l' uiil suo e pel danno mio ; poiché ninna 
infelicità mi potea mai toecare maggiore che quella 
di non punto vederla. Io non poteva decentemente 
settaria si tosto in Roma. Per altra parte non 
mi era possibile più di campare in Firenze. Vi 



CAPITOLO VITT. ^33 

Stetti tuttavìa tutto il gennaio dell' 81, e mi par-1780 
vero quelle settimane degli anni , né potei più pro- 
segiiii'e nessun lavoro, né leitara , né altro. Fresi 
dimque il compenso di andarmene a Mapoli; e 
scelsi , come ben vede ciasc\iiio, espressamente ^ia- 
poli , perchè ci si va passando di Roma. 

Già da un anno e più mi si era di bel nuovo 
diradata la sozza caligine della seconda accennata 
avarizia. Aveva collocato in due volte più di cen- 
trtsessanta mila franchi nei vitalizi di Francia ; il 
che mi facea tenere sicura oramai la sussistenza 
indipendentemente dal Piemonte. Onde io era tor- 
nato ad una giusta spesa , eri avea ricomperato 
cavalli , ma soli quattro, che ad un poeta n avan^ 
za no. Il caro abate di Caluso era anche tornato 
a Torino da più Hi sei mesi ; quiiìdi io , senza 
nessuno sfogo d'amicizia e privo della mia donna 
non mj sentendo più esistere , il- bel primo di feb- 
braio -mi avviai bel bello a cavallo verso Siena 
per abbracciarvi l'amico Gori e sgombi'armi un 
po' il cuore con esso. Indi proseguii verso Roma, 
la di cui approssimazione mi facea palpitare, tanto 
è diverso l'occhio dell'amante da tutti gli altri. 
Quella res^ione vota , insalubre , che tre anni 
innanzi mi parca quel ch'era , in questo venire mi 
si presentava come il più delizioso soggiorno del 
mondo. 

Giunsi ; la vidi ( oh Dio mi si spacca' ancora il 
cuore pensandovi ) la vidi prigioniera dietro una 
grata, meno vessata però che non l'avea vista in 
Firenze^ ma per altra cagione non la rividi meno 
infelice. Eramo in somm^ disgiunti; e chi potea 
sapere per quanto il saremmo? Ma pure io mi ap- 
pagava piangendo, ch'ella si potesse almeno a poco 
a poco ricuperare in salute; e pensando ch'ella 
potrebbe poi respirare un'aria più libera , dormire 
tranquilli 1 suoi sonni , non sempre tremare di 
quella indivisibile ombra dispettosa dell'ebbro ma- 
rito, ed esistere in somma, tosto mi pareano e 
men crudeli e men lunghi gli orribili giorni di 
lontananza, a cui mi era pur ronca di assogeltarmi. 
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.1780 Pochissimi giorni mi trattenni in Roma: ed io 
quelli Amore mi fece praticare infinite pieghevo* 
lezze e destrezze, ch^ io non avrei poste in opera 
né per ottenere l'impero dell'universo, pieghevo- 
lezze, eh* io fiuTOcemeuie ricusai praticare dappoi 
2uando presentandomi al limitare del Tempio iielhk 
rloria, ancorché mollo dubbioso se vi potrei ott^ 
nere Taccesso, non ne volli pur mai lusingare né 
incensare coloro che n'erano o si teneano custodi 
di esso. Mi piegai allora al far visite, al corteggiare 
per anche il di lei cognato, dal quale soltanto di- 
pendeva oramai la di lei futura total libertà, di 
cui ci andavamo eutrambi lusingando, lo ' non mi- 
estenderò gran fatto sul proposito di questi due 
personaggi fratelli, perchè furono in quel tempo 
notissimi a ciascheauno, e sebbene poi verisimile 
nenie TobbUo gli avrà sepolti del tutto col tempo, 
a me non si aspetta di trarneli, laudare non gli 
potendo, né gli volendo l>iaslmare. Ma intanto Pa- 
ver io umiliato il mio orgoglio a costoro può 
riuscire bastante prova dell immenso mio amor» 
per essa 

Partii per Napoli, come promesso Tavea, e come 
delicatamente operaudo il dovea. Questa separa^ 
KÌone seconda -mi riuscì ancor piò dolorosa della 
prima io Firenze. £ già in quella prima lontananza 
di circa quaranta giorni io avea provato un saggio 
funesto delle amarezze che mi aspettavano in que^ 
Sta seconda più lunga ed incerta. 

In Napoli la vista di quei bellissimi luoghi, non 
essendo nuova per me^ ed adendo io una si prò-; 
fonda piaga nel cuore, non mi diede quel sollievo 
ch*io me ne riprometteva. 1 libri erano quasi che 
nulla per me; 1 versi e le tragedie andavan male 
o si stavano; ed in somma io non campava che di 
posta spedita e di posta ricevuta, a nuiraltro po- 
tendo rivolger U animo se non se alla mia. donna 
lontana. E me n' andava sempre solitario caval- 
cando per quelle amene spiagge di Posilippo e 
fiaja o verso Capua e . Caserta o altrove » per lo 
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più piangendo, e si fattamente annichilato, che col 1780 
cuore traboccante d'affetli non mi veniva con tutto 
ciò neppur voglia di tentare di sfogarlo con rime. 
Passai in tal guisa il rimanente di febbraio sin ai 
mezzo mag^'o. 

Tuttavia m certi momenti meno gravosi facen^ 
domi forza qunlche poco andai lavorando. Termi- 
Dai dì verseggiare l'Ottavia; e riverseg^iai pia che 
mezzo il Polinice, che mi parve dì una pasta di 
verso alquanto migliorata, avendo fiuito l'anno inr 
Danzi il secondo 6anto del Poemetto, mi volli a«« 
cingere al terzo ; ma non potei procedere olire la 
prima stanza, essendo quello un tema troppo lieto 
per quel mio misero stalo d'allora. Sicché lo scri- 
ver lettere e il rileggere ceuto volte le lettere ch« 
io ricevea di lei furono qufsi esclusivamente le mie 
occupazioni di quattro mesi. Gli affari della Duia 
donna si andavano frattanto rischiarando alquanto, 
e verso il fin di marzo ella avea ottenuto licenza 
dal Papa di uscire di monastero, e di starsene 
tacitamente come divisa dal marito in un. appar- 
tamento che il cognato (abitante sempre fuori di 
Roma) le rilasciava nel ai lui palazzo in città. Io 
avrei voluto tornar a Roma, e sentiva pure benis- 
simo che per allora tion si doveva. I contrasti che 
Srova im cuor tenero ed onorato fra l'amore e il 
overe sono la .più terrìbiip e mortai passione che 
nomo possa mai sopportare. Io dunque indugiai 
tutto l'aprile; e tutto il niaggio m' era anche pro- 
posto di strascinarlo cosi, ma verso il dodici di 
esso mi ritrovai quasi senza saperlo in Roma. Ap- 
pena giuntovi addottrinato ed inspirato dalla ne- 
cessità e da Amore diedi proseguimento e compU 
mento al già intrapreso eorso di pieghevolezze e 
astuziole cortigianesche per pure abitare la stessa 
città e vedervi l'adorata donna. Onde dopo tante 
smanie, fatiche e sforzi per farmi libero mi trovai 
trasformato ad un tratto in uomo visitante, rive* 
renziante e piaggiante in Roma come un candidato 
che avrebbe postulato inoltrarsi nella prelatura. 
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i78iTutto f*'cl , a ogni cosa mi piegai, e rimasi in Roma 
tollerato da cniei Barbassori e aiutato anco da qupì 
Pretaccìuoli, che ai'eano o si pigliavano una guai* 
che ingerenza negli aflfarì della donna mia. Ma buon 
per essa che non dipendeva dal cognato e dalla 
di lui trista sequela, se non se nelle cose di mera 
convenienza, e ntiUa poi nelle di lei sostanze, le 
quali essa aveva in copia per altra parte ed assai 
onorevoli e per allora sicurissime. 

• 

CAPITOLO IX. 

Studj ripresi ardentemente in Roma. Compimenfo 
delle gtuittordici prime tragedie, 

T . 

X OSTO chMo tm tal poco respirai da cotesti eser- 
cizi di semi- virtù, contento oltre ogni dire di una 
onesta libertà ^per cui mi era dato di visitare ogni 
sera V amata , mi restituii tutto intero agli studi. 
Ripreso dunque il Polinice; terminai di nverseg- 
giarlo; e senza più pigliar fiato proseguii da capo 
TAutigone, poi la Yir^nia, e successivamente L'A- 
gamennone, rOreste, i Palzi, il Garzia, poi il 11- 
moleohe, che non era stato ancor posto in versi, 
ed in ultimo, per la qu^rrta volta Q renitente Fi* 
lippo. E mi andava talvolta sollevando da quella 
troppa continuità di far versi sciolti proseKueBdo 
il terzo Canto del Poemetto; e nel decembre di 
queir anuo ste&so composi d' un fiato le quattro 
prime odi dell'America Libera. A queste m' in- 
dosso la lettura di alcune bellissime e nobili Odi 
del Fìlicaia, che altamente mi piacquero. Ed io 
stesi le mie quattro in sette soli giorni, e la terza 
intera in un giorno soìo; ed esse con picciole mu- 
tazioni sono poi rimaste quali furono concepite. 
Tanta h la ditfereiiza ( almeno per la mia penna ) 
che passa tra il vei^eggiare in rima liricamente, o 
U far versi sciolti di dialogo. 

Nel principio dell'anno ^a vedendomi poi tanto 
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inoltrate le tra^die, entrai in isperanza. che potrei 1782 
dar loro compimento in queiranno. Fin dalla prima 
io mi era proposto di non eccedere il numero di 
dodici; e me Te trovava allora tutte concepite « 
distese, e verseggiate e riverseggiate le più. Sen2ui 
discontinuare dunque proseguiva a riverseggiare e 
limare quelle che erano rimaste, sempre progre- 
dendo successivamente neir ordine siesso con cui 
die erano state concepite e distes<*. 

In quel frattempo verso il febbraio dell' 8a tor- 
natami un gioimo fra Je mani la Merope del M.if- 
fei ncr pur vedere s' io e' imparava qu »lche cosa 
quanto allo stile, leggendrine qua e là df^gli squarcj 
mi sentii destare improvvisamente un certo bol- 
lore d' indegnazione e di collera nel vedere la no- 
stra Italia in tanta miseria e cecità teatrale che 
facessei'o credere o parere quella come 1' ottima e 
sola delle tragedie, non che delle fatte fin allora 
(che questo lo assento anch'io) ma di quante se 
ne potrebbe far poi in Italia. E immediatamente . 
mi si mostrò quasi un lampo altra tragedia dello 
stesso nome e fatto, assai più semplice e calda e 
incalzante di quella. Tale mi si appresentò nel 
farsi ella da me concepire, direi per forza. S'ella 
sia poi veramente riuscita tale, lo decideranno 
auelli ehe verran dopo noi. Se mai con qualche 
fondamento chi schicchera versi ha potuto dire , 
Est Deus in nobis, lo posso certo dir io uell^ atto 
che io ideai, distesi e verseggiai la. mia Merope , 
che non mi diede mai tregua , uh pace fìnch* ella 
Doo ottenesse da me 1' una dopo l' altra queste tre 
creazioni diverse, contro il mio solito di tutte Tal- 
tre, che con lunghi intervalli riceveano sempre que- 
ste diverse roani d' opera. E lo stesso dovrò dire 
pel vero risgaardo al SauUe. Fin dal marzo di 
quell'anno mi era dato assai alla lettura della Bib- 
bia, ma non però regolatamente con .ordine. Bastò 
nondimeno perch'io m' infiammassi del molto poe- 
tico che si poò trarre da cotesta lettura, e che 
non potessi più stare a segno, s'io con una qual- 



»38 EPOCA QUARTà. 

17830)16. composizione Biblica non dava sfogo a quel* 
rinvasamento ch^ n'avea ricevuto. Ideai dunque • 
dÌ3tesi e tosto poi verseggiai anche ii SauJle , che 
fif la decimaquarta, e secondo ii mio proposito di 
allora l'ultima doveva essere di tutte le mie tra- 
gedie. E in quelPauno mi bolliva talmente nella 
fantana la facoltà inventrice^ che se non V avessi 
frenata con questo proponimento , almeno altns 
due tragedie Bibliche mi si affacciavano prepote]>> 
temente , e mi avrebbero strascinato; ma stetti 
It^rmo ai proposito , e parendomi essere le quat- 
tordici anzi troppe che poche, li feci punto. Ed 
anzi (nemico io sempre del troppo , ancorché ad* 
ogni altro estremo la mia natura mi soglia tras- 
portare) nello stendere la Merope e il baulle nù 
Iacea tanto ribrezzo Teccedere il numero che avea 
fissato, che io promisi a me stesso di non le ver- 
seggiare, se non quando avrei assolutamente finita 
e strafinite tutte 1 altre ; e se non riceveva da esse 
in intero Teffetto stessissimo ed anche maggiore , 
che avea provato nello stenderle, promisi anche a 
me di non proseguirle altrimenti. Ma che valsexx) 
C' freni e promesse e propositi ? Non potei mai far 
altro né ntornar su le prime , innanzi che quelle 
due ultime avessero ricevuto ii lor compimento. 
Così son n»te queste due spontanee più che tutte 
Tàltre; dividerò con esse la gloria, s'esse Tavraono 
acquistata e meritata; lascerò ad esse la più gran 
parte del biasimo, se lo incontreranno ; poiché e 
nascere e frammischiarsi con l'altre a viva forza 
haa voluto. INé alcuna mi costò, meno fatica • 
men tèmpo che queste due. 

Intanto verso il fin del settembre di quelP anno 
Stesso 82 tutte quattordici furono dettate, ricopiate 
e corrette, aggiungerei, e limate: ma in capo a 

- pochi mesi m avvidi e convinsi, che da ciò eU*«- 
rano ancor molto lontane. Ma per allora il credd, 
e mi tenni essere il primo uomo del mondo-, ▼«- 
dendomi avere in dieci mesi verseggiate sette tra- 
gedie, inventatene, stese e verseggiate due nuove. 
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e finalmente dettatene quattordici correggendole; f ^83 
Quel mese di ottobre per me memorabile fu don- 
que dopo si calde fatiche un riposo non men de- 
lizioso che necessario; ed alcuni giorni impiegai in 
un viaggetto a cavallp sino a Temi per veder 
quella famosa cascata. Pieno turgido di vanagloria^ 
non lo diceva però ad altri mai che a me stesso 

Spiattellatamente; e con un qualche velame di mo* 
erazione lo accennava anche alla dolce metà di 
me stesso, la quale, parendo anch^essa ( forse per 
l'affetto che mi portava) propensa a potermi te- 
nere per un grana uomo, essa più ch'altra eosa 
sempre più m'impegnava a tutto tentare per dive-- 
Dirlo. Onde dopo uo par di mesi di ebbrezza di 
giovenile amor proprio da me stesso mi ravvidi 
nel ripigliare aa esame le mie quattordici tragedie, 
quanto ancora di spazio mi rimanesse a percorrere 
prima di giungere alla sospirata meta. Tuttavia, 
trovandomi in età di non ancora trentaquuttr'anni, 
e nell'arrìngo letterario trovandomi giovine di soli 
otto anni di studio, sperai più fortemente di prima, 
che acquisterei pure una volta la palma ; e di sì 
fetta speranza non negherò, che me n*apdasse tra- 
lucendo un qualche raggio sul volto, ancorché IV 
scondessi in parole. 

In diverse* occasioni io era andato leggendo a 
poco a poco tutte coleste tragedie in varie so- 
cietà sempre miste di uomini e donne ^ di letterati 
e d'idioti, di sente accessibile ai diversi affetti e 
di tangheri. INel leggere io le mie produzioni avea 
ricercato (parlando pel vero) non men che la lode 
fl vantaggio, lo conosceva abbastanza e gli no*' 
mini ed u bel mondo per non mi fidare ne cre- 
dere stupidamente in quelle Iodi del labbro , che 
non si negano quasi mai ad un autore leggente , 
ciie non chiede nuUa, e si sfiata in un ceto di per- 
ione ben educate e cortesi; onde a si fatte lodi io 
davo il loro giusto valore e non più. Ma molto 
badava ed apprezzava le lodi ed il biasimo, ch*io 
per oontrappoato ni labbro appellerei tlel sedere, 
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iT&aie. non fosse sconcia espressione ; cotanto ella mi 
par vera e calzante. E mi spiego. Ogniqiialvoita si 
troveranno riuniti dodici o quindici individui mi- 
sti, come dissi, lo spirito collettivo, che si verrà a 
formare in questa vana adunanza , si accosterà e 
somiglierà assai al totale di uhm pubblica udienza 
textr^le. E ancorché questi pochi non vi assistano 
pagando, e la civiltà voglia elidessi vi stiano in più 
composto contegno, pure la noia ed il gelò di chi 
sta ascoltando non si possono mai nascoudere« né 
(molto meno) scambiarsi con una vera attenzione 
ed un caldo interesse e viva curiosità di vedere a 
aual fine sia per riuscire T azione. Non piatendo 
ntinque Tascoltatore né comandare al proprio suo 
viso, ne inchiodarsi direi in su la sedia col sedere, 
questi due indipendenti parti delF uomo faranno la 
giustissima spia al leggente autore degli alletti o 
non aiVetti de\suoi ascoltanti E questo era ( quasi 
esclusivamente ) quello che io sempre osservava 
leggendo. K m'era sembrato sempre ( s« io pure 
non travedeva) di avere sul totale di una intera 
tragedia ottenuto più che i due terzi del tempo 
una immobilità o tenacità d'attenzione ed una calda 
ansietà di schiarire lo scioglimeato; il che mi pro- 
vava bastantemente eh* egli rimaneva, anche nei 
più noti soggetti di tragedia , tutta fia pendente 
ed incerto smo alF ultimo. Ma confesse! ò pari- 
mente, che di molte lunghezze o freddezze che vi 
pò t 'ano essere qua e là , oltre che io medesimo 
ini era spesso tediato nel rileggerle ad altri, ne 
ricevei anche il sincerissimo tacito biasimo da quei 
benedetti sbadigli e involontarie tossi e irrequieti ' 
sederi . che me ne davano senza avvedersene 
certezza ad nn tempo ed avviso. E neppur ne 
gherò, che anche degli ottimi consigli non pochi 
mi siano stati suggenti dor^o quelle diverse let- 
ture da uomini letterati da uomini di mondo j e 
spezialmente circa gli affetti da varie donne. I let- 
terati battevano su V elocuzione e le redole del- 
l' arte ; gli uomini di mondo su TinvenziODe , la 
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eondotta e i caratteri; e perfino i giovevolissimi tan- 1 ^Sd 
gheri col loro più o meno russare o scontorcersi; 
tutti in somma, guanto a me pare, mi riuscirono 
di motto vantaggio. Onde io tulli ascoltf^ndo, di tutto 
ricordandomi, nulla trascurando, e non disprezzando 
individuo nessuno (ancorché pochissimi ne stimassi) 
ne trassi' poi forse e per me stesso e per V arte 
quel meglio che conveniva. Aggiunsero a tutte 
queste confessioni per ultimo, che io benissimo mf 
avvedeva , che quelF andar leggendo tragedie in 
semi-pubhlico un forestiere fra ^nte non sempre 
amica mi poteva e doveva anzi esporre a esser 
messo i# ridicolo. Noii me ne pento però di aver 
cosi fatto, se ciò poi ridondò m beneficio mio e 
dell'arte: il che se non fu, il ridicolo delle letluie 
anderà poi con quello tanto maggiore dell'averle 
recitate e stampate. 

CAPITOLO X. 

Recita deìV Antigone in Roma, Stampa delle prime 
quattro tragedie. Separazione dolorosissima. 
Viaggio per la Lombardia. 

1.0 dunque me ne stava cosi in un semi-riposo 
covando la mia tragica fama, ed irresoluto tutta* 
via se stamperei allora , o >)e indugerei delPaltro. 
Ed ecco che mi si presentava spontanea un^ occa- 
sione di mezzo tra lo stampare e il tacermi; ed 
era di farmi recitare da una eletta compagnia dì 
dilettanti signori. £ra questa società teatrale già 
avviata da qualche tempo a recitare in un reatro 
privato esistente nel palazzo dell'Ambasciadore di 
Spagna, alloia il Duca Grimaldi. Si erano fin al«> 
lora recitate delle commedie e tragedie, tutte tra- 
duzioni, e non buone, dal francese; e tra queste 
assistei ad una rappresentazione del Conte dEssex 
di Tommaso Corneilfe, messa in verso italiano 
non so da chi, e recitata la parte di Elisabetta 
dalla Duchessa di Zagardo puttosto male t'on 
Alfieri, Vita 16 
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f<^^69CaUo ciò vedeodo io questa signora essere {issai 
bella e dignitosa dì pers^^nale, ed infendere ben^s- 
fimo quel che diceva, argomentai che con un po' 
di buona scuola si sarebbe potuta assaissimo mi* 
gtiorare. E così d*una in altra idea fantaslicando 
mi entrò in capo di voler provare c<»n quegli at«- 
tori una delle troppe mie- Voleva convincermi da 
me stesso, se potrebbe riuscire quella maniera ch« - 
io aveva preferita a tutt^ altre, la nuda sempHcitii 
dell'azione , i pochissimi personaggi , ed il vei^ 
rotto per lo più su diverse sedi , ed impossibile 
^asi a cantuenaròL A quest^eflctto prescelsi TAn- 
tigone , riputandola io V una delle meno ^dde tra 
le mie, e divisando fra me e me , che se questa 
venisse a riuscire, tanto più il farebbero T altre in 
cui si sviluppavano affetti tanto più vari e feroci. 
La proposta di provare quest' Antigone fu accet- 
tata con piacere dalla nobile compagnia; "^ fra quei 
loro atlon non si trovando allora alcun altro che 
« seutisse capace ci recitare in tragedia una parte 
capitale oltre il Duca di Ceri, fratello della pre- 
detta Duchessa di Zagarolo, mi trovai costretto di 
a^umermi io la parte di Creonte, dando al Duca 
dì Ceri quella di Emone, e alla di lui consorte 
quella di Argia, la parte principalissima deirAnti- 

§one spettando di dritto alla maestosa Duchessa di 
iagarolo. Cosi distribuite le quattix) parti» si andò 
in iscena; né altro aggiungeiò circa ali esito di quelle 
rappresentazioni, avendo avuto occasione di par- 
lame assai lungamente in altri miei scritti. 
1783 Insuperbito non poco dal prospero successo della 
recita, verso il pnncipio del seguente anno 17S3 
mi indussi a tentare per la prima volta la terri- 
bile prova dello stampare. E per quanto già mi 
paresse scabrosissimo questo passo , ben altriineutf 
poi lo conobbi esser tale, quaudo imparai jper 
esperienza cosa si fossero le letterarie inimicizie 4 
i raggiri e gli astj librar), e le decisioni giomalistir 
che e le chiacchiere gazzettarie. e tutto m sommi 
il tristo corredo che non mai si scompagna da ci. 
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va sotto i torchi: e tutte queste cose ini erano fini ^5 
allora state interamente ignote; ed a segno che io 
neppure sapeva che si facessero giornali letterari 
con estratti e giudizj critici delle nuove opere, si 
era rozzo e novizio e veramente pui^issimo di co- 
scienza nell'arte sciivana. 

Decisa dunque la stampa^ e visto che in Roma 
le stitichezze della revisione ei*an troppe, scrissi 
airamico in Siena dì volersi egli addossar quella 
briga. Al che ardentissimameuie egli in capite , 
con altri miei conoscenti ed amici, si prestò diva- 
gliarvi da sé, e fare con diligenza e sollecitudine 
progredire la stampa. INon volli avventurare a bella 
prima che sole quattro tragedie ; e di quelle man- 
dai all'amico un pulitissimo manoscritto quanto al 
carattere e correzione, ma quanto poi alla lindura, 
chiarezza ed eleganza dello stile mi riusci pur 
troppo (difettoso. Innocentemente allora io mi cre- 
deva, che nel dare un manoscritto allo stampatore 
. fosse terminata ogni fatica dell'autore. Imparai poi 
dopo a mie spese, che allora qjiasi si principia. 

In quei due e più mesi, che durava la stampa 
di coteste quattro tragedie, io me ne stava molto 
a disagio in Roma in una continua palpitazione e 
quasi febbre dell'animo, e più volte, se non fosse 
stata la vergogna, mi sarei disdetto, edi avrei ri- 
preso il mio manoscritto. Ad una per vo'ta mi 
pervennero finalmente tutte quattro m Roma cor- 
rettissimamente stampate, grazie all'amico, e sudi- 
cissimamente stampate, come ciascun le ha viste, 
^azie al tipografo, e barbaramente verseggiate (come 
IO seppi poi} grazie all'autóre. La ragazzata di an- 
dare attorno attorno per le varie case di Roma 
regalando ben rilegate quelle mie prime fatiche a 
fine' di accattar voti mi tenne più giorni occupato, 
non senza pareie risibile agli occhi miei stessi non 
che agli altrui. Le presentai tra gli altri al Papa, 
allora sedente. Pio Sesto, a cui già mi era fatto in- 
trodurre fin dall' anno prima , allorché mi posi a 
dimora in Roma. .E qui con somma mia coofu- 
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i783sioae dirò dì qiial macchia io contammassi me 
stesso Ìd quella udienza Beatissima. Io non molto 
sliinava il Papa come Papa, e quII» il Braschi coinè 
uomo letterato uh benemerito delle lettere^ che noa 
lo era punto. Eppure queir io stesso , previa una 
ossequiosa presentazione del mìo bel volume, che 
egli Gort^^semente accettava, apriva e riponeva sul 
suo tavolino, molto lo iandomi e non acconsentendo 
ch^io procedessi al bacio del piede, egli medesimo 
anzi rialzandomi in piedi da genuflesso ch'io mi 
era, nella quale umil positura Sua Santità si com- 
piacque di palpHrmi come con vezzo paterno la 
guancia , queir io stesso , che mi teneva pure in 
corpo il mio sonetto su Roma, rispondendo allora 
con blandizia e cortigianerìa alle lodi che il Pon- 
tefice mi dava su la composizione e recitar del- 
rAntigone, di cui egli avea' udito, disse ^ maravi- 
glie, 14), colto il momento in cui egli mi domaiidava 
se altre tragedie iàrei, molto encomiando un* arte 
sì ingegnosa e sì nobile, gli risposi che molte altre 
erano fatte, e tra quelle un Saul, il quale come sog- 
getto saero avrei, se egli non lo sdegnava, intito- 
lato a Sua Santità. Il Papa se ne scusò, dicendomi 
ch^egli non poteva accettar dedica di cose teatrali 
quali ch'elle si fossero, nh io altra cosa replicai su 
di ciò. Ma qui mi convien confessare, ch'io provai 
due ben distinte ed ambe meritate mortificazioni : 
Funa del rifiuto ch'io mi era andato accattare spon- 
taneamente; l'altra di essermi pur visto costretto 
in quel punto a stimare me medesimo dì gran 
lunga minore del Papa, poiché io avea pur avuto 
la viltà o debolezza o doppiezza ^che una di que- 
ste tro fu per certo, se non tutte tre , la motrice 
.del mio operare in quel punto) di voler tributare 
come segno di ossequio e di stima una mia opera 
ad un individuo eh' io teneva per assai minore di 
me in linea di vero merito. Ma mi conviene altresì 
(non per mia giustificazione, ma per semplice schiari- 
mento di tale o apparente o verace contraddizione 
tra il mio pensare, sentire e operare) candidamente 
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cspor la sola e verissima cagione, che m'avea ìti-i^83 
dotto a prostituire cosi il cotunio alla tiara. La ca- 
gione fu dunqiie. ch'io sentendo già da qualche 
tempo bol'ir dei romori preteschi che uscivano di 
casa il cognato dell'amata mìa donna, per cui mi 
era nota la scontentezza di esso e ài tutta la di 
lui cortp circa alla mia troppa frequenza in casa 
di essa, e questo scoutentamento andando sempre 
crescendo, io cercai coll^ adulare il Sovrano (di 
Boma di crearmi in lui ,un appoggio contro alle 
persecuzioni ch'io già parca presentire nel cuore, 
e che poi in fatti circa un mese dopo mi si sca- 
tenarono contro. E credo che qu^'lla stessa recita 
dell'Antigone col far troppo parlai^ di me si -su- 
scitasse e moltiplicasse i nemici, lo fui dunque al- 
lora e dissimulato e vile per forza d'amore; e cia- 
scuno in me derida se il può, ma riconosca ad un 
tetnpo sé stesso. Ho volino di questa particolarità, 
eh* io poteva lasciar nelle tenebre in cui si stava 
sepolta, fare il mio e l'altrui prò disvelandola. Non 
Tavea mai raccontata a chicchessia in voce , ver- 
gognandomene non poco. Alla sola mia donna la 
raccontai qualche tempo dopo. L'ho scritta anche 
in parte per consolazione dei tanti altri autori pre- 
senti e futuri^ i quali per una qualche loro latal 
arcostanza si trovano^ e si troveranno pur troppo 
sempre i più , vergognosamente sforzati a disono- 
rar le loro opere e se stessi con dediche bugiarde; 
ed affinchè t malevoli miei possan dire con verità 
e sapore, che se io non mi sono avvilito con ni una 
di s) fatte simulazioni, non fu che un semplice ef^ 
fette della sorte , la quale non mi costrinse ad es- 
ser vile o parerlo. 

Nell'aprile di quell'anno i^83 infermò grave- 
mente in Firenze il consorte della mia donna II 
di lui fratello parti a precipizio per ritrovarlo vìvo. 
Ma il male allentò con pari rapidità, ed egli lo ri- 
trovò riavutosi ed .affatto fuor di pericolo. Nella 
convalescenza, trattenendosi il di lui fratello circa 
quindici giorni in Firenze, si ti^ttò fra i preti ve« 
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I7^nuti c&n esso dì Roma ed i preti che aveano as* 
sistito il malato in Firenze, eoe bisognava assoJu* 
tainenle per parte del marito persuadere e con- 
vincere li cognato, ch'egli non poteva né dovea 
più a lungo sofTrire io Roma nella propria casa la 
condotta della di lui cognat<i. E qui non io certa» 
mente farò Tapologia della vita usuale di Roma e 
d^Italia tutta, quale si suole vedere di presso che 
tutte le donne maritate. Dirò bensì che la condotta 
di quella Signora -in Roma a riguardo mio era 
piuttosto molto al di qua", che non al di là degli 
usi i più toUerati in quella città. Aggiungerò, cue 
i torti e le feroci e pessime maniere del marito con 
essa erano cose verissime ed a tutti notbsime. 
Ma terminerò con tutto ciò, per amor del vero e 
del retto, col dire, che il marito e il colato e i 
lor rispettivi preti aveano tutte le ragioni di non 
approvare quella mia troppo frequenza, ancorché 
non. eccedesse i limiti dell onesto. Mi spiace sollaoto 
che ( quanto ai preti , i quali furono i soli motori 
di tutta la macchina) il loro zelo in ciò non fosse 
né evangelico né puro dai secondi fini; poiché non 
pochi di essi coi lor tristi ést^mpi faceano ad un 
tempo Telogio della condotta mia e la satira della 
loro propria. La cosa era dunque non figlia di 
▼era religione e di virtù , ma di vendette e rag- 
gin Quindi , appena ritornò in Roma il cognato , 
egli per l'organo dei suoi preti intimò alla siguora, 
cne era cosa oramai indispensabile e convenuta 
tra lui e il fratello, che s' interrompf*sse quella mia 
assiduità presso lei, e ch'egli non la sopporterebbe 
ulteriormente. Quindi cotesto personaggio impe- 
tuoso sempre ed irriflessivo, qua<i che s intendesse 
con questi modi dì trattare la cosa più decorosa- 
mente, ne fece fare uno scandaloso schiamazzio 
per la città tutta, parlandone egli stesso con molti 
e inoltrandone le doglianze sino aì. Papa. Corse ai* 
lora grido, che il Papa su questo riflesso mi avesse 
fatto o persuadere o ordinare di uscir di Roma ; 
il che non fu vero, ma facilmente avrebbe potuto 
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farlo mercè la llhcrtà iialica lo però ricordatomi 1 7^ 
allora, come tanti amii prima essendo in Accade- 
nsia, e portando, com'io narrai, la parrucca, sempre 
aveva ami venuto i n-mÌGÌ sparruccandomi da nM 
stesso prima ch'essi me la levasser dì forza, antU 
venni allora l'artVonlo dell'essiT forse fallo parlirg 
col determinarmivi sponlaneamente. A quest efTetto 
io fui dal niin'Siro nostro di Sardegna pregandolo 
di far partecipe il segretari»» di slato, che io, iofor* 
malo di lutto questo scandalo , troppo avendo a 
cuore il decoro, l'onore e la pace di una tal donna, 
aveva iinmedìalamcnte presa la determinazione di 
allontanarmene per del tempo, a fine di far cessare 
le chiacchiere, e che verso il principio del pros- 
simo maggio sarei partito Piacque al ministro , e 
fa approvata dal segretario di stato, dal Papa, e 
da tutti quelii che seppero il vero, questa mia 
spontanea e dolorosa risoluzione. Onde mi prepa- 
rai alla crudelissima dipartenza. À questo passo mi 
indusse la trista ed orribile vita, alla quale preve- 
deva di dover andar incontro, ove io mi fossi pure 
rimasto in Roma, ma senza poter continuare di 
vederla in casa sua, ed esponendola ad infiniti dis- 
gusti e guai, se in altri luoghi eoo affettata pub- 
blicità, ovvero con inutile e indecoroso misteno 
l'avessi assiduamente combinata. Ma il rimaner poi 
entrambi in Rema senza punto vederci era per 
i»e un tal supplizio , eh' io per minor male d' a«- 
cordo con essa mi elessi la lontananza, aspettando 
migliori tempi. 

Il di quattro di maggio dell' anno 1785, che 
sempre mi sarà ed è stato finora di àmarissima 

ricordanza'^ io mi allontanai dunque da quella piò 
che metà di me slesso. E di quattro o cmque se- 
parazioni che mi toccarono da essa, questa fu la 
più terribile per me. essendo ogni speranza di ri- 
vederla pur troppo incerta e lontana. 

- Questo avvenimento mi tornò a scomporre il capo 
per forse due anni , e to' impedì , ritardò e guastò 
anoLe notabilmeute sotto ogni aspetto i miei sludi. 
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i785Nei due anni di Roma io aveva tratta una vita 
veramente beata. Ia villa Strozzi, posta alle Terme 
Dipcleziane, mi avea prestato un delizioso rieovero* 
Ije lunghe intere mattinate io ve le impiegava stu- 
diando seikza muovermi punto di casa se non se 
un*ora o due cavalcando per quelle solitudini im^ 
mense, che in quel ciic«»ndario disabitato di Roma 
invitavano a riflettere, piangere e jpoetare. La sera 
scendeva nell'abitato, e ristorato delle fatiche delio 
studio con r amabile vista di quella, per cui sola 
io esisteva e studiava . me ne ritornava poi ' con* 
tento al mio eremo , dove al più tardi all' undici 
della sera io era ritirato. Un soggiorno più gaio e 
più libero e più rurale nel recinto d'una gran città 
non si potea mai trovare, né il più confacente al 
mio umore, carattere ed occupazioni. Me ne ri- 
corderò e lo desidererò 6nch^io viva. 

Lasciata dunque in tal modo la mia unica donna, 
i* miei libri, la viDa, la pace, e me stesso in Roma, 
io me ne andava dilungando in atto d'uomo quasi 
stupido ed insensato. M'avviai verso Siena per ivi 
lagrimare almeno liberanìente per qualche giorni 
in compagnia dell*amico. Nò ben sapeva ancora in 
me stesso dove anderei, dove mi starei, quel che 
mi farei. Mi riuscì d'un grandissimo sollievo il con- 
versar con quell'uomo incomparabile, buono, com- 
passionevole, e con tanta altezza e ferocia di sensi 
umanissimo. Né mai si può veramente ben cono-» 
scere il pregio e l'utilità d'un amico verace quanto 
nel dolore, lo credo che senz'esse sarei facilmente 
impazzato. Ma egli, vedendo in me un eroe cosi 
sconciamente avvilito e minor di sh stesso, ancor- 
ché ben intendesse per prova i nomi e la sostanza 
di fortezza e virtù, non volle con tutto ciò cru- 
delmente ed inopportunamente opporre ai deliri 
miei la di lai severa e gelata ragione: bensì seppe 
egli scemarmi e non poco il dolore col dividerlo 
meco. Oh rara, oh celeste dote davvero; chi sap- 
pia ragionare ad un tempo, e sentirei 

Ma IO frattanto, menomate o sopite in me tutte 
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le mìe intellettuali facoltà , altra occupazione , ahi 01783 
pensiero non ammetteva^ che lo scrivere lettere : 
e in questa tei^a lontananza, che fu la più lunga, 
scrissi veramente dei volumi , né quello eh' io mi 
scrivessi il saprei : io sfogava il dolore, l' amicizia , 
Tamore , l'ira e tutti in somma i cotanti e sì di- 
versi indomiti aflt'tti d*uu cor traboccante e d'un 
animo mortalmente piagato. Ogni cosa letteraria 
mi si andava ad un tempo stesso estinguendo nella 
mente e nel cuore a tal segno , che varie lettere 
ch*io avea ricevute di Toscana nel tempo de' miei 
disturbi in Roma, le quali mi mordeano non poco 
su le stampate tragedie, non mi fecero la minima 
impressione per allora^ non più che se delle tra- 
gedie d'un altro mi avessero favellato. Erano que» 
ste lettere^ qualcuna scrìtta con sale e gentilezza, 
le più insulsamente e villanamente, alcune 6rmate, 
altre no, e tutte concordavano nel biasimare quasi 
che esclusivamente il mio stile, tacciaud>»melodi dii^ 
rissimo, oscutissimo, stravagantissimo i senza però 
volermi o sapermi individuare gran fatto il come, 
il dovjB, perchè. Giunto poi in Toscana l' amico 
per divagarmi dal mio unico pensamento mi lesse 
nei foglietti di Firenze e di Pisa, chiamati Giornali, 
il comento delle predette lettere, che mi erano 
ttate mandate in Roma. E furono cotesti i primi 
così detti Giornali Letterari che in qualunaue lin- 
gua non mi fossero capitati mai agli orecchi uè agii 
occhi. E allora soltanto penetrai nei recessi dicote- 
sta rispetlabile arte , che. biasima o loda i diversi 
libri con eguale discernimento, equità e dottrina 
secondo che il Giornalista è stato prima o donato 
o vezzeggiato o ignorato e sprezzato dai rispettivi 
autori. Poco m'importò, a dir vero, di coleste ve- 
nali censure, avendo in aUora l'animo interamente 
preoccupato da tutt'altro pensiero. 

Dopo circa tre settimane di sog^omo in Siena, 
nel qual tempo non trattai, nò vidi altro che l'a- 
mico, la temenza di, rendermi troppo molesto a 
Uh, poiché taato pur l'era a. me stesso, T impossw 
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i^05BilitÀ di occuparmi in tnina, e la S€^ta impazienrs 
(\ì luogo che mi dominava tosto di bel nuovo al 
riapparire della noia e deirozro, tutte queste ra- 
gioni mi fecero risolvere di muovenni viaggiando. 
Si avvicinava la fèsta solita dell^Ascensa in Vene- 
ua\ che io avea già veduta molti anni prinna ; 
e là mi avviai. Passai per Firenze di volo, che 
troppo mi accorava t'aspetto di quei luoghi che 
im ateano già fatto bealo, e che ora mi rivedevano 
sì angustiato ed oppresso. Il moto del cavalcare 
massimamente, e tutti gfi altri strapazzi e divaga- 
Cloni del viaggio mi giovarono se non altro alla sa- 
lute 'moltissimo , la quale molto mi si era andata 
alterando da tre' mesi in poi pe* tanti travagli d'a- 
nimo, d'intelletto e di cuore.^ Da Boiata nn deviai 
per visitare in Raveona il sepolcro del Poeta, e un 
giorno intero vi passai fantasticando, pregando e 
piangendo- In questo viaggio di Siena a Venezia 
mi SI dischiuse veramente una nuova e copiosissima 
vena delle rime aflétluose, e quasi ogni giorno uno 
o più sonetti mi si facèan fare afFacciandosi eoo 
molto impeto e spontaneità alla mia agita tissi ma f^- 
fasia. In Venezia poi, allorché sentii pobbiicata e 
«ssolata la pace tr» gli Americani e 1 Inghilterra, 
pattuitavi la loro indipendenza totale , scrissi la 
quinta Ode dell'America Libera, con cui diedi 
compimento a quel lirico poi^metto. Di Venezia 
venuto a Padova, questa volta non trascurai come 
nelle due altre anteriori di visiuire la casa e la 
tomba del nostro Sovrano Maestro di amore in 
Arqiih. Quivi parimente un giorno intero vi coQ- 
secrai al pianto e alle rime per semplice sfogo del 
troppo riaondantp mio cuore. In Paaova poi impa- 
rai a conoscere di persona il celebre Cesarotti, dei 
di cui modi vivaci e cortesi non rimasi niente men 
soddisfatto, che il fossi stato sempre della lettura 
de* suoi maestrevolissimi versi tl&!C Ossian, Di Pa- 
dova ritomai a Bologna passando per Ferrara, a 
iine di quivi compiere il mio quarto pellegrinaggio 
poetico col visitarvi la tomba e i manoscritti del- 
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rAriosfo. Quella del Tasso- più volte Taveà \ìirita(ar7$$ 
io Borna: cosi la di Ini cima in Sorrento^ dov» 
oeirnilimo viaggio di IVapoii mi era espressamente 
portato ad un tale cfletlo. Questi quattro ni /Stri 
poeti erano allora e sono e sempre saranno i miei 
primi e direi anche soli di questa bellissima Mn- 
gaa: e sempre mi è sembrato che in essi quattro 
t^i sia tutto quello che umanamente può .dare la 

risia, meno però il meccanis'fo del verso scìoUo 
dialetto, il quale si dee però trarre dalla pastai 
^ questi quattro, fattone un tutto e maneggiatolo 
in nuova maniera. E questi quattro grandissimi»' 
dopo sedici anni oramai chMo gli ho giomalmeniit 
alle mani, mi riescotio sempre nuovi, sempre niì* 
gitori nel loro ottimo, e direi anche utilissimi nel 
loro pessimo; che io non asserirò con cieco fana* 
fìsmo , che tutti e quattro a luoghi non abbiano 
e il mediocre ed il pessimo; dirò bensì che assai, 
ma assai \ì sì può imparare anche dal loro cattivo, 
ma da chi ben si addentra nei loro motivi e in* 
tenzioni) cioè da chi, oltre V intenderli pienamente 
e gustarli, li sente. 

Di Bologna, sempre piangendo e limando, me Jie 
andai a Milano; e di la, trovandomi così vicino al 
mia carissimo Abate di Galuso, che allora villeg^ 

B'ava co'suoi nijpoti nel bellissimo loro Castello di 
asino, poco distante da Vercelli « ci diedi una 
«corsa di cinque o sei giorni. E in uno di (pelli, 
trovandomi anche tanto vicino a Torino , mi ver- 
gognai di non vi .dare una scorsa per abbracciar k 
sorella. V andai dunque per una notle sola eoa 
l'amico; e V indomani sera ritornammo a Mas*oo. 
Avendo abbandonato il paese mio con la donazioue 
in aspetto di non lo voler più abitare, non mi vi 
▼olea far vedere cosi presto e massime dalla corte. 
Questa fu la ragione ael mio apparire e sparire in 
un |>»into. Onde questa scorsa così rapida, che a 
molti potrebbe parere bizzarra , cesserà d* esserlo , 
saputane la ragione. Erano già sei 6 più anni, che 
io non dimorava più in Torino; non mi vi parea 
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f783essere nh sicuro né quieto né libero; non ci volea 
né doveva né potea nmanerTi lungamente. 

Dì Masino tosto ritornai a Milano, dove mi trat«- 
tenni ancora quasi tutto luglio; e ci vidi assai spesso 
roriginalissimo autore del Mattino, vero precursore 
della futura Satira Italiana. Da questo celebre e 
colto scrittore procurai d'indagare con la massima 
docilità e con sincerissima vogli» d* imparare^ dove 
consistesse principalmente il difetto del mio stile 
in tragedia. Il Panni con amorevolezza e bontà 
mi avverti di varie cose, non molto a dir vero 
importanti, e che tutte insieme non poteano mai 
costituire la parola Stile, ma alcune dàle menonne 
partì di esso. Ma le più od il tutto di queste parti 
6he doveano costituire il vero difettoso nello Stile, 
e che io allora non sapeva ancor ben discemere 
da me stesso, non mi fu mai saputo o voluto adf- 
ditare né dal Panni né dal Cesarotti né da altri 
▼adenti nomini ch'io col fervore e Tumiltà d'un no- 
vizio visitai ed interrogai in quél viaggio per la 
Lombardia. Onde mi. convenne poi dopo il decorso 
di molti nnni con molta fatica ea incertezza andar 
ritrovando dove stesse il difetto, e tentare di emen- 
darlo da me. Su! totale però di qua dall' A open « 
nino le mie tragedie erano piaciute assai più che 
in Toscana, e vi s*era anche biasimato lo stile con 
molto minore accanimento e qualche più lumi. ix> 
stesso era accaduto in Roma ed in Napoli presso 
quei pochissimi che le aveano volute leggere. Egli 
è dunque un privilegio antico della som Toscana 
d*incoraggiare in questa maniera gli scrittori italiani, 
allorché non iscnvono delle Cicalate. 
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Seconda slampa di sei altre tragedie, P^ariecen* 
sure delle quattro stampate prima» Risposta 
alla lettera del Calsaòigi» • 

y BRSO i primi d'agosto panno di Milano mi volli 1763 
restituire in Toscana. Ci venni per la beiiissinia e 
piltoi^sca via nuova di Modena, che riesce a Pi*^ 
Sloia. ?iel far -questa strada tentai per la prima 
volta di sfogare anche alquanto il mio ben giusto 
fiele poetico in alcuni ' epigrammi. .Io era intima- 
mente persuaso , che se oegli epigrammi satirici , 
tagtienii e mordenti non avevamo nella nostra lin- 
gua . non era certo colpa sua ; che ella ha ben 
denti ed ugne e saette e feroce brevità quanto e 
più ch'altra lingua mai T abbia o le avesse. 1 pe-> 
danti Fioreiitim, verso i quali io veniva scendendo 
a gran passi, neirawieinarnii a Pistoia, mi presta- 
vano un ricco soggetto per esrrcitai'mi un pochino 
in qneirarte novelki. Mi trattenni alcuni giorni in 
Firenze, e visitai alcuni di essi, mascheratomi da 
agnello per cavarne e lumi e risate. Ma essei<do. 
qoasì impossibile il primo lucro, ne ritrassi in co- 
pia il secondo. Modestamente quei Barbassori mi 
lasciarono, anzi mi fecero chiaramente iuten.iere : 
« Che se io prima di stampare avessi fatto cor- 
reggere il mio manoscritto da loro nvrci scritto 
bene. » Ed altre si latte mal confettate imperli- 
nena^ mi dissero. M' informai pazientemente . se 
circa alla puritji ed analogia delle parole, e se circa 
alla sacrosanta Grammatica io avessi vei^amii'ute 
solecizzato o barbarizzato o smetrizualo. Ed in 
questo pure, non sapendo essi pìenaniente l'arte 
loro, non mi sep|)ero additare niuua di queste tre 
macchie nel mio stampato individuandone il luogo; 
benrhè pur vi fossero qualche sgrammaticature , 
ma tsai non le conoscevano. Si appagarono dui^ 
qtie di apponili delle parole, dissero essi, anti- 
quate, e dei modi insoliti^ troppo brevi ed osctui. 
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S785e duri airprecchio. Arricchito in tal ^uìsa Sì sì 
peregrine notizie , addottrinato e iIIumiiiato« nei^ 
l'arte tragica da si cospicui maestri, me ne tornai 
' a Siena. Quivi mi determinai , sì per occuparaù 
sforzai amente, che per divaganni dai miei dolorosi 
pensieri, di proseguirvi sotto i miei occhi la stampa 
delle tragedie. Nel riferire io poi all'amico ie no- 
tizie ed 1 lumi ch'io era andato ricavando dai no- 
stri diversi Oracoli Italiani^ e massimamente dai 
Fiorentini e Pisani, noi gustammo ■ un pocolìno di 
eomtnedia, prima di acciugerci a far di nuovo rì- 
der coloro a spese delle nostre ulteriori tragedie. 
Caldamente, ma con troppa fretta, mi avviai a stam- 
pare, onde in tutto settembre > cioè in meno di 
due mesi uscirono io luce le sei tragedie Jn due 
tomi , che giunti al primo di quattro fonnaoo il 
totale di quella prima edizione. E -nuova cosa mi 
convenne anco allora conoscere per dura espe- 
rienza. Siccome pochi mesi prima io avea impavato 
a conoscere i giornali fd i giornalisti^ allora dovei 
conoscre i censori di manoscritti , i revisori delle 
ttampe, i compositori, i torcolieri ed i proti. Meno 
male di questi tre ultinài, che pagandoli si possono 
«romansire e dominare: ma i revisori e censori, m 
spirituali (he temporali, bisogna visitarli, pregarli, 
lusingarli e sopportarli, che non è piccol peso. 
1 /amico Gori per la stampa del primo volume si 
era egli assumo in Siena queste noiose brighe per 
me. È cosi £orse avrebbe anche potuto proseguire 
ei^ii per la continuazione dei due altri volumi^ Ma 
io volendo pure per una volta almeno aver visto 
uti poco di tutto nel mondo , volli anche in quel» 
l'occasione avpr veduto un sopracciglio censorio , 
ed ima gravità e petulanza di revisore. £ vi sa^ 
rebbe stato da cavarne delle barzellette non poche, 
fip io tni fossi trovato in uno stalo di cuore più 
lieto che non era il mio. 

£ allora anche per la prima volta abbadai io 
stesso alla correzione delie prove: ma essendo il 
mìù animo troppo oppresso «ed alieno- da ogni 
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applìcazìoDe , non eiDendai come avrei dovuto e >^)85 
potulo, e come e poi molti anui dopo ristampando 
tn Parigi, la locuzione di quelle tragedie; al qual 
eletto rìescooo utilissime le prove delio stampa- 
lonN dove leggendosi quegli squarci spezzatamenie» 
e isolati dal corpo dell opera, vi si presentano più 
presto all'occhio le cose non abbastanza ben dette, 
le oscurità, i versi mal torniti, e tutte in somAia 
ntielle roendarelle, che moltiplicate e spesseggianti 
ianno poi macchia. Sul totale però queste sei tr»- 
ffedie stampate secotade riuscirono, anche al dir 
dei malevoli, a^sai più piane che le quattro prime. 
Stimai bene per allora di non aggiungere alle dieci 
stampate le quattro altre tragedie che mi rimane- 
vano, tra le quali sì la Congiura de* Pazzi, che la 
Maria Stuarda potevano in quelle circostanze accra- 
icore a me dei disturbi , ea a chi assai più mi 
premea che me stesso. Ma intanto quel penoso la- 
voro del riveder le prove, e si aiiòUatamente tante 
in sì poc/) spazio dì tempo, e per lo più riveden- 
dole subito dopo pranzo , mi cagionò un accesso 
di podagra assai gagliardetto^ che mi tenne da 
qiiirulici giorni zoppo e angustiato, non avendo 
voluto covarla in letto- Quest'era il secondo ac- 
cesso: il primo i'avea avuto in Roma un anno e 
p:ò innanzi, ma lesgerissiuio. Con questo secondo 
mi acceiiai, che mi toccherebbe quei passatempo 
assai spesso per Io rimanente della mia vita, li 
dolor a*animo e il troppo lavoro di mente eiaoo 
io me i dne fonti di quelrincoinodo: ma l'estrema 
sobrietà nel vitto V andò sempre poi vittoriosa- 
Dìeiite combattendo, talché hnora pociii e non 
iòrti sono sempre stati gli assalti dàla mia .mai 
pasciuta |H)dagra. Mentr'io stava quasi per finire 
la stampa, ricevei dal Calsabigi di Napoli una Inn- 
efaìssima lettera, piena zeppa di citazioni in tutte 
le lingue , ma bastantemente ragionata , su le mie 
prime qualtro tragedie- Immiediatamente ricevutala 
Oli posi a rispondergli, si perchè quello scritto mi » 
pareva essere stato fio aUora U sob ctm usasse da 
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t783una niente sanamente criiica e giusta ed illuini«- 
n«ita, sì perchè con quell'occasione io poteva svi- 
luppare le mie ragioni, e investigando io medesimo 
il come e il perche fossi caduto in errore, inse- 
gnare ad un tempo a tutti i tant* altri iuetti miei 
Giìtici a criticare con frutto e discernimento, o tacersi. 
Quello scrìtto mio, che dal ritrovarmi in allora 
pienissimo di quel soggetto non mi costò quasi 
punto fatica, poteva poi anche col tempi servire 
come di prefazione a tutte le tragedie allorché Ta- 
vessi tutte stampate; ma me lo tenni in corpo per 
allora, e non lo volti apporre alla stampa di Siena, 
)a quale non dovendo essere altro per me che un 
semplice tentativo, io voleva uscire del tutto nudo 
d'ogni scusa, e ricevere così da ogni parte e d'o* 
gni sorte saette , lusingandomi forse che n'avrei 
così ncevnto più vita che morte , ninna cosa più 
ravvivando un autore che il criticarlo inettamente. 
fih questo mio orgoglietto avrei dovuto riiev«ire, 
s'io non avessi fin cfal principio di queste chiac- 
chiere impreso o promesso di non tacer quasi die 
nulla del mio, o ai uon dare ahneno mai ragione 
del mio operare, la quale non flesse la schiettis- 
tissiroa verità. Finita la stampa verso il principio 
d'ottobre pubblicai il secouno volume; e rìserbai 
il terzo a sostener nuova guerra, tosto che; fosse 
sfondata e chianti In seconda. 

Ma intanto ("ciò che mi premeva allora sopra 
ogni cosa) il rivedere la douna mia uon potendosT 
«.isolutamente eflèttnare per quell'entrante inverno, 
IO disperatissimo di tal cos», e non ritrovando mai 
pA<*p né luogo che mi contenesse, pensai di fare 
un lungo viaggio in Francia ed in liighilterra; non 
già che me ne fosse rimnstp, né desiderio, né cu- 
riosità , rhe me n' er^ già saziato d'entrambi dal 
secondo viaggio, ma per andare ; clic altro rime* 
dio o solHcxo al dolore non ho saputo ritrovar 
m^l Coli' occasione di questo nuovo viaggio mi 

* proponeva poi anche di comprare dei cavalli in- 
glesi quanto più potrei Questa era ed h tuttana 
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la mìa possione terza : ma si fattamente sfacciatai^SS 
ed audace e sì spesso rìnascente, che i bei de- 
strieri hanno molte volte osato combattere, e vinto 
anche talvolta si i libri che i versi; ed in quei 
punto di scontentezza di cuore le Muse aveano 
pochissimo imperio su la mente mia. Onde di 
poeta ripristinatomi cavallaio me ne partii per Lon- 
dra con la fantasia ripiena ed accesa di Delle te- 
ste, bei petti , altere mcollature , amp% groppe > o 
nulla o poco pensando oramai alle uscite e non 
uscite tragedie. Ed in sì fatte inezie consumai ben 
otto e più mesi non facendo più nulla, uè studiando^ 
né quasi pure leggendo , se non se a squarcetti i 
miei quattro poeti, che or l'uno or l'altro io mi 
andava a vicenda intascando compagni indivisibili 
miei nelle tante e tante miglia eh io fjiceva, e non 
pensando ad altro che alla lontana mia donna, per 
cui di tempo in tempo alcune rime di piagnbteo 
andava pur abche raccozzando alla meglio. 

CAPITOLO XU. 

Terzo F'iaggio in Inghilterra, unicamente 
per comperarvi cavalli, 

V ESSO la metà d'ottobre lasciai duiv|ue Siena , e 
partendo alla volta di Genova per Pisa e Lerici , 
ramico Gori mi fece compagnia sino a Genova. 
Quivi dopo due o tre giorni ci separammo ; egli 
riparti per la Toscana; io m'imbarcai per Antibo. 
Rapidissimamente e con qualche perìcolo feci quel 
tragitto in poco più di diciott'ore. Me senza un 
qualche timore passai quella notte« La feluca era 
piccola; ci aveva imbarcata la carrozza , la quale 
taceva squilibrio: il vento ed il mare ^agliardis-^ 
timi: ci stetti assai male. Sbarcato rìpartii ^er Air, 
dove non mi trattenni: né mi arrestai sino in Avi^ 
gnone, dove mi portai con trasporto a. visitare la 
magica solitudine di Valchiusa; e Sorga ebbe as- 
tai delle mie lagrime non simulate e imitative, ma 
jilfieri, Vita 17 
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r783verameDte di cuore e caldissime. Feci in quel 
giorno neiraudare e tornare di Yalchiusa in Avi- 
gnone c|uattro sonetti, e fu quello per me l'un dei 
giorni 1 più beati e nello stesso tempo dolorosi 
eh' io passassi mai. Partito d^ Avignone volli vi- 
sitare la celebre Certosa di Grenoble, e per tutto 
spargendo lagrime andava ^accogliendo rime non 
^che, tanto ch'io pervenni per la. terza volta in 
Parigi: e sempre lo stessissimo efTHtto mi fece que- 
sta immensissima fogna, ira e dolore. Statovi circa 
un mese, che mi parve uu secolo, ancorché vi 
avessi recate varie lettere per molti letterati d' o- 
^i genere, mi disposi nel dicembre a passare in 
Inghilterra. 1 letterati francesi son quasi tutti presso 
che interamente digiuni della nostra letteratura ita- 
liana, né oltrepassano V intellieenza del Metastasio. 
Ed io poi non intendendo nulla né volendo saper 
della loro, non avea luogo discorso tra noi. Bensì 
arrabbiatissimo io in me stesso di essermi rimesso 
nel caso di dover riudire e riparlare quell' antìto- 
scanissimo gergo nasale, affrettai quanto più potei 
il momento di allontanarmene» 11 fanatismo endo- 
madario di quel poco tempo, che io mi vi trat- 
tenni, era allora il Pallon volante; e vidi due delle 
prime e più felici esperienze delle due sorti di 
esso, l'uno di aria rarefatta ripieno, T altro d' aria 
infiammabile, ed entrambi portanti per aria due 
persone ciascuno. Spettacolo grandioso e mirabile^ 
tema più assai poetico che storico, e scoperta, a 
cui per ottenere il titolo di sublime altro non 
'manca finora che la possibilità o verisimigliaoza 
di essere adattata ad una qualche utilità. Giunto 
in Londra , non trascorsero otto giorni , eh' io in- 
cominciai a comprar dei cavalli; prima un di 
corsa, poi due di sella, poi un altro, poi sei da 
tiro, e successivamente essendomene o andati a niaW 
o morti vari poledri , ricomprandone due per un 

i7B4che morisse, m tutto il marzo dell'anno 84 me.nft 
trovai rimanere quattordici^ Qu/esta rapidissima pas- 
àoDe, die in me avea covato «otto cenere «oramai 
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quasi sei anoì, mi si era per quella lunga priva- 17^4 
zione totale o parziale sì dispettosa meo te riaccesa 
nel cuore e nella fantasia, che ncalcit rande contro 
gli oslacoH , e vedendo che di dieci compratine 
cinque mi eran venuti meno in si poco tempo, 
arrivai a.quj^ttordici, come pure a quattordici avea 
spinte le tragedie non ne volendo da prima che 
sole dodici. Queste mi spossarono la mente, quelli 
la borsa: ma la divagazione dei molti cavalli mi 
restituì la salute e l'ardire di fare poi in appresso 
altre tragedie ed altre opere. Furono dunque be- 
nissimo spesi quei molti danari, poiché ricomprai 
anche con essi il mio impeto e brio, che a piedi 
languivano. £ tanto più leci bene dì buttar quei 
danari, poiché me li trovava avere sonanti. Dalla 
donazione in poi, avendo io vissuti i pnmi quasi 
Ire anni con sordidezza , ed i tre ultimi con de- 
cente ma moderata spesa, mi ritrovava allora una 
buona somma di risparmio, | tutti i frutti dei vita- 
lizj di Francia, cui non avea mai toccati. Quei 
qnattordiei amici me ne consumarono gran parte 
nel farsi comprare e trasferire in Italia ; ed il 
rimanente poi me ne consumarono in cinque anni 
consecutivi nel farsi mantenere : che usciti una ' 
volta della loro isola non vollero più morire nes- 
suno, ed io affezionatomi ad essi non ne volli 
vender nessuno- Incavallatomi dunque si pomposa- 
mente, dolente nell'animo per la mia lontananza 
dalla sola motrice d'ogni mio savio ed alto ope** 
rare, io non trattava né cercava mai nessuno ; o 
me ne stava co' mici cavalli , o scrivendo lettere 
Sa lettere. In questo modo passai circa quattro' 
mesi in Londra; ne alle tragedie pensava altrimenti 
che se non l'avessi né pure ideate mai. Soltanto 
mi si affacciava spesso ira me e me quel bizzarro 
rapporto di numeri fra esse e le mie bestie , e ri* 
dendo mi dicea: « Tu ti sei guadatalo un ca« 
vallo per ogni tragedia; » pensando ai cavalli che 
a suono di sferza ci somromistrano i nostri Orbili 
Pedagoghi, quando facciamo nelle scuole unaqual* 
che trista composizione. 
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1784 Cosi vìssi 10 vcrgognosamenle in un ozio vilig- 
simo per mesi e mesi , smettendo ogni di più 
anche il leggere i soliti poeti , e insterilita anco 
afìatto la vena delie rime , tal ciie in tutto il sog- 
giorno dì Londra non feci che un solo sonetto e 
due poi al partire. Avviatomi neir aprile con 

?uelia numerosa carovana venni a Calais , poi a 
arigi di nuovo, poi per Lione e Torino mi resti- 
tuii m Siena. Ma molto è più facile e breve il dire 
per Iscritto tal gita, che non l'eseguirla con tante 
Destie. Io provava ogni giorno ad ogni passo e 
distur))i e amarezze, che ti'oppo mi avvelenavano 
il piacere che avrei avuto aella mia cavallerìa. 
Ora questo' tossiva , or quello non voleva man- 
giare, l'uno azzoppiva, all'altro si gonfìavan le 
gambe, all'altro si sgretola van gli zoccoli, e che 
so io: egli era un oceano continuo di guai, ed io 
n'era ii primo martire. E in qual passo di mare*, 
per trasportarli di Douvres, vedermeli tutti, come 
pecore m branco, posti per zavorra della nave , 
avviliti, sudicissimi da non più si distinguere nep- 
pure il bell'oro dei loro vistosi mantelli castagni: 
e tolte via alcune tavole che facean da tetto, ve- 
derli poi in Calais prima che si sbarcassero ser- 
vire coi loro dossi di tavole ai grossolani marinari 
che camminavan sopra di loro come se non fos- 
sero stati vivi corpi, ina una vile continuazione 
di pavimento; e poi vederli tratti per aria da una 
fune con le quattro gambe spenzolate, e quindi 
calati nel mare, perchè stante la marea non po- 
teva la n^ve approdare sino alia susseguente mat- 
tina; e se non si sbarcavano cosi quella sera, con- 
veniva lasciarli poi tutta la notte in quella si sco- 
moda positura imbarcati; in somma vi patii pene 
continue di morte. Ma pure tanta fu la sollecitu- 
dine e r antivedére, e il rìmediare , e V ostinata- 
mente sempre badarci da me, che fra tante vi- 
cende e pericoli ed incomoducci li condussi senza 
malanni rmpoiianti tutti salvi a buon porto. 
Confesserò anche pel vero, che io passionatb- 



CAPITOLO XTU ^I 

simo SU queslo fatto ci avea anche posta una dod 1784 
meno stolta che stravagante vanità, talché quando 
ili Jmiens^ in Parigi, m Lione , in Torino ed al- 
trove quei miei cavalli erano trovati belli dai co- 
noscitori, io me ne rìropettiva e teneva come se 
gli avessi fatti io- Ma la più ardua ed epica im- 
presa mia cpn quella carovana fu il passo delle 
Alpi fra Laneborgo e la INoValesa. Molta fatica 
diuiù nel ben or4inare ed eseguire la marcia loro, 
affinchè non succedesse disgrazia nessuna a bestie 
sj grosse e piuttosto gravi in una strettezza e ma* 
lagevolezza sì grande di quei rompicolli di. strade. 
£ siccome assai mi compiacqui nell' ordinarla , mi 
pennetta anco il lettore ch'io mi compiaccia al- 
quanto in descrìverla. Chi non la vuo!e, la passi; 
jB chi la vorf à pur leggere , badi un po' s' io me- 
glio sapessi distribuire la marcia di 14 bestie fra 
quelle Termopile , che non i cinque atti~ d' una 
Uragedia. 

Erano que'miei cavalli, attesa la lor ^ovinezza 
e le mie cure paterne e la moderata fatica vivaci 
e briosi oltre modo, onde tanto più scabro riu- 
sciva il guidarli illesi per quelle scale. Io preaì 
dunque in Laneborgo un uomo per ciascun ca- 
vallo, che lo guidasse a piedi per la briglia cor- 
tissimo. Ad ogni tre cavalli , cne T uno accordato 
all'altro salivano il monte bel bello coi loro uo- 
mini^ ci avea interposto uno de' miei palafrenieri 
che cavalcando un muletto invigilava su i suoi tre 
ch£ lo precedevano. £ cosi via via di tre in tre. 
In mezzo poi della marcia stava il maniscalco di 
Jjaneborgo con chiodi e martello e ferri e scarpe 
posticce per rimediare ai piedi che si venissero a 
sferrare, che era il maggior pericolo in quei sas- 
sacci. Io poi, come capo deirespedizione , veniva 
ultimo» cavalcando il più piccolo e il più leggiero 
de' miei cavalli, Frontino, e mi tenea alle due 
staffe due aiutanti di strada, pedoni sveltissimi, 
ch'io mandava dalla coda al mezzo o alla testa 
portatori de* miei comandL Giunti in tal guisa fé- 
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i784Iicissimamente m cima del Monseorgi, quando poi 
fummo allo scendere in Italia , mossa in cui sem- 
pre i cavalli si sogliono rallegrare e affrettare il 
passo e sconsideratamente anco saltellare, io mu- 
tai di posto, e sceso di cavallo mi posi in testa 
di tutti a piedi, scendendo ad oncia ad oncia; e 
per maggiormente anche ritardare la scesa avea 
posti in testa i cavalli i più gravi e i più grossi; e 
gli aiutanti correano intanto su e giù per leneHi 
tutti insieme senza intervallo nessuno, altro che la 
dovuta distanza. Con tutte queste diligenze mi si 
sferrarono nondimeno tre piedi a diversi cavalli ; 
ma le disposizioni eran si esatte , che immediata- 
mente il maniscalco li potè rimediare, e lutti giun- 
sero sani e salvi alla liovalesa, coi piedi in ottimo 
essere e nessunissimo zoppo. Queste mie chiac- 
chiere potranno servire di norma a chi dovesse 
passare o queir Alpe o altra simile con molti ca- 
valli. In quant'a me avendo si felicemente diretto 
cotesto passo me ne teneva poco meno che Anni» 
baie per averci un poco più verso il mezzogiorno 
fatte traghettare i suoi schiavi e elefanti. Ma se a 
lui costò molt'aceto, a me costò del vino non poca, 
die tutti coloro e guide e maniscalchi e palafre- 
nieri e aiutanti si tracamiarono. 

Col capo ripieno traboccante di queste inrxia 
cavalline e molto scemo di ogni utile e lodevole 
pensamento arrivai jn Torino in fin di maggio, 
Qove soggiornai circa tre settimane, dopo sette e 
più anni che vi avea smesso il domicilio. Ma i ca- 
valli, che per la troppa continuità cominciavano 
talvolta a tediarmi, dopo sei o otto giorni di ri- 
poso gli spedii innanzi alla volta della Toscana, 
dove gli avrei raggiunti. Ed intanto voleva un 
poco respirare da tante brighe e fatiche e pueri- 
lità poco -in vero convenevoli ad un autor tragico 
in età di anni trentacinque sonati. Con tutto ciò 
quella divagazione , quel moto, quell'interruzione 
totale d*ogm studio mi aveva singolarmente giovato 
Ma salute^ ed io mi trovava rinvigorito e ringio* 
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vétaito di corpo, come pur troppo rìngioveDÌto an-i7W 
che di sapere e di senno: i cavalli mi aveano a 
gran passi ricondotto ali* asino mio primitivo. E 
tanto mi era già di bel nuovo irruginita la mente, 
die io mi reputava oramai nella totale impossibi- 
lità di nulla più ideare né scrìvere. 

CAPITOLO xm. 

Breve soggiorno in Torino* Recita uditavi 

della Virginia. 

J.N Tonno ebbi alcuni piaceri e alcuni più dis- 
piaceri. Il riveder gli amici della prima gioventù 
ed i luoghi che primi si sòn conosciuti ed ogni 
pianta, ogni sasso, in somma ogni oggetto di quelle 
idee e passioni primitive, eli' è dolcissima cosa. 
Per altra parte poi l'avere io ritrovati non pochi 
di quei compagnoni d* adolescenza , i quali veden* 
domi ora venire per unk via di quanto potean 
più lontano mi scantonavano , Ovvero presi alle 
strette gelidamente appena mi salutavano , od an- 
dbe voltavano il viso altrove , gente a cui io non 
avea fatto mai nulla se non se amicizia e cordialità, 
questo mi amareggiò non poco: e più mi avrebbe 
amareggiato, se non mi fosse stato detto da altri 
pochi e benevoli, che gli uni mi trattava n cosi 
perchè io aveva scritto tragedie, gli altri perche} 
avea viaggiato tanto, gli altri perchè ora io era 
ricomparito in paese con troppi cavalli : piccolezze 
in somma, scusabili però e scusabilissime presso 
chiunque conosce 1* uomo esaminando imparzial- 
mente sé stesso, ma cose da scansarsi per quanto 
è possibile col non abitare fra i suoi nazionnli, aU 
lorchè non si vuol fare quel che essi fanno o nou 
fanno, allorché il paese è piccolo ed oziosi gli 
abitanti, ed allorché finalmente si é venuto ad of« 
fenderli involontariamente anche col solo tentare 
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1784 dì farsi da pii!i di loro, qualunque sia il genere e 
il modo in cui l'uomo abo*a teotato tal cosa. 

Un altro amarìssimo boccone che mi convenne 
inghiottire in Torino, fu di dovermi indispensa^ 
bilmeate presentare al re , il quale per certo si 
teneva oneso da me per averlo io tacitamente 
rinnegato con Tespatriazione perpetua. Eppure, vi- 
sti gli usi del paese e le mie stesse circostanze , 
io non mi poteva assolvere dal fargli riverenza ed 
ossequio senza riportarne la giusta taccia di stra- 
vagante e insolente e scortese. Appena io giunsi 
in Torino, .che il mìo buon cognato, allora primo 
Gentiluomo di camera , ansiosamente subito ini 
tastò per vedere s' io mi presenterei a corte , o 
no. Ma io immediatamente io acquetai e raccon- 
solai col dirgli positivamente dì sì; ed egli insi- 
stendo sul quando, non volli digerire. Fui il giorno 
dopo dal ministro. Il mio cognato già mi avea 
prevenuto , che in quel punto le disposizioni di 
quel governo erano ottime per me^ onde sarei 
molto ben ricevuto, ed aggiunse anco che si avea 
voglia d'impiegarmi. Questo non meritato né aspet- 
tato favore mi fece tremara; ma l'avviso mi servi 
assai per tener tal contegno e discorso da non mi 
fare, uè prendere né invitare. Io dissi dunque al 
ministro, che passando p^r Torino credeva d^ 
mio dovere di visitare lui ministro, e di richie* 
dere per mezzo suo di rassegnarmi al re sempli- 
cemente per inchinarmegli. 11 ministro con blande 
maniere mi accolse , e direi quasi che mi festeg- 
giò. £ di una parola in un^altra mi venne lasciando 
travedere da prima, e poi mi disse apertamente: 
che al re piacerebbe ch'io mi volessi fissare in 
. patria; che si varrebbe volentieri di me; eh* io mi 
sarei potuto distinguere, e simili frasche. Tagliai a 
dirittura nel ^ivo , e senza punto tergiversare ri- 
sposi: che io ritornava in Toscana, per ivi prose* 
guire le mie stampe e i miei studi; eh* io mi tro- 
vava avere 35 anni, età in cui non si dee oramai 
più cangiare di proposito; che avendo io abbrac- 
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cista Varie delle lettere, o bene o male la prati- 1784 
cherei per tutto il rimanente di vita mia». Egu sog- 
giunse: che le lettere erano belle e buone, ma che 
esistevano delle occupazioni più grandi e più im* 
portanti, di cui io era e mi dovea sentir neii ca- 
pace. Ringraziai cortesemente, ma persistei nel nu; 
ed ebbi anche la moderazione e la generosità di 
non dare a quel buon galantu<'mo rinatile morti* 
ficazione, ch'egli si sarebbe pur meritata, di Li- 
sciargli cioè intendere, che i loro dispacci e di- 
plomazie mi pareano ed erano per certo assai 
meno importante ed alia cosa che non le trage- 
die mie o; le altrui. Ma questa specie di gente è e 
debb 'essere inconvertibile. Ed io per natura mia 
non disputo mai, se non se raramente con quelli 
con cui concordiamo di massima; agli aitrì in ogni 
cosa io la do vinta alla prima. Mi contentai dun- 
que di non acconsentire. Questa mìa resistenza ne- 
gativa verisimiltnente poi passò sino al re pel 
canal del ministro ; onde il giorno dopo , eh io 
fui a inchinarlo, il re non mi par'ò punto di 
questo, e del rimanente mi accolse con la mas- 
sima afTabiiità e cortesia che ^li è propria. Questi 
era (ed ancora regna) Vittorio Amedeo li, figlio 
di Carlo Emanuele , sotto il cui regno io nacqui. 
Ancorché io non ami punto i re in genere, e meno 
i più arbitrar) , debbo pur dire ingenuamente che 
la razza di questi nostri principi è ottima sul to- 
tale, e massime paragonandola a quasi tutte l' altre 
presenti d'Europa. Ed io mi sentiva nell'intimo 
del cuore piuttosto afTetto per essi che non avver^ 
siooe, stante che sì questo re che il di lui prede- 
cessore sono di ottime intenzioni, di buona e co- 
stumata ed esemplarissima indole, e fanno al paese 
loro più bene che male. Con tutto ciò quando si 
pensa e vivamente si sente che il loro giovare o 
nuocere pendono dal loro assoluto volere, bisogna 
fremere e fuggire. E cosi feci io dopo alcuni giorni, 
quanti bastarono per rivedere i miei parenti è co- 
noscenti in Torino, e trattenermi piacevolmente e 
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>984uti1mente per me le più ore di quei pochi oOq 
rinconiparabile amico, F abate di Caluso, che uìb 
eotal poco mi riassestò anche il capo, e mi rìs» 
cosse dal letargo in cui la stalla mi avea precipi- 
tato e quasi che seppellito. 

Nel trattenermi in, Torino mi toccò di assisU^re 
('senza ch'io n* avessi g;ran voglia) ad una recita 
pubblica della mia Virginia, che fu fatta su io 
stesso teatro, tiove anni dopo quella della Cleopa- 
tra^ da attori a un bel circa della stessa abilità. 
Un mio amico già d'accademia ayea preparata 
questa recita già prhna ch'io arrivassi a Torino, 
e senza sapere eh io ci capiterei. Egli mi chiese di 
volermi acioprare nell' addestrare un tal poco gli 
attori, come ayea fatto già per la Cleopatra. Ma 
io cresciuto forse alquanto di mezzi e molto più 
di orgoglio non mi ci volli prestare in nulla , co^ 
noscendo benissimo quel che siano finora ed i no- 
stri attori e le nostre platee. Non mi volli dunque 
far complice a nessun patto della loro incapacità, 
che senza averli Sentiti ella mi era già cosa diino^ 
stratissima. Sapeva che avrebbe bisognato comin- 
ciare dairimpossibile, cioè dairinseguar loro a par- 
lare e pronunziare loro Italiano e non Veneziano, 
a recitar essi e uon il ramment^ore, ed intendere 
(troppo sarebbe pretendere. sTo dicessi a sentire) 
ma ad intendere seuiplicemente quello che volean 
far intendere all' uditorio. Diion era poi dunque sì 
• irragionevole il mio niego, né sì indiscreto il mio 
orgoglio. Lasciai dunque che rafiùco ci pensasse 
da sé, e coudiscesi Soltanto col promettergli a mal 
mio ^rado d^ assistervi. Ed in fatti ci fui ^ già ben 
convinto in me stesso, che di vivente mio non 
v'era da raccoglier per me in nessunissimo teatro 
d'Italia né lode né biasimo. La Virginia ottenne 
per l'appunto la stessa attenzione e lo stessissimo 
esito che avea già ottenuta la Cleopatra, e fu ri- 
chiesta per la sera dopo né più né meno di quella , 
ed io, come si può credere, non ci tornai. Ma da 
quel giorno cominciò in gran parte quel mio di^ 
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inganno di gloria , in cui mi vo di giorno ini^^f 
giorno sempre più confermando. Con tutto ciò 
non mi rimoverò io dati' abbracciato proposito di 
tentare ancora per altri dieci o quindici anni al- 
rincirca, sin sotto ^ai sessanta cioè, di scrivere in 
due o tre altri generi delle nuove composizióni, 
quanto più accuratamente e meglio il saprò, per 
avere morendo o invecchiando la intima consola- 
zione di aver soddisfatto a me stesso ed all' arie 
quant'era in me. Che quanto ai giudizi degli uo- 
mini presenti, atteso lo stafo in cui si trova Tarta 
critica in Italia, ripeto piangendo, che non v'è da 
sperare né ottenere per ora né lode né biasimo. 
Che io non reputo lode quella che non discerne, 
e non motivando sé stessa non inanima T autore, 
né biasimo chiamo quello che non t'insegna a fer 
meglio. 

10 patii morie a cotesta recita della Virginia 
più ancora che a quella di Cleopatra, ma per ra^ 
gioni troppo diverse. Né più estesamente le voglio 
allegare ora qui ; poiché a chi ha ed il gusto e 
l'orgoglio dell arte elle giè sono notissime; per chi 
non l'ha elle riuscirebbero inutili ed inconcepibili. 
Partito di Torino mi trattenni tre giorni in Asti 
presso l'ottima rispettabilissima mia madi e. Ci $a> 

§ arammo poi con gran lagrime presagendo ambo- 
ne che verisimilmente non ci saremmo più ri* 
veduti. Io non dirò che mi sentissi per lei quanto 
alletto avrei potuto e dovuto, atteso che dall'età 
di nov'anni in poi non mi era mai più trovnto 
con essa se non se alla sfug|^ita per ore. Ma la mia 
stima, gratitudine e venerazione per essa e per la 
di lei virtù é stata sempre somma e lo sarò fin- 
ch'io vivo. II cielo le accordi lunga vita, poich'eila 
si bene la impiega in edificazione e vantag^ 
di tutta la sua città. Essa poi é oltre ogni dire 
sviscerata per me, più assai ch'io non abbia mai 
meritato. Perciò il di lei vero ed immenso dolore 
neir atto della nostra dipartenza grandemente mi 
accorò ed accora* 
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178Ì Appena uscito io poi dagli stati del Re Sardo 
mi sentii come allargato il respiro, cotanto mi pe- 
sava tuttavia tacitamente sul collo anche l' avanzo 
stesso dì quel mio giogo natio y ancorché infranto 
lo avessi. Taichè il poco tempo eh* io vi stetti, 
ogni qual volt» mi dovei trovare con alcuno dei 
Barbassori governanti di quel paese , io mi vi te> 
néva piuttosto in aspetto di liberto che non di 
uomo libero, sempre rammentandomi quel bellis- 
simo detto di Pompeo nello scendere in Egitto 
alla discrezione « d arbitrio d'un Folino: « Chi en- 
« tra in casa del tininno , s'egli schiavo non era, 
cr si fa. M Cosi chi per mero ozio e vaghezza rìen* 
tra nei già disertato suo carcere, vi si può benis- 
simo rìtrovar chiuso all'uscirne, finche pur carce- 
rieri rimangonvi. 

Inoltrandomi intanto verso Modena^ le nuove 
ch'io avea ricevute dalla mia donna mi andavano 
riempiendo or di dolore ora di speranza e sem- 

?re di molta incertezza. Ma 1* ulti me ricevute in 
iacenza mi annunziavano finalmente la di lei li- 
berazione di Roma, il che mi empieva d'allegrezza; 
poiché Roma era per allora il sol luogo dove non 
l'avrei potuta vedere : ma per altra parte la con- 
venienza con catene di piombo mi vietava asso- 
lutamente anche in quel punto di seguitarla. Ella 
aveva con mille stenti e con dei sacrifici pecu- 
niari non piccoli verso il marito ottenuto finalmente 
dal cognato e dal Papa la licenza di portarsi ne- 
gli Svizzeri all'acque di Baden, trovandosi per i 
molli disgusti la di lei salute considerabilmente al- 
terata. In quel giugno dunque dell'anno 1784 ella 
erasi partita Ha Roma, e bel bello lungo la spiag- 
gia dell'Adriatico per Bologna e Mantova e Trento 
6Ì avviava verso il Tirolo, nel tempo stesso che io 
partitomi di Torino per Piacenza , Modena e Pi- 
stoia me ne ritornava a Siena. Questo pensiero di 
essere allora cosi vicino a lei per tosto poi di bd 
nuovo rimanere così disgiunti e lontani mi riu- 
sciva ad un tempo e piacevole e doloroso. Avrei 
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benissimo potuto mandar per la dritta in Toscana 1784 
il mio legno e la mia gente> ed io a traverso per 
le poste a camallo soletto l'avrei potuto presto rag- 
giungere . e »lmen l' avrei vista. Desiderava , te- 
meva, sperava, voleva, disvoleva, vicende tutte 
ben note ai pochi e veraci amatori: ma vinse pur 
finalmente il dovere e l'amore di essa e dei di lei 
decoro più che di me, onde bestemmiando e pian- 
gendo non mi scartai punto dalla strada mia. Così 
sotto il peso -gravissimo di questa mia dolorosa 
vittoria giunsi in Siena dopo dieci mesi io circa 
di viagi^io, e ritrovai neli' amico Gori V usato mio 
necessarissimo conforto, onde andarvi pure strasci- 
nando la vita e stancando oramai le speranze. 

CAPITOLO XIV. 

f^iaggio in Alsazia. Rivedo la donna mia. Ideata 
tre nuove tragedie. Morte inaspettata delVa- 
mico Gori in Siena. 

JZiRANO irattanto giunti in Siena pochi giorni dopo 
di me i miei quattordici cavalli, e il decimoquinto 
ve l'aveva lasciato io in custodia all'amico, ed era 
il mio bel falbo, il fido, quello stesso che in Roma 
avea piò ^olte portato il dolce peso della donna 
mia, e che perciò mi era egli solo più caro assai 
<^e tutta la nuova brigata. Tutte queste bestie mi 
tenevano scioperato e aivagato ad un tèmpo; ag* 
^[iuntavi poi la scontentezza di cuore, io andava 
mvano tentando di ripigliare le occupazioni lette- 
rarie. Parte di giugno e tutto luglio, chMo stetti 
senza muovermi in Siena, mi si consumarono co^ 
senza eh* io facessi aliro che qualche rime. Feci 
anche alcune stanze che mancavano a terminare il 
terzo Canto del Poemetto, e vi cominciai il quarto 
ed ultimo. Quell'opera, benché lavorata coti tante 
mttmizioni > in così lungo tempo > e sempre alla 



*2*0 BP0C4 QÒARTA, 

i}84spezzata, e senza ch'io avessi alcun piano scrìtto, 
uìi stava con tutto ciò assai fortemente fitta nel 
capo: e l'avvertenza eh' io vi osservava il più era 
di non allungare di soverchio: il che, se io uii 
ibssi lasciato andare agli episodi o ad altri orna-- 
menti, mi sarebbe riuscito pur troppo facile. Ma 
a .volerla far cosa originale e frizzante d' un agro- 
dolce terribile , ti pregio di cui più abbisognava 
a era la brevità. Perciò da prima io l'avea ideata 
di tre soli Canti» ma la rassegna dei consiglieri 
ini avea rubato quasi che un canto, perciò turca 
quattro. !Non sono però ben certo in me stesso, 
che quei tanti interrompimenti non abbiano in- 
fluito sul totale del poema dando un non so che 
dì sconnesso. 

Mentre io stava dunque tentando di proseguirne 
quel quarto Canto , io andava sempre ricevendo e 
scrìvendo gran lettere; queste a poco a poco mi 
rìcunpirono di speranza , e vie più m' innamoia- 
Fono del desiderìo di rivederla tra breve. E tanto 
andò crescendo questa possibilità , ,che un bel 
giorno non potendo io più stare a segno , detto al 
solo amico Gorì dove io fossi per andare, e finto 
di fare una scorsa a Venezia , io mi avviai verso 
la Germania verso il di quattro d' agosto , giorno 
cime! dì sempre amara rìcordanza per me Ch&. 
mentre io baldo e pieno di gioia mi avviava 
verso la metà di me stesso , non sapeva io , che 
Dell'abbracciare quel caro e raro amico ^ che pef 
sei settimane. sole mi credea di lasciarlo, io lo la* 
scerei per T eternità : cosa di cui non posso par- 
lare, ne pur pensarci, senza prorompere in piànto 
anche molti anni dopo. Ma tacerò di questo pianto, 
poiché altrove quanto meglio il seppi v'ho dato 
sfogo. 

Eccomi dunque da capo per viaggio. Per b ao- 
lita mia dilettissima e assai poetica strada di Pi* 
stoia a Modena me uè vo rapidissimamente a Man^ 
tova, Trento, Inspruch , e quindi per la ^oavia ji 
Colmar y <ì\\ik dell'Alsazia superiore alla sinistra 
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del Beno. Qui presso ritrovai final mente quella cLe 1784 
So andava sempre chiamando e cercando orbo di 
lei da più di sedici 'mesi, lo feci tutto questo cam- 
mino in dodici giorni , né. mai mi parea di muo- 
vermi per quanto io corressi. Mi si riaprì in quei 
viaggio più abbondante che mai si fosse la vena 
delle rime, e chi potea in me più di me mi facea 
comporre sino a tre e più sonetti quasi ogni giorno, 
essendo quasi fuor di me dal trasporto di calcare 
per tutta quella strada le di lei orme stesse, e per 
tutta informandomi e rilevando ch*dlla vi era pas- 
sata circa due mesi innanzi. £ nel cuore alte volte 
gioioso mi rivoli anche nel poetare festevole; onde 
scrissi Cam min facendo un capitolo al Gori , per 
dargli le istruzioni necessarie per la custodia de- 

gì amati cavalli , che pure non erano in me che 
passione terza; troppo mi vergognerei se avessi 
detto seconda , . dovendo , come k di ragione , al 
Pegaso preceder le Muse. 

Quel mio lunghetto capitolo, che poi ho coUo- 
oato fra le Rime, fu la prima e quasi che la sola 
poesia ch'io mai scrivessi in quel genere Bernesco, 
di cui, ancorché non sia quello al quale la natura 
m'inclini il più, tuttavia pure mi par di sentire 
tutte le grazie e il lepore. Ma non sempre il sen- 
tirle basta ad esprimerle. Ho fatto eome hosaputo. 
Giunto il di 16 agosto presso la mia donna, due 
mesi in circa ini vi sfuggirono quasi un baleno. 
Ritrovatomi cosi di bel nuovo interìssimo di animo, 
di cuore e di mente , non erano ancor passati 
qjiiìddici giorni dal dì ch'io era ritornato al^Ei vita 
nvedendola, che quell' istesso io il quale da due 
«mi non avea mai più neppure sognato di scri- 
vere oramai altre tragedie , quell* io che anzi , 
avendo appeso il coturno al Saul, mi era ferma- 
mente proposto di non lo spiccare mai- più, mi .ri- 
trovai allora senza accorgermene quasi ideate per 
forza altre tre tragedie ad un parto, Agide, Soib-* 
nisba e Mirra. La due prime mi erano cadute in 
fueote altre volte^ e sempre l'avea discacciate; ma 
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i^Siauesta volta poi mi 'si erano talmente rìfitte nella 
&atasia, che mi fu forza di gettarne in carta Tab- 
bozzo, credendomi pure e sperando che noti le 
potrei poi distendere. A Mirra non avea pen- 
sato mai; ed .anzi, essa non meno che Bibli e cosà 
ogni altro incestuoso amore mi si erano sempre 
mostrate come soggetti non tragediabili. Mi capitò 
alle mani nelle Metamorfosi di Ovi-lio quella cai- 
riissima e veramente divina allocuzione di Mirra 
alla di lei Nutrice, la quale mi fece prorompere 
in lagrime, e quasi mi subitaneo lampo mi destò 
l'idèa di porla in tragedia: e mi parve che toc- 
cantissima ed originalissima tragedia potrebbe rìu- 
' scire, ogni qual volta potesse venir fatto all'autore 
di maneggiarla in tal modo che lo spettatore sco- 
prisse da sé stesso a poco a poco tutte le orrìbili 
tempeste del cuore intuocato ad un tempo e pu- ' 
rissimo della più assai infelice che non colpevole 
Mirra, senza che ella neppure la meià ne accen- 
nasse, non confessando quasi a sé medesima, non 
che ad altra persona nessuna, un sì nefando amore. 
In somma l'ideai a beltà prima, ch'ella dovesse 
nella mia tragedia operare quelle cose stesse che 
ella in Ovidjo descrive, ma operarìe tacendolo. 
Sentii fin da quel punto l'immensa difficoltà ch'io 
incontrerei nel dover far durare questa scabrosis- 
sima fluttuazione dell'animo di Mirra per tutti gli 
interi cinque atti senza accidenti accattati d'altrove. 
E questa difficoltà, che ' allora vie più m'infiammò, 
e quindi poi nello stenderla, verseggiarla e stam- 
parla sempre più mi fu sprone a tentare di vin- 
cerla, io tuttavia dopo averla fatta la conosco e la 
temo quant'ella s'è, lasciando giudicar poi dag[ii 
altri s'io l'abbia saputa superare nell'intero od m 
parte od in nulla. 

Questi tre nuovi parti tragici mi raccesero l'a- 
mor della gloria , la quale io non desiderava per 
altro fine oramai, se non se per dividerla con chi 
mi era più caro di essa lo aunque allora da circa 
un taeae, stava passando i miei giorni beati e oc- 
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cOpatì e dd nessunissima amarezza sturbati, fuor- 1784 
ohe d^iiranticipato orribile pensieiro che al più al 
più fra un altro mesetto era indispensabile il se» 
pararci di nuovo. Ma, quasi che questo sovrastante 
timore non fosse bastato egli solo a mescermi in- 
finita amarezza al poco dolce brevissimo eh* io aA* 
saporava, la fortuna nemica me ne volle aggiun- 
gere una dose non piccola per farmi a caro prezzo 
scontare quel passeggiero sollievo/ Lettere di Siena 
mi portarono^ nello spazio di otto giorni, prima U 
Buova della morte del Iratel minore del mio Gori, 
e la malattia non itidiflferente di esso , successiva- 
mente le prossime nuove mi portarono pur anche 
la moiie- di esso in sei soli giorni di malattia. Se 
io non mi fossi trovato con la mia donna al rice- 
Tére questo colpo si rapido ed inaspettato , gli 
affetti del mio ^usto dolore sarebbero stati assai 
più fieri e terribili- Ma 1' aver con chi piangere 
menoma il pianto d^ assai. La mia- donna conosceva 
essa pure e moltissimo amava quel mio Francesco ' 
Gori, il quale Tanno innanzi, dopo avermi accom- 
pagnato j come dissi , a Genova , tornato poi in 
Toscana erasi quindi portato a Roma quasi a po- 
sta per conoscerla, e soggiornatovi alcuni mesi Tar 
¥eva continuatamente trattata, ed aveala giornaU 
mente accompagnata nel visitare i tanti prodotti 
delle belle arti, di cui egli era caldissimo amatore 
e sagace conoscitore. Eìsa perciò nel piangerlo 
meco non lo pianse soltanto per me, ma anche 
per sé medesima, conoscendone per recente prova 
tutto il valore. Questa disgrazia turbò oltre modo 
il rimanente del breve tempo che sì stette insieme; 
ed approssimandosi poi il termine, tanto più amara 
ed orribile ci ri usci questa separazione seconda. 
Venuto il temuto giorno bisognò obbedire alla 
sorte» ed io dovei rientrare in ben aluie tenebre, 
rimanendo questa volta dbgiunto dalla mia donna 
senza sapere per quanto , e privo delF amico con 
la funesta certezza eh* io V era per sempre. Ogni 
f «sso di questa stessa via , che ai venire mi era 
Alfieri, Vita 18 
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i^Siandato sgombrando . il dolore ed ì tetri pensieri, 
me li facea raddoppiati ritrovare al ritorno. Vinto 
dal dolore poche nrae feci ed un continuo pian«> 
^tre sino a Siena dote «ni restituii ai primi di 
novembre. Alcuni amici dell'amico, die mi ama* 
vano di rimbalzo , ed io così loro , mi accrebbero 
in quei primi giorni smisuratamente il dolore troppo 
bene servendomi nel mio desiderio di sapere ogni 
particolarità di quel funesto accidente: ed io tre- 
mando pur sempre e sfuggendo di udire le andava 
pur domandando. Non tornai più ad alleggio (come 
nen si può credere) in quella casa del pianto, che 
anzi non Tho rivista mai più. Fin da quando io 
era tornato di Milano l'anno innanzi, io aveva ac« 
cettato dairottimo cuor dell'amico un molto gaio e 
solitario quartìerino ueUa dì lui casa, e ci vìvevamo 
come fratelli. 

' Ma il soggiorno di Siena senza il mio Gori mi 
si fece immediatamente insoflnbile. Volli tentare 
d'indebolirne alquanto il dolore senza punto sce« 
marne la memoria col cangiare e luogo ed oggetti. 
Mi trasferii perciò nel novembre a Pisa , risolu- 
tomi di starvi quell'inverno, ed aspettando che un 
miglior destino mi restituisse a me stesso, che 
privo d*ogtii pascolo nel cuore veramente non mi 
polca riputar vivo. 
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Soggiorno in Pisa. Scriliovi il Panegirico 
a Traiano, ed altre cose* 

XJk mia donna frattanto era per le Alpi della 
Savoia rientrata anch' essa in Italia ; e per la viaì 
di Torino venuta a Genova, quindi a Boli>goa, in 
quesfultima città si propose di passare rinvemo^ 
combinandosi in questo modo per lei di stare ne- 
gli stati pontifici senza pure rimettersi in Roma 



nell'iMato carcere. Sotto il pretesto dunque deuAY78i 
stagióne troppo inoUrata^ sendo giunta a Bologna 
in ^lecembre, non ne parti altrimenti £ccoci, dun^ 
que, io in Pisa, ed essa in Bologna , col solo Ap*> 
pennino di mezzo, per quasi cinque mesi, di nuovo 
disgiunti e pur vicinissimi. Questo m'era ad un 
tempo stesso una consolaziow ed un martirio: ne rice- 
vea le nuove freschissime ^litre o quattro giomif 
e non potea pure né doveva in niun modo tentar 
di vederla, atteso il gran pettegolezzo delle città 

rìccple d'Italia, dove chi nulla nulla esce dal volgo 
sempre minutamente osservato dai molti oziosi e 
maligni. Io mi passati dunque io Pisa quel lunghis- 
simo inverno col so^o sollievo delle di lei s^ssis- 
sime lettere , e perdendo al solito il mio tempo 
fra i molti cavalli, e quasi nuUa servendomi dei 
pochi, ma fidi miei libri. Sforzato pure dalla noia, 
e nell'ore che cavalcare ed anrigare non si poteva, 
tanto e tanto qualcosa ar>dava pur leggicchiando, 
massime la mattina in letto appena sveglio. In 

reste semiletture avea scorse le Lettere ni Plinio 
Minore , e molto mi avean dilettato si per la 
loro eleganin, si per le molte notizie su le cosr e 
costumi romani cne vi si imparano, oltre poi il 
purissimo animo e la bella ed amabile indole che 
vi va sviluppando l'autore. Finite l'epistole» im- 
presi di leggere il Panegirico a Traiano, òpera che 
mi era nota per fama, ma di cui non avea mai 
letto parola. Inoltratomi per alcune pagine, e non 
vi ritrovando quelPuomo stesso dell'epistole e molto 
meno un amico di Tacito, qual egli si professa va, 
io sentii nel mio intimo un certo tal moto d'inde- 
gnazione; e tosto buttato là il libro saltai a sedere 
sai letto, dov'io giaceva nel leggere, ed impugnata 
COB ira la penna, ad alta voce gridando dissi a me 
stesso: « Plinio mio, se tu eri davvero l'amico e Te- 
- « mulo e Tammiratore di Tacito, ecco come avre- 
« sti dovuto parlare a Traiano, j» £ senza più 
aspettare né nflettere scrìssi d' impeto quasi K>r« 
sennato cosi come la penna buttava circa quat&ro 
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ty^igcan 'pagine del mio minutissimo scrìtto; finché 
stanco, e disebrìato dallo sfoeo delle versate pa- 
role lasciai di scrìvere, e quel giorno non vi pen-^ 
sai più. La maiiìna dopo, rìpigiiato il mio Plinio, 
O) per dir meglio, quél Plinio che tanto mi era 
scaduto di grazia nel giorno innanzi, volli eoa- 
tinuar di leggere il di lui Panegirìco. Alcune pò* 
che pagine piò, facendémi gran forza, ne lessi; poi 
non ini fu possibile di proseguire. Allora volli. un 
pò* rileggere quello so^uarcione del mio Panegirico» 
ehUo avea scritto delirando la mattina innanzi. Let* 
tolo e piaciutomi e rìnfiammato più di prìma, 
d*una burla ne feci e credei farne una cosa seriis*- 
sima; e distribuito e diviso alia -meglio il. mio tema, 
senza più pigliar fiato, scrivendone (^i mailing 
quanto ne potevan gli occhi, che dopo un par di 
ore di entusiastico lavoro non mi fanno più luce, 
e pensandovi poi e ruminandone tutto 1* intero 
giorno, come sempre mi accade allorché. non so chi 
mi dà questa fèbbre del concepire e comporre « 
me lo trovai lutto steso nella quinta mattina , dal 

i78Sdl i3 al 17 di marzo, e con pochissima varietà, 
toltone Topera della lima , da quello che va dat- 
torno stampato. 

Cotesto lavoro mi avea riacceso V intelletto , ed 
una qualche tregua avea pur anche data ai miei 
tanti dolori. Ed allora mi convinsi per esperienza, 
ohe a voler tollerare quelle mie angustie d'animo, 
ed aspettarne il fine senza, succumbere, mi era più 
che necessarìo di farmi forza e costrìnger la mente 
ad un qualche lavoro* IMa siccome la mente mia 
più libera e più indipendente di me non mi vuole 
a niun conto obbedire ; tal che , se io mi Ibssi 
proposto prima di leggere il Plinio di voler fare 
un Panegirìco a Traiano , non avrebbe essa forse 
voluto raccozzar due idee ; per . incannare ad im 
tempo e il dolore e la mente trovai il compenso 
di violentarmi in una qualche opera di pazienza e 
di schiena, come si suol dire. Perciò tor:«atomi fra 
mani quel Sallustio, che circa dieci anni prìma 
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uvea tradótto m Tonno per semplice studio, lo 176S 
feci ricopiare col testo accanto^ è mi posi seria* 
mente a correggerlo con l'intenzione e speranza 
ch^egli riuscisse una cosa. Ma neppure per questo 
pacifico lavoro io seotiva il mio animo capace dì 
continua o tranquilla applicazione ; onde non lo 
migliorai di gran fatto, anzi m*avvidi, . che nel bol- 
lore e nei deliri d* un cuore preoccupato e scon^ 
tento riesce forse più possibile il concepire e creai^t 
una cosa breve e focosa, che non il freddamente li- 
mare una cosa già fatta. La lima è un tedio^ onde 
facilmente sì pensa ad altro adoprandola. La crea- 
zione h una febbre; durante Taccesso, non si sente 
altro che lei. Lasciato dunque il Sallustio a tempi 
più lieti mi rivolsi a continuar quella prosa Del 
Principe e delle Lettere, da me iaeata e distribuita 
più anni prima in Firenze. Ne scrissi allora tutto 
u primo Libro e due o tre Capitoli del secondo. 

Fin dall' estate antecedente, al. mio tornare d* In- 
ghilterra in Siena, io aveva pubblicato il terzo vo- 
tame delle tragedie e mandatolo, come a molti 
altri valentuomini d* Italia, anche all'egregio Cesa- 
rotti, pregandolo di darmi un qualche lume sovra 
il mio stile e composizione e condotta. Ne ricevei 
in quell'aprile una lettera critica su le tre trage- . 
die del terzo volume, alla quale risposi allora bre- 
vemente rìngi*Aziandolo, e notando le cose che mi 
Sàreano da potersi ribattere , e ripr^andolo d*in- 
icarmì o darmi egli un qualche mo£llo di verso 
tragico. È da notarsi su ciò, che quello stesso Ce- 
sarotti, il quale aveva concepiti ed eseguiti con 
tanta maestria i sublìmi versi a%\Y Ossian, essendo 
stato richiesto da me quasi' due anni prima di vo- 
lermi indicare un qualche modello di verso sciolto 
di dialogo, egli non si vergognò di parlarmi di 
alcune sue traduzioni dal n-ancese della Semira- 
mide e del Maometto di Kollaire , stampate già 
da molti «anni , e di tacitamente propormele per 
modello. Queste traduzioni del Cesarotti essendo io 
rnaua di dùunque le vorrà leggere ^ non occorro 
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t^SScn'ìo aggiunga riflessioni su questo pattioolare ; 
ognuno se ne può far giudice e paragonare quei 
versi tragici con i miei , e paragonarli anche eoa 
i versi epici dello stesso Cesarotti ueìì' Ossian ^ e 
▼edere se paiano della stessa oIBcina. Ma questo 
&tto servirà pure a dimostrare quanto niiserabil 
cosa siamo noi tutti uomini, e noi autori massima- 
mente, che sempre abbiam fra le uìani e tavolozza 
e pennello per dipingere altrui» ma ooo mai lo 
specchio per ben rimirarci noi stessi e conoscerci. 
Il Giomalbla <li Pisa dovendo poi dare o inse- 
rire nel suo giornale un giudìzio critico su quel 
mio terzo tomo delle tragedie', stimò più breve e 
più faqil co^ il trascrivere a dirittura quelU let- 
tera del Cesarotti con le mie noie che le servono 
di risposta. Io mi trattenni in Pisa sino a tutto 
Tagosto di queiranno 1785; e non vi feci più nulla 
da quelle prose in poi , fuorché far ricopiare le 
dieci tragedie stampsite, ed apporvi in margine 
molte mutazioni , che allora mi parvero so^'er* 
chie, ma quando poi venni a ristamparle in Pa* 
rigi,' elle mi vi parvero più che insufhcienti , e bi- 
sognò per lo meno quadruplicarle. Nel maggio di 
2ueir anno cfodei in Pisa del divertimento del 
rìuoco del Ponte, spettacolo bellissimo che nuni<* 
tee un non so che dì antico e d'eroico. Vi si ag- 
ftiunse anco un^altra festa bellissima d*un altro ge- 
nere, la Luminara di tutta la delta città , come si 
costuma ogni tre anni per la festa di san Ranieri* 
Queste feste si fecero allora riunitaroente all' occa* 
sione della venuta del Re e Regina di Napoli ìd 
Toscana per visitarvi il Gran Duca Leopoldo, co* 
gnato del suddetto Re.' La mia vanaglorietta in 
quelle feste rimase bastantemente soddisfatta» es* 
seudomi io fatto molto osservare a cagione dei 
miei be*cavalli inglesi, che vincevafio in mole, bel- 
lezza e brio quanti altri mai cavalli vi foasero ca- 
Ertati in cotest*occasione Ma in mezzo a quel mio 
Uaee e pueril godimento mi convìnsi con sommo 
dolore ad un tempo stesso 1 ohe nella fetida e 
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morta Itolit eOa era assai più facil cosa ìi farsi 178S 
additare per yia di cavalli che non per via di 
\ni|;edìe< 

CAPITOLO XVL 

Secondo viaggio in Alsazia, dove mi fisso» Idea» 
tivi e stesi i due Bruii, e V Abele. Studi calda- 
mente ripigliati» 

Xn questo fratlenipo era ripartita di Bologqa la 
mìa donna ed avviatasi verso Parigi nel mese di 
aprile. Non volendo essa tornare a Roma , in nes- 
sun altro luogo ella potea più convenientemente 
fissarsi che io Francia ^ dove avea parenti, ade- 
renze e interessi. Trattenutasi in Pangi sino all'a* , 
gosto inoltrato ella ritornò in Alsazia in quella 
stessa villa dove c'eranio incontrati Tanno innanzi. 
Onde io ai primi di settembre con infinita gioia 
e premura mi vi avviai per la solita strada del- 
TAlpi Tirolesi. Ma t'aver perduto Famico diSiena^ 
e Tessersi oramai la mia donna traspiantata fuori 
d'Italia mi fece anche risolvere di non dimorarci 
più neppur ia E benché per allora né volessi d% 
convenisse ch^io mi fissassi a dimora dove ella, io 
cercai pure di starle il meno lontano cb*io po- 
tessi, e di toglierci almeno l'Alpi di mezzo. Feci 
dunque muover anche tutta la mia cavalleria, cbe 
sana e salva arrivò un Inese dopo di me in Alsa» 
sia, dove alloi^ ebbi raccolto ogni mia cosa fuor- 
ché i libri, che i più * gli avea lasciati in Roma. 
Sia la mia felicità derivata da questa seconda riu- 
nione non durò né potea durare altro che due. 
mesi ip circa, dovendosi la mia donna restituire 
in Paiìgi nell' inverno. Nel decembre T accompa* 

E lai sino a Strasboi^o, dove eoo mio sommo do- 
rè costretto di lasciarla me ne separai oer la 
tersa volta: ella continuò la sua strada per Parigi, 
19 liioriMi nella nostra villa* Ancorché io fossi 
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i7855Contefiito, pure la mìa afflizione rinsciva ora assai 
minore della passata, trovandoci più vicini, pò* 
tendo senza ostacolo e senza pericolo di ouocerl» 
dare una scorsa per vederla, ed avendo in somma 
i^a noi la certezza di rivederci nella prossima 
estate. Tutte queste speranze mi posero un tal 
babamo in corpp , e mi rischiararono talmente 
l'intelletto, che ai bel nnovo intieramente mi diedi 
in braccio alle Muse. In quel solo inverno nella 
quiete e libertà della villa feci assai più lavoro che 
non avessi fatto mai in cosi breve spazio di terapor 
cotanto la continuità del pensare ad una stessa 
cosa e il non aver divagazioni né dispiaceri ab- 
breviandoci V ore ad un tempo ce le moltiplica. 
Appena tornato nel mio ritiro, da prima finii di 
Stendere TAgide, che fin dal decembre precedente 
avea cominciato in Pisa; poi infastidito del lavoro 
( cosa che non mi accadeva mai nel Creare ) non 
lo aveva più potuto proseguire. Finitolo ora feli- 
cemente, senza pigliar più respiro stesi in quello 
Stesso decembre la Sofonisba e la Mirra. Quindi 

I786in gennaio finii interamente di stendere il secondo 
e terzo libro del Principe, e delle Lettere; ideai 
e stesi il Dialogo della Virtit Sconosciuta, tributo 
che da gran tempo mi rimproverava di non aver 
pagato alla adorata memoria del degnissimo amico 
Gori; e ideai inoltre, e distesi tutte, e verseggiai 
la parte lirica deirAb^é, tramelogedia ; genere di 
cui mi occorrerà di parlare in appresso, se avrò 
vita e mente e mezzi da effettuare auanto mi prò* 
pongo di eseguire. Postomi cfuindi al far versi non 
abbandonai più quel mio Poemetto eh' io non T a- 
yessi interamente terminato col quarto canto, e 
quindi dettati, ricorretti e riannéstati insieme i tre 
altri, che nello spazio di dieci anni essendo stati 
scritti a pezzi aveano (e forse tuttora serbano) un 
non so cne di sconnesso; il che tra i miei molti 
difetti non suole però avvenirmi nelle altre com* 
posizioni. Appena era finito il poema, mi accadde 
^e in una delle tante e sempre a me graditiisime 
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lettere cl«1la mia donna , essa come a caso mi ae-1766 
cenila va di aver assistito ad una recita del Bruto 
di FoUaire, e che cotesta tragedia le era somma* 
mente piaciuta. Io che Tavea veduta recitare forse 
dieci anni prima ^ e che non me ne rìcordaya 
punto, riempiutomi istantemente di una rapida e 
disdegnosa emulazióne si il cuor che la mente» 
dissi fra me: « Che Bruti ^ che Bruti di un Voi" 
« taire? io' ne farò dei Bruti ; e li farò tutina due; 
• il tempo dimostrerà poi, se tali soggetti di tra* 
« gedia SI addicessero meglio a me, o ad un Frati* 
•- cese, nato plebeo, e sottoscrìttosi nelle sue firme 
« per lo spazio di settanta e più anni Voltaire 
n. Gentiluomo Ordinario del Re. » Me altro dissi; 
né di questo toccai pur parola nel rispondere alla 
mia donna: ma subitamente d* un lampo ideai ad 
un parto i due Bruti^ auali poi gli ho eseguiti. In 
questo modo uscii per la terza volta dal mio pro- 
posito di non far pm tragedie; e da dodici ch'es- 
sere doyeano son arrivate a diciannove. Su l'ul* 
timo Bruto rinnovai poi il giuramento ad Apolline 
più solenne ch'io non T avessi fatto mai, e questo 
10 son ^uasi certo di non l'aver più ad infrangere. 
Gli anni che mi ' si vanno ammontando sul tergo 
me n* entrano quasi mallevadori , e le tante altre 
cose di altro genere che mi restano da fare, oè 
pure farle potrò e saprò. 

Dopo aver passati cinque e più mesi in villa in 
un continuo bollore di mente, poiché appena sve* 
glio la mattina per tempissimo io scrìveva cinque 
o sei pagine alla mia donna» poi lavorava fino allo 
due o le tre dopo mezzogiorno , poi andando 
a cavallo o in biroccio per un par d'ore, in vece 
di divagarmi e riposarmi pel continuo pensare ora 
a quel verso, ora a quel persooageio, or ad altro 
mi affaticava assai più Tintelletto che non lo sol* 
levassi, mi rìt rovai perciò nelPaprìle una fierìssima 
podagra a ridosso, la quale m'. inchiodò per la 
prima volta in letto, e mi vi tenne immobile e ad*. 
doUmtissimo per quindici giorni almeno 1 e post 
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'tfWoosl una spiacevole interruzione ai miei studi si 
ealdamente avviali. Ma troppo avea impreso dì 
Yivere solitario e occupato, ne ci avrei potuto re« 
iktere senza i cavalli, che tanto mi sforzavano a 
piffliar l'aria aperta e far moto. Ma anche coi ca** 
valli non la potea durare quella perpetua inces* 
sante tensione delle, fibre del cervello; e se la 
gotta piò savia di me non mi vi facea dar tregua» 
avrei bnito o col delirar d'intelletto o eoi succum- 
bere delle forze fisiche , sendomi ridotto a quasi 
nttHa cibarmi e pochissimo dormire. Nel maggio 
tuttavia mercè la gran dieta e il riposo mi trovai 
bastantemente riavuto di forze, ma alcune sue cir* 
costanze particolari avendo impedito per allora la 
mia donna di venire in villa, e dovendo differire 
la consolazione unica per me del vederla^ entrai 
in un tuilMmento di spìrito, che mi offuscò per 
pia di tre mesi la mente , talché poco e male la- 
vorai fino id fin d'agosto, quandlo al riapparire 
dell'aspettata donna tutti questi miei mali di ac- 
cesa e scontenta fantasia sparirono. Appena ria* 
vtitomi di mente e di corpo, dati airobotio i do* 
lori di questa lontananzai che per mia buona sorte 
fu l'ultima, tosto mi rimisi al lavoro con ardore e 
fiirore. A se^o che verso il mezzo decembre, che 
ti parti poi insieme per Parigi, io mi trovai aver 
verseggiate l'Agide, la Sofonisba e la Mirra, mi 
trovai stesi i due Bruti, e scritta la prima Satira. 
Questo nuovo genere, di cui avea già ideato e di- 
stribuiti i soggètti fin da nove anni prima in^ Fi- 
renze, l'aveva anche tentato aUora in esecuzione | 
ma scarso ancora troppo di lingua e di padro- 
nanza di rima mi ci era rotto le coma , talché 
dubbioso dal potervi riuscire quanto allo stile e ver* 
seggiatura, ne avea quasi deposto il pensiero. Ma 
il raggio vivificante dell» donna mia mi ebbe allora 
restituito l'ardire e la baldanza necessarj a ciò; 
e postomi al tentativo mi vi parve esser riiucito 
a principiare almeno l'aringo se non a percorrerlo* 
£ eosl pura , avendo prima di partir per Parigi 
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fatta una rassegna, delle mie rime, e dettate e li-1786 
mate gran parte, me ne trovai in buon numero e 
forse troppe. 

CAPITOLO XVII. 

f^iat^gi'o n Parigi. Ritorno in Alsazia^ doju} aver 
fissato col Didot in Parigi la stampa di tutte 
le diciannove tragedie. Malattia fierissima in 
Alsazia , dove V amico Caluso era venuto per 
passare Vestate con noi. 

xJoTo quattordid e più mesi non interrotti di 1787 
soggiorno in Alsazia partii insieme con la signora 
•Ha volta di Parigi, luogo a me per natura sua e 
mia sempre spìacevoiissimo, ma che mi si facea 
allor paradiso, poiché lo abitava la mia donna. Tut- 
tavia, essendo mcerto se vi rimarrei lunsamente, 
lasciai gii amati cavalli nella villa di Alsazia, e 
munito mi ritrovai soltanto di alcuni libri e di 
tutti i miei scrìtti in Parigi Alla prima il rumore 
e la puzza di quel Caos, dopo una M lunga vil- 
leggiatura mi rattristarono assai. La combinazione 
poi del^ rìtrovarmi alloggiato assai lontano dalla 
mia donna, olire mill'altie cose che di quella Ba« 
bilonia mi dispiaceano sommamente, mi avrebbero 
fatto ripartirne ben tosto se io avessi vissuto in 
me stesso e per me; ma ciò non essendo da tand 
anni oramai, con molta malinconia mi ndattai alla 
necessitÀ; e cercai di cavarne almeno qualche utile 
ooirimpararvi qualche cosa. Ma quanto alParte M 
verseg^are, non v'essiendo in Parigi nessuno dei 
letteraU che intendesse più che mediocremente ht 
Kcgua nostra , non e' era niente da impararvi per 
me: quanto poi alParte drammaticH in massa , an- . 
corche i Francesi vi si accordino essi stessi esclu» 
sivainente il pi imato , tuttavia i mìei prìucipj non 
essendo gli stessi che han praticato 1 loro autori 
tragici, molta e troppa flemma mi ci volea per 
tentirnù dettare magistralmeole couUaue semenze» 
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1767^1 cui mo1t«' vere, ma assai male eseguite da essi 
Pure, essendo il mio metodo di poco contraddire 
e non mai disputare, e moltissimo e tutti ascoltare, 
e non credere poi quasiché mai in nessuno , io 
tanto e tanto imparava da quei ciarlieri la sublime 
arte del tacere. 

Quel primo soggiorno di sei e pia mesi in Pi»- 
rigi mi giovò se non altro alla salute moltissimo. 
Prima del mezzo giugno si riparti per la villa di 
Alsazia. Ma intanto stando in Parigi aveva verseg- 
giato il Bruto Primo, e per un accidente assai co- 
mico mi era toccato di rimpasticciare tutta intera 
la Sofonisba. La volli leggere ad un Francese, già 
mio conoscente in Torino , dove avea soggiornato 
degli anni, persona intelligente di cose drammati* 
che, e che più anni prima mi avea ben consigliato 
fui Filippo, quando glie lo avea letto in prosa 
francese, di irasporvi il consiglio dal quarto atto, 
dov'era, nel ten^o, dove poi è rimasto e dove nuoce 
assai meno alla progressione dell' azione di quel 
che dianzi nuoceva nel quarto. Sicché leggendo io 
quella Sofonisba ad un gmdice competente m* im- 
medesimava in luì quanto io pia poteva per argo- 
mentare dal di lui contegno più che dai di lui 
detti qual fosse il suo schietto parere. E^li mi stava 
ascoltando senza batter palpenra; ma 10, che al-* 
tresl mi stava ascoltando per due, incominciai da 
mezzo il second'atto a sentirmi assalire da una 
certa freddezza , che talmente mi andò crescendo 
nel terzo , eh' io non lo potei pur finire ; e preso 
da un ìmpeto irresistibile la buttai sul fuoco ^ che 
Stavamo al camminetto noi due solissimi; e parca 
che quel fuoco mi fosse come un tacito invito a 

3uella severa e pronta giustizia. L' amico sorpresa 
i quell'inaspettata stranezza (stante che io non 
avea neppur detto una parola fino a quel punto» 
che l'accennasse neppure) si buttò con le mani su 
lo scartafaccio per estrarlo dal fuoco , ma io già 
con le molle, che aveva rapidissimamente impu* 
goate, inchiodai si. stizzosamente la povera Scfo<- 
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convenne ardere anch'essa; né abbandonai da es- 
perto carnefice le molle, se non se quando la vidi 
ben avvampante e abbronzita andarsi sparpagliando 
sii per la gola del camminetto Questo moto frene- 
tico fu fratello carnale di quello di Madrid contro 
il povero Elia, ma ne arrossisco assai meno, e mi 
riuscì d*un qualche utile. Mi confermai allora nel-* 
fopinione ch'io aveva più volte concepita su quel 
soggetto di tragedia, cn*egK era sgradito, traditore, 
appresentante alla pnma m\ falso aspetto tragico, 
e non lo mantenendo poi saldo, e feci quasi prò* 

S osilo di non vi pensar altrimenti. Ma i propositi 
'autore son come e[li sdegni materni. Mi ricadde 
due mesi dopo queu* infelice prosa della giustiziata 
Sófònisba fra ' mani , ' e rilettala , trovandovi punt 
qualche cosa di buono, la ripigliai a versemare, 
al)breviandola assai, e tentando con lo stile di sup- 
plire e mascherare le mende inerenti al soggetto. 
B benché io sapessi e sappia , ch*elia non era né 
sarebbe mai tragedia di prim* ordine , non ebbi 
con tutto ciò il coraggio di porla da parte, perché 
era il solo soggetto m cui sì potessero opportuna- 
mente sviluppare gli alti sensi delle sublimi Carta- 
gine e Roma. Onde di varie scene di quella de- 
bole tragedia io mi pregio non poco. 

Ma la totalità delle mie tragedie parendomi a 
queir epoca essersi fatta ormai cosa matura per 
una stampa generale , mi proposi allora di voler 
almeno cavar questo frutto dal mio soggiorno che 
saiiei per fissare d'allora in poi in Parigi , di fame 
una edizione bella, accurata a beli* agio, senza ri- 
sparmio nessuno né di spesa né di fatica. Prima 
.dunque di decidermi per questo o per quello d«» 
gli stampatori volli fare una prova dei caratteri e 
'proti e maneggi tipografici parigini,. trattandosi di 
'fina lingua roréstierai Trovandomi sin dall'anno 
innanzi dettato e corretto il Panegirico a Trajano 
k> stampai a quest'effetto, ed essendo cosa breve 
in unr mesétto fu terminato. E saviamente feci di 
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l^^tentar qudla prova, avendo poi .cambialo lo stani* 
patore assai in meglio per tutti i versi, onde ac- 
cordatomi con Didol magfipore, uomo intendentis* 
timo ed appassìoiiato deir arte sua , ed olire ciò 
accurato inolio e' suffideiitemeote esperio delia Iìq- 
iiua italiana, io cominciai sin dal maggio di quel* 
Panno 178^ a stampare il f>rìmo volume delle tra- 
gedie. Ma moominciai per impegnar me e lui più 
che jier altro, sspendo benissuno che dovendo io 
partire nel eiugno per trattenermi io. Alsazia fino 
all'inverno» m stampa in quel frattempo non prò* 
gredirebbe gran &Uo, ancorché si prendessero le 
misure per uirmi avere settiinanalmenle le prove 
da correggersi in. Alsazia e rimandarsi in ParigL 
In questo modo io mi legai da me stesso doppia- 
mente a dover ritornare riovemo in Parigi, com 
alla quale sentiva lipugnanza non poca: volli per* 
ciò, che mi vi dovessero cosirìgnere parimente e 
la gloria e Tamore. Lasciai al Didoi il manoscritto 
delte prose che precedono , a quello delle tro 
prime tragedie, eh io stupidamente credei ridotte 
limate e accurate quanto potessero essere: me no 
avvidi poi, ({uando fn posto mano a stamparle, 
quanto 10 mi fossi ingannato. 

Oltre r amor della quiete , T amenità della villa , 
Tessere quivi più lungamente con la mia donna, 
alloggiato sotto lo stesso tetto, Tavervi i miei libri 
e ^ amati cavalli, lutti quesù oggetti erano cai- 
disunii sproni al farmi ni ornare con delizia in 
Alsazia. Ma un* altra ragione vi si aggiunse anche 
allora, che me ne dovea duplicare il diletto. I^a- 
mico Caluso mi aveva iosperanzito , eh* egli ver- 




dopo 

Gori. Dopo alcune settimane del nostro arrivo in 
Alsazia verso il fin di luglio la mia donna ed io 
partimmo dunque espressamente per andare ad in- 
contrare Tamico fino a Ginevra, iodi ce ne ritor- 
nannno con esso per tutta la Svizzera sin;» alla 
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nostra TÌila presso a Colmar, dorè ebbi allora i^ 
rìimite tutte le mìe più care cose. 11 primo discorso 
di'io ebbi a tener con T amico fa oìtre ogni mia 
espettazione dì affari domestici. Egli avea avuto 
dalla mia ottima madre un'incombenza assai strana^ 
YÌsto l'etÀ mia, le occupazioni e il pensare mio* 
Questa era un« proposizione di matrimonio. Egli 
me la fece rìdenao. ed io pure ridendo gliela ne* 
gai; e si combinò la risposta da farsi alla mia amo- 
rosissima madre, che ci scusasse ambedue Ma per 
dare un saggio dell*afTetto e semplice costume di 
quella rispettabil donna porrò qui in fondo di pa- 
gina la di lettera su questo sc^getto. 



LETTERA 



UBILA MADBB BILL' AUTOMI 

Carissimo ed am.ttissimo figlio, 

m Gli 8 corrente scrissi ni sìg. Abate di Chiuso 
acciò vi fucesse una proposizione di matrimo» 
nio awanioggioso ^ che vi si offe^ una figlia 
di famiglia distintissima per padre e madre ^ 
ed erede della maggior pnr te del bene paterno; 
il quol padrCy per essere stato molto amico dei 
vostro desidererebbe di dare a voi la sua unica 
figlia a preferenza d^ ogni altro , per il desi» 
derio di far rivii*ere la casa Alfieri in questa 
città» yi ho fatto fare questa proposizione per 
mezzo del vostro amicò ^ sperando che egli 
forse avrebbe avuto il dono di persuadervi ^ ed 
anche acciò con lui foste più in libertà^ senza 
timore di contristarmi ^ di dire il t'astro sen- 
timento; poiché Dio sa quanto vi amo, e te io 
potessi mai idearmi niente in' questo mondo 
di mia maggior consolazione e conforto^ che 
di rivedervi e ristabilito nel paese e nella vo^ 
sita città; ma pure non vorrei oomiribuire od 
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1787 Fmito il trattato del tnatrimooìo, ci srogammo- 
reciprocamente il cuore Vamìco ed io coi discorsi 
delle amatissime lettere. Io mi sentiva veramente 
necessità di conversare su l'arte di parlare itali»no 
e di cose italiane , tutte privazioni -che da dutt 
anni mi si faceano sentire non poco , e ciò con 
assai gmnde mio scapito nell* arte principalmente 
del verseggiare. E certo , se questi ultimi famosi 
uomini francesi, come F'oltaire e Rousseau^ aves* 
sero dovuto gran parte della loro vita andarsene 
erranti in diversi paesi* in cui la loro lingua fosse 
stata ignota o negletta , e non avessero neppur 
trovato con chi parlarla , essi non avrebbero forse 
avuta la imperturbabilità e la tenace costanza dì 
scrivere per semplice amor dell'arte e per mero 
sfogo, come faceva io, ed ho fatto poi^ per tand 
anni consecutivi, costretto dalle circostanze di vi- 
vere e conversare sempre con Barbari; che tale si 

■ I ■ ■■ ■ I O li 

ir una vostra tal risoluzione che non fosse di va*- 
n' Siro genio o di vostra convenienza^ perchè io ci 
«r son più per poco in questo mondo, e però non 
« vie da aver riguardo a me per un tal vincolo. 
« Peto sto aspettando la vostra definitiva deter^ 
m minazione per dare una risposta a chi s* inte^ 
« ressa per la Damigella , e spero di averla p 
« da voi medesimo f o per mezzo del sig. Abate 
« di Caluso, al qualt vi prego di porgere i miei 
« complimenti. Mio marito vi saluta caramente* 
« Ed abbracciandovi con tutto V affetto, sono 
Astiy 22 *:gostOf 1787. 

prostra affezionatissima Madre, 

Essendo io per natura poco curioso, non ho 
mai poi ricercato , né sapulo , né indovinato chi 
potesse essere questa mia destinata sposa; né credo 
che Tamico lo sapesse egli stesso: non glielp dQ- 
mandai, uè mostrò di saperlo. 
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può francamente denominare tutta l'Europa da 0011^87 
quanto alla letteratura italiana, come lo è pur troppo 
tuttavia e non poco una gran parte della stessa 
Italia sui nescidi Che se si vuole anche per gl'I- 
taliani scrivere egregiamente, e che si tentmo veisi 
in cui spiri l'arte del Petrarca e di Dante, chi ora- 
mai in Italia, chi è che veramente e legga ed in- 
tenda e gusti, e vivamente senta Dante e il Petrarca? 
uno in mille a dir mollo. Con tutto ciò io immo- 
bile nella persuasione del vero e del bello ante- 
pongo d'assai (ed afferro ogni occasione di far tal 
protesta), di gran lunga antepongo di scrìvere in 
una lingua q|uasi che morta, e per un popolo morto, 
e dì vedermt anche sepolto prima di morire , allo 
scrivere in cotesto lingue sorde e mute francese ed 
inglese, ancorché dai loro cannoni ed eserciti elle 
si vadano ponendo in moda. Piuttosto versi italiani 
f purché ben torniti) i quali rimangano^ ^er ora 
ignorati, nou intesi o scherniti, che non versi fran- 
cesi mai od inglesi o d* altro simil gergo prepo- 
tente, quando anche ne dovessi immediatamente 
e^ser letto, applaudito ed ammirato da tutti. Troppa 
è la differenza dal suonare la nobile e soave ai^pa 
ai popri orecchi , ancorché nessuno ti ascolti , al 
suonare la vii cornamusa, ancorché un volgo intero 
di orecchiuti ascoltanti ti facda pur plauso solenne. 
Tomo all'amico, con cui di questi e simili sfo- 
ghi mi occorreva spesso di fare, il che mi riusciva 
di sommo sollievo. Ma poco durò quella mia nuova 
ed intera felicità di passare quei r>eati giorni tra 
cosi amate e degne persone. Un accidente occorso 
all'amico venne a sturbare la postra quiete. Caval- 
cando egli meco fece una caduta, fu cui si slogò 
il pugno. Da prima credei rotto il braccio e anche 
peggio; onde me ne rimascolai fortemente, e tosto 
al ai lui male si aggiunse il mio proprio, ma dì 
gran lunga maggiore. Mi assai) due giorni dopo 
una dissenteria ferocissima, che andò si ostinata- 
mente crescendo, che al decimoquinto giorno, non 
estendo più entrato nei mio stomaco altro che 
Alfieri, Fiia 19 
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I787dcqua gelata, e le pestilenziali evacuazioni oltre- 
passando il numero di 80 nelle 24 ore, mi ritrovai 
ridotto presso 9he io fine senza pure aver quasi 
punto febbre. La mancanza del csuor naturale era 
tale, che certe fornente di vino aromatizzato che 
ini si facevano su lo stomaco e sul ventre per ren- 
dere una qualche attività a quelle parti spossate , 
anoor che esse fornente fossero bollenti a seguo 
che i famigliari nel maneggiarle vi si pelassero le 
mani ed io il còrpo neirapplicarmele, con tutto ciò 
le mi parean sempre pochissimo calde , e d' altro 
non mi doleva che della loro freddezza. INon v*era 
più vita nel mio indivìduo altro che nel capo, il 
quale indebolito si ma chiarissimo ri maneami. Dopo 
i quindici giorni il male allentò, e adagio adagio 
retrocedendo verso il trentesimo giorno le evacua- 
zioni erano però ancora olti^ 20 nelle 24 ore. Mi 
trovai finalmente libero dopo sei settimane^ ma in- 
scheletrito e annichilato in tal modo, che per altre 
quattro settimane in circa « quando mi si aovea ri- 
far il letto, mi levavano di peso per traspormi in 
un altro finché fossi riportato nel primo, lo vera- 
mente non credei di poterla superare. Doleami as- 
sai di morire lasciando la mia donna, T amico , ed 
appena, per cosi dire, abbozzata quella gloria, per 
cui da dieci e più anni io aveva tanto delirato e 
sudato, che io benissimo sentiva che di tutti que- 
gli scritti ch'io lascerei in quel punto, nessuno era 
tatto e finito, come mi parca di poterlo fare e fi- 
nire avendone il dovuto tempo. Mi confortava per 
altra parte non poco, giacché morir pur dovea» 
di morire almen libero e fra le due più amate per- 
sone eh* io m'avessi, di cui mi pareva d* avere e 
di meritare l' amore e la stima , e di morir final- 
mente innanzi di aver provato lauti altri mali si 
fisici che morali, a cui si va incontro invecchiando. 
Io aveva comunicato all'amico tutte le inie intenziqDÌ 
circa alla stampa |;ià avviata delle tragedie, e le 
avrebbe fatte conlmuare egli in mia vece. Mi sono 
poi ben convinto in appresso, quando io fui all'atto 
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pmiico di quella s'iimpa , che durò poi quasi trei787 
anoij che atteso Tassiduo e lunghissimo e tediosis* 
simo lavoro che mi vi convenne di fare sopra le 
prove, se poco eia il fatto sino a quel punto, ove 
tossi mancato io, quello che lasciava sarebbe ve» 
ramente stato un nulla , ed ogni fatica precederne 
a quella dello stampare era mtieramente perduta, 
se quest'ultima noii sopravveniva per convalidarla. 
Cotanto il colorito e la lima si fanno parte asso* 
lutamente inteCTante d ogni qualunque poesia. 

Piacque al destino ch'io la scampassi per allora, 
e che le mie tragedie rìceressero da me poi quel 
compimento ch^io era in grado di dar loro; e di 
cui forse (scelte hanno gratitudine) potranno con- 
traccambiarmi col tempo, non lasciando totalmente 
perire il mio nome. . 

Guarii, come dissi , ma a stento , e rimasi così 
indebolito anche della mente, che tutte le prove 
delle tre prime tragedie, che successivamente nello 
spazio di circa quattro mesi in quell'anno mi pas- 
sarono sotto gli oecht, non ricevettero da me né 
la decima parte delle emendazioni ch'avrei dovuto 
farvi. Il che £u poi in gran parte cagione, che due 
anni dopo , finito di stamparle tutte , ricominciai 
da capo a ristampar quelle prime tre a solo fine 
di soddisfare all'arte e a me stesso , e forse a me 
solo; che pochissimi al certo vorranno o sapranno 
badare alle matazioni fattevi quanto allo stile , le 
quali, ciascuna per sé, sono inezie, tutte insieme , 
son molte e importanti^ se non per ora, col tempo. 
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CAPITOLO XVUL 

Soggiorno di tre e più anni in Parigi. Stampa 
di tutte le tragedie. Stampa nel tempo stesso 
di molte opere in Kehl. 

i^^xXppbna io oominciava alquanto a riavermi cbe 
ramico (anch'effli molto prima guarito della sloga- 
tura del pugno; avendo delle occupazioni letterarie 
in Torìnos dove era segretario dell Accademia delle 
Scienze, voile far una Scorsa a Strasborgo prima 
di ripartir per Vltalia. Io benché ancora infermic- 
cio per goaer più lungamente di lui ce lo volli 
accompagnare. Ed ancne la si^ora ci venne, e fu 
nell'ottobre. Si andò fra T altre cose a vedere la 
famosa tipografia stabilita in Kehl y grandiosamente 
dal signor ai Beawnarchais , coi caratteri di Bas-^ 
kervitte, comprati da esso, e destinato il tutto alle 
molte e varìé edizioni di tutte ropere di Voltaire. 
La bellezza di quei caratteri, la diligenza degli ar- 
tefici e l'opportunità, che mi somministrava 1 essere 
IO molto conoscente dei suddetto Beaumarchais 
dimorante in Parigi , m' invogliarono di prevaler* 
mene per colà stampare tutte raltre mie opere che 
tragedie non erano, eA alle quali avrebbero po- 
tuto essere d'intoppo le solite stitichezze censorie, 
le quali esistevano allora manche in Francia e non 
picaole. Sempre ha ripugnato moltissimo all'indole 
mia di dover subire revisione per poi stampare. 
Non già ch'io creda, né voglia che s'abbia a stam- 
pare ogni cosa; ma per me ho adottata nell'interno 
la leg^e deU'Inghilterra, ed a quella mi attengo: né 
fe mai nessuno scrìtto, che non potesse liberissi- 
mamente e senza biasimo nessuna dell'autore es- 
sere stampato nella beata e veramente sola libera 
Inghilterra. Opinioni, quante se ne vuole: individui 
ofitesi, n^ssum: costunu, rispettati sempre. Queste 
sono state e saran sempre le sole nue leggi; né 
altre se ne può ragionevolmente ammettere né ri- 
spettare. 
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Ottenut*! IO dunque direttamente dal Beaiinuir-i'fi'] 

chrtis di Parigi la permissione di prevalermi in 

Kekl della di lui ammirabile stampena, con cpiel- 

l'occasione d'esservi capitalo io stesso lasciai a 

2 uè* suoi ministri il manoscritto delle mie cinoue 
^di, che intitolate avea V America Libera, a nne 
cbe quest'operetta mi servisse come di saggio. Ed 
iti fatti ne riuscì cosi bella e corretta la stampa, 
elìsio poi per due e più anni consecutivi vi andai 
successivamente stampando tutte quelle altre opere, 
che si son viste o cne si vedranno. E le prove 
me ne venivano settimanalmente spedite a rivedere 
in Parigi ; ed io continuatamente andava sempre 
mutancK» e rimutando i bei versi interi, a ciò in- 
vitandomi oltre la imisurata voglia del far meglio 
anche la sineolar compiacenza e docilità di quei 
proti di KefUt dei quali non tiiai abbastanza mi 
potrei lodare, diversissimi in ciò dai proti, com» 
positori e torcolieri del Didot in Pangi, che mi 
naono si lungamente fatto fare il sangue verde, e 
cotanto mi hanno taglieggiato nella borsa, &cen- 
domi a peso d'oro arJbìtrarìamente ricomprare ogni 
mutazion di parola ch'io facessi: tal che se si suole 
talvolta nella vita ottenere ricompensa deiremen- 
darsi, io ho dovuto all'incontro pagare per emen- ^ 
dare i miei .spropositi o per barattarli. 

Si tornò à^ Argentina nella villa di Colmar ^ e 
pochi giorni dopo verso il finir d'ottobre Tamico 
ie ne parti per dorino lasciandomi sempre più de- 
siderio di sé e della sua dotta e piacevole compa- 
Snia. Si stette ancora tutto il novembre e parte 
el dicembre in villa, nel qual tempo mi andai ri* 
mettendo adagino delia grande scossa «avuta iie|;li 
intestini; e cosi mezzo impotente tanto verseggiai . 
alla meglio o alla peggio il Bruto Secondo; che 
'doyea esser V ultima tragedia eh' io mai farei ; e 
quindi dovendo venir l'ultima a stamparsi non 
ni potea mancar poi tempo di limarla e ridurla a 
bene. 

Arrivai in Parigi , dove atteso V impegno della 
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]767Ìntrapresa stampa era indispensabile ch'io mi fis- 
sassi a dimora : cercai casa , ed ebbi la sorte dì 
trovarne una molto lieta e tranquilla, posta isolata 
sul baluardo nuovo nel sobborgo di San GermaDo 
in cima d' una strada detta del Monte Pamusso , 
luogo di bellissima vista , d* ottima aria e solitano 
come in una villa ^ compagno dèlia villa di Roma 
ch^io aveva abitata due anni alle Terme. Sì portò 
con noi a Parigi tutti i cavalli , di cui presso che 
metà cedei alla signora si pel dì lei servizio, che 
per diminuirne a me la troppa spesa e divagazione. 
Così collocatomi, a bell'agio potei attendere a quelki 
diffìcile e noiosa briga dello stampare, occupa/ione 
in cui rimasi sepolto per quasi tre anni consecutivi. 

1788 Venuto intanto il febbraio del 1788, lamia donna 
ricevè la nuova della morte del di lei marito se- 
guita in Roma, dove egli più di due anni si era 
ritirato, lasciando Firenze. E benché questa morte 
fosse preveduta già da un pezzo attesi i replicati 
accidenti che da più mesi l'aveano percosso, e la» 
sciasse la vedova interamente libera di so, e. non 
venisse a perdere nel marito un amico , con tutto 
ciò io fui con mia maraviglia testimonio oculare 
ch'ella ne fu non poco compunta, e di dolore cer- 
tamente non finto né esagerato ; che nessun' aree 
u>ai entrava in quella schiettissima ed impareggia- 
iìile indole. E certo quel suo marito, malgr.>do la 
molta disparità degli anni, avrebbe trovato in lei 
un' ottima compagna, ed un' amica se n^n uu' a* 
mante donna, soltanto che non l'avesse esacerbata 
con le continue, acerbe e rozze ed ebbre mauiei^. 
lo doveva questa testimonianza alla pura verità. 

Continuata tutto T 88 la stampa , e vedendomi 
oramai al fine del quatto volume, io dissi allora 
il mio parere su tutte le tragedie, per poi inserirlo ^ 
in fine dell'edizione. Mi trovai in quell anno stes o * 
finito di stampare in Kehl le Odi» il Dialogo, )*E* 
truria e le Rune. Onde, ostinalo sempre più nel 
lavoro, e per vedermene una volta libero, nel sus- 
•eguente anno continuai oon maggior fervore, 9 
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verso Tagosto il tutto fu terminato, sì in Parigi ì\']dg 
sei Toluini delle tragedie, che in Kehl le due prose, 
del Principe e delle Lettere, e della Tirannide, 
che fu l'ultima cosa eh* io yì stampassi. Ed essen- 
domi in queU*anno tornato sotto gli occhi il Pa- 
negirico, prima stampato neir87, e trovatovi molle 
piccole cose che potrei emendare , lo volli ristam- 
pare, anche per aver tutte la opere egualmente 
tiene stampate. Con gli stessi caratteri ed opera 
del Didot lo feci dunque eseguire; e v'aggmnsi 
l'Ode di Parigi Sbasfigliato , fatta per esserrai 
trovato testimonio oculare del principio di quei 
torbidi, e tutto il volumetto terminai con una fa- 
voluccia adattata alle correnti peripezie. E cosi 
▼ótato il sacco mi tacqui, nessuna altra mia opera 
avendo tralasciato di stampare, fuorché la Trame- 
logedia d'Abele , perchè in questo nuovo genere 
Iacea disegno di eseguirne varie altre, e la iradu- 
non dì Sallustio , perchè non mi pensava mai di 
entrare del disastroso ed inestricabile labirinto dì 
traduttore. 
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CAPITOLO XIX. 

Principio dei tumulti di Francia ^ i quali stur-^ 
dandomi ih pìii maniere, di autore mi trasfor^ 
mano in ciarlone. Opinione mia sulle cose 
presenti e future di questo regno. 

i789L/ALL'aprìle dell'aano 1789 in appresso io era 
vissuto in molte angustie d^ animo , temendo ogni 
giorno, che un qualche di quei tanti tumulti , che 
insorgevano ogni giorno in Parigi dopo la convo- 
cazione degli stati generali, non mi impedisse di 
terminare tutte quelle mie edizioni tratte quasi al 
fiue^ e che non dovessi dopt» tante e si improbe 
spese e fatiche affondare alla vista del porto. Mi 
affrettava quanto più poteva; ma cosi non facevano 
gii artefici della tipografìa del Didot, che tutti tra- 
vestitisi in politici e liberi uomini le giornate in- 
tere si consunta vano a leggere gazzette e far leggi, 
in vece di comporre, correggere e tirare le dovute 
stampe. Credei d'impazzarvi di rimbalzo. Fu dun- 
que immensa la mta soddisfazione quando pure 
arrivò quel giorno^ in cui, finite, imballate e spe«* 
dite sì m Italia che altrove furono (e tanto sudate 
tragedie. Ma non fu lunga quella contentezza, per* 
che le cose andando sempre peggio , scemando 
ogni giorno la sicurezza e la quiete in questa Ba- 
bilonia, e accrescendosi ogni giorno il dubbio e i 
sinistri presagi per F avvenire, chi ha che faro 
con questi scimiotiì ( come disgraziatamente siamo 
nel caso si la mia donna che io) è costretto di te* 
mer sempre, non potendo mai finir bene. 

1790 Io dunque oramai da più d*un anno vo tacita- 
mente vedendo e ossen^ando il progresso di tutti 
i lagriuievoli effetti della dotta imperizia di questa 
nazione, che di tutto può sufìScientemente chiac* 
chìerare, ma nulla può mai condurre a buonesito, 
perchè nulla intende il maneggio degli uomini pra- 
tico^ come acutamente osservò già e disse il no* 
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Siro Profeta politico H^achiaVeili. Laonde io àa*i7go 
dolorato profoDdamente, si perchè vedo continua- 
mente la sacra e sublime causa della libertà in tal 
modo tradita, scambiata e posta in discredito da 
questi semi filosofi, stomacato dei vedere ogni giorao 
tanti mezzi lumi , tanti mezzi delitti , e nulla in 
somma d'intero, se non se l'imperizia d'ogni parte> 
atterrito finalmente dal vedere la prepotenza mili- 
tare e la licenza e insolenza avvocatesca poste stu-» 
pidamente per basi di libertà , io nuli' altro orami 
desidererei che di poter uscire per sempre di que> 
sto fetente spedale, che riunisce gli incurabili e i 
pazzi. E già fuor ne sarei, se la miglior parte di 
me stesso non^ vi si trovasse, disgraziatamente per 
lei, intralciata dalle sue circostanze. Instupidito dun- 
que io pure dal perenne dubitare e temere , da 
quasi un anno che son finite le tragedie piuttosto 
vegetando che vivendo, strascino assai male i miei 
giorni; ed insterilitomi anche non poco il cervello 
con quasi tre anni di continuo correggere e stam- 
pare, a nessuna lodevole occupazione non mi so 
né posso rivolgere. Ho intanto ricevuto , e vo ri-* 
ce vendo da molte parti notizia esservi giunta Te- 
dizione delle mie tragedie ; e pare che trovino 
smercio, e non dispiacciano. Ma siccome le nuove 
mi sono date da persone piuttosto amiche mie o 
benevole, non me ne lusingo gran fatto. Ed in fine 
mi sono proposto fra me e me di non accettare 
né lode né biasimo « se nun mi recano e l'uno e 
l'altro il loro perchè; e vodio dei Perchè luminosi 
che ridondino in utile dell'arte mia e di me. Ma 
di questi Perchè pur troppo pochi se ne racca- 
pezza, e nessuno finora me ire pervenuto. Onde 
tutto il rimanente reputo per non accaduto. Que- 
ste cose, benché io te sapessi già prima benissimo, 
non mi hanno però fatto mai risparmiare né la 
fatica né il tempo per fare il meglio ouanto era in. 
me. Tanto più lode ne riceveranno rorse le mie 
ossa col tem^, poiché io con tale tristo disin- 
ganno innanzi agU occhi ho pure si ostinatamente 
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i790persistito a far bene più assai che a far presto» 
non mi piegando a corteggiare mai altri che U YercK 
. Quanto poi alle sei mie diverse opere stampate 
in Kehlj non voglio pubblicare per ora altro che 
lé-^e prime, cioè V america Libera e la Virtìt 
Sconosciuta^ riserbando l'altre a tempi men bur- 
rascosi, ed a cui non mi possa esser data la vile 
taccia che non mi par meritare « di aver io £itto 
coro con i ribaldi, dicendo quel ch'essi dicono , e 
che pur mai non fanno^ né fare saprebbero né po- 
trebbero. Con tutto ciò ho stampato quelle opere, 
percfiè Toccasione, come dissi^ mi v'invitò, e per— 
che son convinto , che dii • lascia dei manoscritti 
non lascia mai libri, nessuno libro essendo vera-- 
mente fiitto e compito, se egli non è con somma 
diligenza stamoato» riveduto e limato sotto il tor- 
chio, direi, dall' autore medesimo. Il libro può an- 
che non esser fatto né compito a dispetto dì tutte 
queste diligenze; pur troppo è còsi: ma non Io può 
certo essere veramente senz'esse. 

11 non aver dunque per ora altro ehe fare , l' a- 
ver molti tristi pres^itiuienti » e il credermi ( lo 
confesserò ingenuamente) di avere pur fatto qual- 
che cosa in questi quattordici anni ; mi hanno de- 
terminato di scrivere questa mia vita, alla quale 
per ora fo punto in Parigi, dove l' ho stesa in età 
di anni quarantuno e mesi, e uè termino il pre- 




aueste 

sessanta, se ci arriverò, età ia x^ui avrò certamente 
terminata la mia carriera letteraria. Ed allora eoa 
qtiella freddezza maggiore, che portaiioseco i molti 
anni, rivedrò poi questo scritto, e vi aggiungerò il 
conto di quei dìeoi o (|UÌBdici anni all'mcirca, che 
avrò forse ancora impiegati in comporre o apph* 
eai«. Se io verrò ad eseguire ì due o tre diversi 
generi in cui fo disegno ai provare le mie ultime 
lorze. Aggiungerò allora quegli anni in ciò impie- 
gati a questa quarta epoca deUa virilità; se no» nel 
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ripigliare questa mia confession generale incoimD-1790 
cerò da quegli anni miei sterili la quinta epoca 
della mia vecchiaia e rìrobambimeoto, la quale, se 
punto avrò senno ancora e giudizio , brevissima* 
mente siccome cosa inutile sotto ogni aspetto la 
Scriverò. 

Ma se io poi in questo frattempo venissi a mo> 
rire, che è il più verisimile, io prego fin d'ora un 
qualche mio benevolo, nelle qui mani- venisse a 
capitar questo scritto , di farne quell'uso che glie 
ne parrà meglio. Scegli lo stamperà tal quale, vi si 
vedrà, spero, l'impeto della veracità e iella fretta 
ad un tempo , cose che portan seco del pari la 
semplicità e Tinelegaiiza aello stile. Né per finire 
la mia vita queir amico vi dovrà aggiunger altro 
di suo, se non se il tempo, il luogo ed il modo in 
cui sarò morto. E quanto alle disposizioni ' deli* a^ 
nimo mio in quel punto l' amico potrà accertare 
arditamente in mio nome il lettore, che troppo 
conoscendo questo fallace e vóto moudo , nessuua 
altra pena avrò provato lasciandolo, «e non so 
quella di abbandonarvi la donna mia; eonie altresì^ 
fin ch'io vivo, in lei sola e per lei sola vivendo 
oramai , nessun pensiero' veramente mi. scuote « 
atterrisce, fuorché il timore di perderla: uè d'al'ra 
cosa io supplico il cielo, che di farmi uscir primo 
di queste mondane miserie- 
Ma se poi l'amico qualunque, a eoi capitasse 
questo scritto, stimasse bene di arderlo, egli farà 
anche bene. Soltanto prego, che se diverso da quel 
di* io rho scritto gli piacesse di &rlo pubblico, 
egli lo raccorci e lo muti pure a suo piacimento 
quanto all'eleganza e lo stile, ma dei fatti non ne 
aggiunga nessuni, né in verno modo alteri i già 
descritti da me. Se io nello 8teiid<'re questa mia 
vita non avessi avuto per primo scopo l'impresa 
non volgarissima di favellar di me con me stesso, 
di specchiarmi qual sono in gran parte, e di mo- 
strarmi seminudo a quei pochi che mi volevano o 
vorranno couo;>cere veramente , avrei saputo veri- 
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i7908iniilinente anch'io restringere il su^o, se alcuno ve 
n*ha, di (juestì miei quarantun'auDi di vita in due 
o tre pagine al più, con istudiata brevità ed orgo- 

flioso finto disprezzo di me medesimo taciteggiando. 
[a io allora avrei voluto in ciò più assai ostentare 
il mio ingegno^ che non disvelare H mio cuore e 
ì costumi. Siccome dunque all'ingegno mio (o vero 
o supposto ch'ei sia) ho ritrovato bastante sfogo in 
altre mie opere, in questa mi son compiaciuto di 
dame uno più semplice^ ma non meno importante al 
cuor mio difTusamenle a guisa di veccnio su me 
medesimo, e di rimbalzo su ^li uomini quali S€ì-' 
glion mostrarsi in privalo, chiacchierando. 
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JTJl VENDO riletto circa i3 anni dopo , trovaindòml 
fisso in Firenze, tutto quello ch'io aveva scritto in 
Parigi concernente la mia vita sino alFetà di anni 
quarantuno^ a poco a poco lo andai ricopiando e 
un pocolÌDO ripulendo, perchè riuscisse chiaro e 
pianissimo lo stile. Dopo averlo ricopiato, giacché 
mi trovava ingolfato nel parlar di me, pensai di 
continuare a descrìvere questi tredici anni, nei quali 
mi pare anche di aver latto pur qualche cosa che 
menti d'essere saputa. E siccome gli anni crescono^ 
le forze fìsiche e morali scemano, e verisimilmente 
oramai ho finito di fare, mi lusingo che questa se* 
conda parte, che sarà assai più breve della prìma, 
sarà anche l'ultima; poiché entrato nella vecchiaia, 
di cui i miei 55 anui vicini mi hanno già introdotto* 
nel limitare, e atteso il gran logoro cne ho fatto 
di corpo e di spirito , ancorché io viva dell'altro, 
nulla oramai facendo, pochissimo mi si presterà 
da dire. 
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CAPITOLO XX. 

Finita interamente laprima mandata delle stampe, 
mi do (i tradurre f^irgilio e Terenzio; e con 
qual fine ilJacessL 



e 



LioNTiNUANDo duo^ue la Quarta Epoca dico, che 1790 
ritrovandomi in Parigi, come io dissi, ozioso e ao* 
gustiato ed incapace di crear nulla, benché molte 
cose mi rimanessero che viveva disegnalo di fare, 
verso il giugno del 1790 cominciai, cosi per baio eco, 
a tradurre qua e là degli squarci deirÉneide, quelli 
ehe più mi rapivano: poi vedendo che mi riusciva 
utilissimo studio e dilettevole^ lo cominciai da capo^ 
per mantenermi anche nell* uso del verso sciotto. 
Ma tediandomi di lavorare ogni giorno la stessa 
cosa, per variare e rompere, e sempre più inma" 
rar bene il latino^ pigliai anche a tradurre il Te- 
renzio da capo, aggiuntovi lo scopo di tentare in 
quel purissimo modello di crearmi un verso comico, 
per poi scrivere ^corae da gran tempo disegnava) 
delle commedie di mio, e compani-e anche in quelle 
con uno stile originale e ben mio, come mi pa- 
reva dS aver fatto nelle tragedie. Alternando dun- 
que un giorno l'Eneide, l'altro in Terenzio, in jjuel- 
r anno 90 e fino all' aprile del 92 , che partii di 
Parigi, ne ebbi tradotto dell' Eneide i primi quat- 
tro ubrì, e di Terenzio TAndria, l'Eunuco e 
rEautontimorumeno. Oltre ciò, per sempre più di- 
vagarmi dei funesti pensieri, eoe mi cagionavano 
le circostanze, volH ^isrugginirtm di nuovo la me- 
moria, che nel comporre « stampare avea trasan- 
data affatto^ e m^inondai di squarci d'Orazio, Vir- 
jrilio, Gjovenale, e di nuovo dei Dante ^ Petrarca^ 
Tasso t Ariosto, talchi migliaia e migliaia di versi 
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i79oaItrui mi collocai nel cervello. E (jueste occupaziooì 
di second'ordìne sempre più mi msterìlirono il cer- 
vello, e mi tolsero di non far più milia del mio. 
Talché di quelle Tramelogedie di cui doveano es- 
sere sei almeno, non mi potei mai aggiungere nullti 
alla prima, T Abele; e sviato poi da tante cose per- 
dei il tempo, la gioventù e il bollore necessar j per 
una tal creazione, e non Io ritrovai poi mai più» 
Picchè in queir ultimo anno eh' io stetti allora in 
Parigi, e cosi poi nei due e più seguenti altrove, 
null'altro più scrissi del mìo fuorché qualche Epi- 
grammi e Sonetti, per isfogare ia mia giustissima ira 
contro gli schiavi padroni, e dar pascolo alla mia 
malinconia. £ tentai anche di scrivere uu Conte 
Ugolino, dramma misto, e da unirsi poi anche alle 
Tramelogedie, se l'avessi eseguite. Ma dopo aveHo 
ideato lo lasciai, né vi potei più pensare, non che lo 
stendessi. L'Abele intanto era finito, ma non limalo. 
Nell'ottobre di quell'anno stesso 90 si fece con la 
mia donna un viaggetio di quindici giorni nella 
Normandia sino a Caen le Havre e Ronfio , bel- 
lissima e ricca provincia eh' io non conosceva , e 
ne rimasi molto soddisfatto ed anche un poco sol- 
levato. Perchè quei tre anni fissi di stanipa e di 
guai contiuui mi aveano veramente prosciugato il 
corpo e l'intelletto. L'aprile poi vedendo sompre 
più imbrogliarsi le cose in Francia , e volendo al- 
meno tentare se più pace e sicurezza si potrebbe 
altrove trovare, oltre ciò la mia donna spirandosi 
di vedere l'inshiltemi, quella sola terra un po' lì- 
bera e tanto diversa dall' altre tutte , ci determi* 
nammo di andarvi 
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Quarto viaggio in Inghilterra , Olanda e ri'- 
' torno a Parigi, dove ci fissiamo davvero co- 
strettivi dalle dure circostanze^ 

Ì3i parli duuque verso il fine d' aprile del 91, ed 1791 
avendo intenzione di starvi del tempo, ci portammo 
i nostri cavalli, e si licenziò la casa in Parigi. Vi 
si arrivò in pochi giorni, e il paese piacq^ue molto 
alfa mia donna per certi lati, per altri no. Io 
invecchiato non poco dalle due prime V9lte in 
poi che ci era stato, lo ammirai ancora ( ina un 
poco meno) quanto agli effetti morali del governo, 
ma me ne spiacque sommamente e più che nel 
terzo viaggiò si il clima, ^ che il modo corrotto di 
vivere sempre a tavola , vegliare fino alle due o 
tre della mattina, vita in tutto opposta alle lettere, 
all' ingegno e alla salute. Passata dunque la novità 
degli oggetti per la mia donna, ed io tormentatovi 
molto dalla gotta vagante che in quella benedetta 
isola è veramente indigena, presto ci tediammo di 
essere in Inghilterra. Succede nel giugno di quel* 
r anno la famosa fuga del re di Francia , che ri-» 

Sreso in f^arennes, come ciascun seppe , fu ricon- 
otto più che mai prigioniero in Parigi. Quest'av- 
venimento abbuiò sempre più ^11 affan di Francia; 
e noi ci trovavamo impicciatissimi per la parte 
pecuniaria^ avendo T un e l'altro i due terzi delle 
nostre entrate in Francia, dove la moneta sparita, 
e datovi luogo alla carta ideale e sfiduciata ogni 
di più settimanalmente, uno si vedeva scemare in 
mano il suo avere, che priuia d'un terzo, poi di 
mezzo, poi di due terzi andava di carriera verso 
il bel nulla. Contristati ambedue e costretti da 
questa necessità irrimediabile ci determinammo di 
obbedirvi e di ritornare in Francia, dove solo con 
la nostra cartaccia potevamo campare per allora , 
Qia con la trista perspettiva del peggio. Meiragosto 
duuque^ priuta di lasciar l' Inghilterra , si fece un 
j^ifieri, Vita 20 
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i^g^rgìro per l'isola, a Bath, Bristol e Oxford, e tor- 
nati a Londra pochi giorni dopo ci rimbarcammo 
a. Douvres. 

Quivi mi accadde nn accidente veramente di ro- 
manzo che brevemente narrerò. Nel mio terzo viag- 
gio in Inghilterra neir83-e84 non aveva punto più 
saputo né cercato nulla di quella femosa signora, 
che nel mio secondo viaggio mi avea fatto perico- 
lare per tanti versi. Solamente sentii dire ch'ella 
non abitava più Londra, che il manto da cui s*era 
divorziata era «morto , e che si credeva ne avesse 
sposato un altro oscuro ed ignoto. In questo quarto 
viaggio nei quattro e più mesi che io era stato a 
Londra non ne avea mai sentito farne parola né 
cercatone notizia, e non sapeva neppure s'ella fosse 
ancor viva o no. MelFatto d'imbarcarmi a DouvreSf 
precedendo io la donna mia di forse nn quarto d*ora 
alla nave per vedere se il tutto era in ordine, ecco 
che neiratto, che dal molo staya per entrare nella 
nave , alzati gli occhi alla spiaggia , dove era un 
certo numero di persone, la pnma che i miei oc- 
dii incontrano e distinguono benissimo per la molta 
prossimità si è quella signora , ancora bellissima e 
quasi nulla mutata da quella eh' io Tavea lasciata 
vent'anni prima, appunto nel 1771. Credei a prima 
di sognare; guardai meglio, e un sorriso, eh* ella 
mi schiuse guardandomi , mi certificò della cosa. 
Mon posso esprìmere lutti i moti e diversi affetti 
contrarì, che mi cagionò questa vista. Tuttavia non 
le dissi pnrola; entrai nella nave, né più ne uscii; 
e nella nave aspettai la mia donna, ctie un auarto 
d'ora dopo giuntavi si salpò. Essa mi disse cne dei 
•ignori, cne Paccompagnarono alla nave, gli aveano 
indicato quella sienora e nominatag^liela , e aggiim- 
tovi un compenaiuccio della di lei vita passata e 
presente, lo Te raccontai come mi era occorsa agli 
occhi, e come andò il fatto. Tra noi non Vera 
mai né finzioni, né diffidenze, né disistima, né 
querele. Si arrivo a Calais; di dove io molto col- 
pilo di quella vista cosi inaspettata le volU seri* 
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vere per ìsftigo del cuore, e mandai la mia Ietterai 79! 
al fiauchiere di Douvres , che glie la rimettesse in 
proprie maoi, e me ne trasmettesse poi la risposta 
a Bruxelles^ dove sarei stato fra pochi giorni. La 
mia lettera, di cui mi spiace di non aver serbato 
copia^ era certamente piena d*affetti , non già d'a» 
more, ma di una yera e profonda commozione di 
vederla ancora menare una vita errante e sì poco 
decorosa al suo stato e nascita ; e di dolore che 
io ne sentiva , tanto pia pensando di esseme io 
stato» ancorché innocentemente, o la cagione o il 
pretesto. Che senza lo scandolo succeduto per causa 
Olia ella forse avrebbe potuto occultare o tutte o 
gran parte le sue dissolutezze, e cogli anni poi 
einenaarsene. Bitrovui poi in Bruxelles circa quat- 
tro settimane dopo la di lei risposta , che fedel- 
mente trascrivo qui in fondo di pagina , per dare 



MONSIEUR. 

u Vous ne druez poinl don ter, que le mnrqueM 
de yotre souuvnir, et de Piale ret que ¥ous avt% /« 
bnnté de prendre à *uon sort j *te me soieot sentii 
ùtes et regite» at*ec reconnoùsance , d^autant plus 
que je ne puif l'ous rtgardtr camme Vauieur de 
moti malhtur y puisque je ne siUs point malhereute^ 
quoique la sensibilité et la droiiure de folrt ama 
VOU3 le fasient craìndre, f^ous éle% au contraire la 
eause de ma délivrance cT un monde, dans le quel 
Je n'*étoÌJ aucunement Jòrmée pour exister, et que 
Je n^ai Jamais un Seul instant ref;retté. Je ne sai» 
si en cela fai tori, ou si un degré de fermeté ou 
de fierttè òlamable me fail illunion, mai t/oila comme 
pai consiemmetìt ¥u ce qui m'esl arrivi , et je re' 
merde la Providenee de m*avoir piade dans une 
situation plus heureuse peut-éire que je n^ni mérité, 
Je foni» d'enne sante parfaile que la liberié et la 
iranquillilé aus^mentcntf Je ne cherche que la so» 
cieté dts personnes simples et honnétes qui ne pré* 
tendeni ni à trop de genie ni à H'op de connoi»» 
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1791 un'idea del dì lei nuovo ed ostinato 'mal iocHoato 
carattere, che in quel grado ella è cosa assai rara^ 
massime nel bel sesso. Ma tutto serve ai grande 
studio della specie bizzarra degli uomini. 

tnfices , qui embroitillent quelqiiefois le chotes , et 
au dèfaut des qutlles je me iuffis à mai méme par 
le moyen des liures, au dessin, de la musique, eta.f 
mais ce qui rn^aisure le plus le fond d^un bonheur 
et d'*une salisftction réelle c^est Camiiie et Vaffec^ 
tion immuahle d'euri frere que fai loujours aimé 
pas dessus tout aut mondf, et qui possedè le nteìl- 
leur des coeurs. 

(( C^est poni' me conjbrmer à votre voìonté que 
je ^ous ai fait un détail aussi long de ma siiualion^ 
et permettez-moi à mon tour de vous assurer du 
pìaisir sensibie , que me caust la connoissance du 
bonheur dont vous jonissez , rt que fé suif persua-'- 
dèe que vous avez loujours mériié. J'^ai souuent de^ 
puis àeux aiis entendu parUr de uout avec plaisin 
à Paris comme à Londresy où /'on ad mire et estime 
POS écriis que ie n^ai poìnt pu paruenir à voir, 0*t 
dil que vous étéss attaché à la Ptin cesse , auec la 
quelle vous voyagez , qui par sa physonomie inge* 
nue et sensce paroitbienf.tttepourfaire le' bonheur 
d*une ame aussi sensibie tt delicate que la votre, 

i( On dit aussi qu'^elle vous craint (je vous ne* 
connois bien là) sans que vous le désiriez^ ou peui^ 
ève sans'-vous vous en appercevoir. Vous avez ir^ 
rèsisiiblement cet ascendant pur tous ceux qui t^ous^ 
aiment, 

u Je vqus dèsire da fond de mon coeur la con-' 
linuation des biens et des plaisirs rèelsdccs monde^ 
et si le hnzard fait que nous nous rencontrions en- 
core, j'^aurai loujours la plus grande satis/àction à 
Vapprendre de votre main. Adieu, 

Douvres^ ce 26 Avril, 

PÉNÉf^OPE. 



CAPITOLO xxif. Sog 

Intanto dunque noi imbarcati per Francia, sbar-1791 
cali a Calais . prima di rimprigionarci iti Parigi 
pensammo di fare un giro m Olanda, perchè la 
donna mia vedesse quel raro monumento d'indu- 
stria, occasione che forse non se le presenterebbe 
poi pili. Sì andò dùnque per la spiaggia fino a 
Bruges e Oslenda, di là -oer Anversa a Rotterdam, 
a Amsterdamo , alla Haja e a Nort-Hollande in 
circa tre settimane , e in fin di settembre fummo 
di ritomo in Bruxelles, dove la signora avendovi 
le sorelle e là madre ci si stette qualche settimana; 
e finalmente dentro Pottobre verso il fine fummo 
rientrati nella Cloaca massima , dove le dure no- 
stre circostanze ci ritraevano mal grado nostro , e 
ci costrìnsero a pensare seriamente di fissarvi la no- 
stra permanenza. 
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Fuga di Parigi y dónde per le Fiandre e tutta 
la Germania tornati in Italia ci fissiamo in 
Firenze. 

J.MPiBGATf o perduti circa due mesi in cercare ed 1792 
ammobiliare una nuova casa, nel principio del 92 
ci tornammo ad abitare; ed era oellissima e co- 
modissima. Si sperava ogni giorno , che verrebbe 
quello di un qualche sistema di cose sofTribili , ma • 
più spesso ancora si disperava che mai sorgesse un 
tal giorno. In questo stato di titiibazione la mia 
donna ed io (come anche tutti quanti^ n' erano al- 
lora in Parigi ed in Francia, o ci aveano che fare 
peMoro interessi) andavamo strascinando il tempo. 
Io fin da due anni e più innanzi avea fatto venir 
di Roma tutti i miei libri lasciativi nell'83,' e da 
allora in poi gli avea anche molto accresciuti si 
in Parigi, che in quest' ultimo viaggio di Inghil- 
terra e d'Olanda. Onde per questa parte poco mi 
mancava ad avere ampiamente tutti i libri, che 
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legami ponessero esser utili o necessari nella ristretta 
mia sfera letteraria. Onde tra i libri e la cara 
compagna nessuna consolazione domestica mi man- 
cavii, solamente manca vaci la speranza viva e la 
verìsimi^lianza che ciò potesse durare. Questo pen- 
siero mi sturbava da ogni occupazione, e mi ti* 
ravo innanzi per traduttore nei Virgilio e Te- 
renzio, non potendo far altro Frattanto né in 
?uest* ultimo né nell'anteriore mio soggiorno in 
arigi io non volli mai uh trattare n^ conoscere 
pur di vista nessuno di quei tanti facitori di falsa 
libertà, per cui mi sentiva la più invincibile ripu< 
gnanza, e ne aveva il più alto disprezzo. Quindi 
anche fino a questo punto , in cui scrìvo da più 
di r4 anni che dura questa tragica farsa « io mi 
posso gloriare di esser vergine di lingua, di orec- 
chi e a'occhi perfino, non avendo mai né visto né 
udito né parlato con qualunque di cotesti schiavi 
dominanti Francesi^ né con nessuno dei loro schiavi 
serventi. 

Nel marzo <K quell'anno ricevei lettere di mi^ 
madrej che furon V ultime : ella vi esprimeva con 
caldo e cristiano affetto molta sollecitudine di ve- 
dermi , diceva , « in paese , dove sono tanti tor* 
« bidi, dove non é più libero l'esercizio della cat« 
« tolica religione, e dove tutti tremano sempre ed 
« aspettano continui disordini e disgrazie. « Pur 
troppo bene diceva, e presto si avvero; ma quando 
. mi ravviai verso V Italia , la degnissima e vene- 
randa matrona non esisteva più. Passò di questa 
vita il di 25 aprile, 1793» in età di anni settanta 
compiuti. 

Erasi frattanto rotta la guerra coli' imperatore, 
che poi divenne generale e funesta. Venuto il giu- 

ro, in cui si tentò già di abbattere intieramente 
nome del re , che altro più non rimaneva , la 
congiura di quel giorno 10 giugno essendo andata 
fallita, le cose .si strascinarono ancora malamente 
sino al famoso dieci d'agosto, in cui la cosa soop» 
piò come ognuno sa. rion aacà fuor di propoaitQ 
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qni rifènme il ragguaglio, che ne scrissi all'abate 1 79^ 
di Galuso il i4 del menlovalo agosto 1792. 



'^m^' 



AMICO CARISSIMO, 

Parigi, i4 agosto, 1792. 

« È finalmente scoppiata la trama, che da lungo 
tempo bolliva. Nella notte del giovedì ultimo 
dal 9 a/ 10 corrente si cominciò a radunare 
in arme il sobborgo s. Antonio , e quel di 5« 
Marcello, e quindi tutta la città con le stesse 
guardie nazionali in ordine con insegìèe e can^ 
noni. TuUo questo esercitaccio si trovò al ca^ 
stello del Re verso le quattro e le cinque della 
mattina. Nel castello a era a difésa da sei in 
settecento Svizzeri, altrettante e pia guardie 
naziofialiy per lo pik dubbie, e nelV interno del 
castello per le camere e sale circa trecento 
signori e amici del Re. La difesa sarebbe stata 
possibile^ se si fossero date disposizioni militari 
vercy se si fosse uscito a incontrarli in vece di 
awetiarli rinchiusi nei cortili. Aggiungi che 
gli stessi cannonieri, che erano a guardia del 
castello misti fra gli Svizzeri e guardie n»- 
zionali, erano traditori, come si sapeva già in 
parte e come s"* è visto dopo. Con un altro re 
si sarebbe potuto morire con memorabilissimo 
esempio generosamente s ma con un altro re 
le cose non sarebbero mai giunte a tal segna. 
Questo Re dunque non mancò duna certa se^ 
renità rassegnata , che si direbbe coraggio in 
un martire, ma non in chi elee morire prima 
di lasciarsi avvilire. Aspettando egli dunque 
di momento in momento l'attacco gli venne un 
messaggio dalla perfidissima assemblea e daU 
V arctperfida municipalità di Parigi , che di^ 
cendogli non esser possibile in un tal tumulto 
di assicurare la persona sua, V invitavano lui e 



3ia EPOCA QUARTA , 

i7()Q Accaduto quest'avvenimenio io non indugiai pilli 
neppure un giorno, e il mio primo ed unico pen- 
siero essendo di togliere da ogni . pericolo la iiiia 
donna, già dal dì 12 feci in fretta in fretta lutti 

tt la famiglia a ricovrarsi per il giardino reale 
H delle Tuilleries alVJssewhlea, che v*è attenente; 
« e' la comunicazione del castello alV Assemblea 
« pel giardino era ancor libera» Il Re dunque, 
« che avea fatto vista di volersi lasciar difendere 
« e da^suoi nobili principalmente neir inferno, 
n tutto a un tratto cangiatosi accettò l'invito, e 
« immediatamente passò con la famiglia sua in~ 
n tera e pochissimi altri di corte nel seno del- 
ir r Assemblea, Or ora lo ritroveremo ancora là, 
« Torniamo al castello. Quegli Svizzeri vera-- 
u mente fedeli y quelle guardie nazionali^ parte 
« dubbie, parte contrarie e tutte vili, quei poveri 
« trecento pronti a morire ai piedi del Re nelF in- 
et terno, tutti erano rimasti chiusi in gabbia, gli 
tt uni nei cortili anteriori, gli altri negli appar^ 
tt tamenti; stan teche appena uscito il Re con una 
« scorta assai forte di nazionali si trovarono chiusi 
«r i cancelli tutti , che dal palazzo mettono nel 
«t giardino. Qui è difficile ai sapere se Vesercito 
« offensivo fosse il primo a sparare , o se fos- 
ti sero gli Svizzeri, La probabilità è die i difen- 
«r denti assai minori in numero e ridotti a mal 
ce partito non sieno stati i primi. Comunque sia^ 
« cominciò il fuoco, e gli Svizzeri appuniaio il 
ft cannone alla porta investita e presso che già 
K sforzata fecero d^ artiglierie e d* altro fuoco 
« una salva cosi micidiale, che subito quei vili 
«r voltarono in rotta. Qui pare che se gli Svizzeri 
(tei trecento del di dentro fossero balzaiifuori 
« a incalzarli, avrebbero o vinto o soggiaciuto 
« dopo ùn^ immensa strage con onore immortale» 
«e Ma la solita mancanza, -di capi, d'ordine, e di 
a ogni cosa dee menar tutto in precipizio. Quei 
« fuggiaschi in confusione e spavento trovarono 
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t preparativi per 1« nostra partenza. Rimaneva In 1793 
somma difficoltà dell' ottenere passaporti per uscir 
di Parigi e del regno. Tanto e' industriamino in 
quei due o tre giorni, che il di 1 5 o il dì 16 già 



il solo corpo di cavalleria che sia qui , clìith- 
maio Gendarmerie nationale , composto dei pia 
delie antiche guardie francesi e dei molti ser-^ 
vitori e cocchieri smèssi e altra simil genia. 
Costoro, in vece di essere per essi, si misero 
contro immediatamente, e rianimando il popolo 
lo ricondussero alVattacco. Frattanto le guar* 
die nazionali rimaste cogli Svizzeri vedendo 
tornare più gran folla si misero anch'esse 
per lo più centra gli Svizzeri, che presi in 
mezzo tutti perirono^ ma disordinatameiìte rotti, 
fuggendo qua e là dispersi, come voleva il tri^ 
bufo dell'essere stati al soldo di Francia y il 
che vuol sempre dire non soldati. Il macello 
di essi durò quel giorno e il seguente, per le 
vie, nelle case, in ogni parte cercandoli e am- 
mazzandoli, sempre trenta contro uno, secondo 
la lodevole usanza di costoro, I signori eh"* e* 
rano rimasti dentro, parte scese ai cortili an- 
teriori, e combattè e perì fra gli Svizzeri; parte, 
e furono i più , pervennero a rompere i cati*» 
celli che mettean nel giardino, e or combat*^ 
tendo, or fuggendo misti cogli Svizzeri y che 
anche prr di là si sbandavano, furon molti tie» 
cisi e molti salvati secondo i soliti accidenti di 
simili tumulti* Il castello fu invaso , non fu 
saccheggiato, ma tutto guasto^ e ogni cosa diS" 
fatta e dispersa. Molti ladri furon uccisi dal 
popolo, che si credè con questo di legittimare 
^invasione : e sul totale il latrocinio aperto è 
a solo dei sette peccati mortali ^ che non sia 
portato in trionfo qui ^ perchè tutti gli altri 
hanno cambiato nome, e sono la base del pre» 
sente sistema. La cagione di tutto questo tu» 
multo è stata in due parole che i seJiziosi 
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I7g3g1i avevamo ottenuti come forestieri , prima dai 
ministri di Venezia io, e di Danimarca la signora* 
che erano quasi che i soli ministri esteri rimasti 
presso c^uel simulacro di re: poi con molto più 
stento SI ottenne dalla Sezione nostra Comunilativa 
detta Hu Montblatic degli altri passaporti, uno per 
ciascheduno individuo, si per noi due che per ogni 
servitore e cameriera , con la pittura di crascuno , 
di statura^ pelo, età, sesso e che so io. Muniti cosi 
di tutte queste schiavesche patenti avevamo fissato 
la partenza nostra pel lunedi 30 agosto; ma un 
giusto presentimento . trovandoci allestiti , mi fece 
anticipare, e si parti il di i8« sabbato , nel dopo 
pranzo. Appena giunti alia Barriere bianche^ cne 
era la nostra uscita la più prossima per pigliar la 
via di S. Dioni^ per Calais , dove ci avviavamo 
per uscire al più presto di queir infelice paese , vi 
ritrovammo tre o quattro soli soldati di guardie 

V Assemblea non si sentendo in bastante numero 
per aver la decisa maggiorità nel votare lo 
scadimento del Re , che pur voleano , hanno 
fatto venir il popolo bestia , che ha in questo 
modo compiuta la propria e V universale ro* 
vina. Il Re è rimasto intanto a It^ Assemblea tutto 
quel giorno f la notte lui e la famiglia sua eb^ 
hero tre celle di Bernardini nel loro convento 
attenente V Assemblea ^ e ci sono ancora prr'^ 
sentemente, mancanti di camicie e calzette, nu» 
triti dal ristoratore , con un servo in due ^ e 
quei pochissimi di corte che t* nveano accom- 
pagnato e servito il primo e fecondo giornoy 
jer V altro fur cacciali» Il trattamento in somma 
è stato ed è tale, che la morte mi parrebbe un 
fiore. La rivoluzione nel governo è totale. La 
Costituzione nata fradicia è morta e sepolta» 
L* assemblea ha tutti i poderi in sé; diceprov 
visoriamente, e gì tei credo, ma li perderà in altro 
modo di quel che si pensa. È intimata pei no 
settembre una Convenzione Nazionale, ecc., ecv* 



dazìoDalì eoo un uffiziale, die visti i nostri passa- 1799 
porti si disponeva ad aprirci il cancello di quella 
immensa prigione, e lasciarci ire a buon viaggio. 
Ma V* era accanto alla barriera una betlolaccia , di 
dove sbucarono fuori nd un tratto una trentina iH 
manigoldi della plebe, scamiciati, ubriachi e furiosL 
Costoro viste due carrozze, che tante n'avevamo, 
molto cariche di bauli e imperiali, ed una comitiva 
di due donne di servizio e tre uomini, gridarono 
che tutti i ricchi se ne volevano fuggir di Parisi, 
e portar via tutti i loro tesori e lasciarli essi nella 
miseria e nei j^uai. Quindi ad altercar quelle poche 
e triste guardie con ^uei molti e tristi birbi, esse 
per farci uscire, questi per ritenerci. Ed io balzai di 
carrozza fra quelle turbe, munito di tutti quei sette 
passaporti, ad altercare e gridare e schiamazzar 
più di loro, mezzo col quale sempre si viene a 
capo dei Francesi. Ad uno ad uno si leggevano e 
facevano leggere da chi di quelli legger sapeva le 
descrizioni delle nostre respettive f^ure. lo pieno 
di stizza e furore, non conoscendo in quel punto 
per passione sprezzando l'immenso pericolo che 
ci sóprastava, fino a tre yohe ripresi in mano il 
mio passaporto, e replicai ad alta voce: « Vedete, 
septite; Alfieri è il mio nome; Italiano e nonFran«> 
oese; grande ; magro ; sbiancato ; capelli rossi ; son 
ù> qudlo, guardatemi: ho il passaporto: T abbiamo 
avuto in regola da chi Io può dare ; e vogliamo 
passare, e passeremo per Uia » Durò piò oimez*»* 
z'ora questa piazzata; mostrai buon contegno, e 
quello ci salvò. Si era frattanto ammassata piò 

E rate intorno alle due carrozze, e molti grida vanoe 
iamoli il fuoco a cotesti legni; altri. Pigliamoli a 
sauate; altri, (^esti fuggono; son dei nooili e rie» 
chi; portiamoli mdietro al palazzo della città , che 
se ne faccia giustizia. Ma in somma il debole aiuto 
delle quattro guardie nazionali, che tanto qualcosa 
diceano per noi , ed il mio molto schiamazzare e 
COD voce di banditore replicare e mostrare i pas* 
saporii^ e più di tolio la mezzWa e piò di tempo 
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iTQain cui quei scimiotigrì si stancarono di contrastare 
rallentò l'insistenza loro; e le guardie accennatomi 
di salire in carrozza, dove ave» lasciato la signora^ 
si può credere in quale stato , io rientratovi, ri- 
montati i postiglioni a cavallo , si aprì il cancello , 
e di rorsa si uscì accompagnati da 6schiate^ in- 
sulti e maledizioni di colesta genia. E buon per 
noi che non prevalse di essere ricondotti al palazzo 
di città, che arrivando cosi due carrozze in pompa 
stracariche con la taccia di fuggitivi in mezzo a 
quella p^ebaccia si rischiava molto; e saliti poi in- 
Danzi ai birbi della Municipalitli, si era certi di noD 
poter più partire e d^andar anzi prigioni , dove se 
d trovavamo nelle carceri il di a settenibre, cioè 
i5 giorni dopo , ci era fatta la festa insieme eoo 
tanti altri gatantuomini, che crudelmente vi furono 
trucidati. Sfuggili da un tale inferno in due giorni 
e mezzo arrivammo a Calais, mostrando forse io 
e più volte i nostri passaporti: ed abbiamo saputo 
poi che noi eramo stati i primi forestieri usciti di 
rArigi e del regno dopo la catastrofe del i o agosto. 
Ad ogni municipalità per istrada, dove ci conve- 
niva andare e mostrare i nostri passaporti , quei 
~ che li leggevano rimanevano stupefatti ed attoniti 
alla prima occhiata che ci butta van sopra^ essendo 
quelli stampati e cassatovi il nome del re. Poco e 
male erano informati di quel che fosse accaduto io 
Parigi, e tutti tremavano. Son questi gli auspicj sotto 
cui finalmente uscii della Francia con la speranza 
ed il proponimento di non capitarvi più mai. Giunti 
a Calais, dove non ci fecero aìfBcolta di. proseguire 
fino alle frontiere di Fiandra per Graveihna prefe- 
rimmo di non ci imbarcare e di renderci subito a 
Bruxelles, Ci eramo diretti a Calais], perchè non 
essendo ancora guerra cogli' Inglesi si pensò che si 
potea più facilmente andare in Inghilterra che in 
Fiandra, dove la guerra si faceva vivamente. Giunti 
a Bruxelles la signora volle runetterst un poco dalle 
paure sofferte con lo stare un mesetto in villa eoo 
ÌA sorella e il degnìssinio suo cognato. Là poi si 
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ricevettero lettere di Parigi dalla nostra gente la -1793 
sciatavi; che quello stesso lunedi che avevamo de- 
stinato al partu^e^ ao agosto, ma che io fortunata- 
mente avea anticipalo due giorni, era venuta in 
corpo quella stessa sezione che ci avea dati i pas- 
saporti ( vedi stupidità e pazzia ) per arrestare la 
signora e condurla in prigione. Già si sa , perchè 
era nobile, ricca ed illibata. A me, che sempre ho 
valuto meno di essa, non facevano per allora quel- 
l'onore. Ma in somma, non ci rilroviindo , aveano 
oon&scato i nostri cavalli, mobili, libri e ogni cosa; 
poi sequestrate le entrate, e dichiaratici amendue 
Emigrati. £ cosi pure poi ci inscrittala catastrofe e 
gli oirorì seguiti m Parigi il di 2 settembre , e si 
ringraziò e benedi la Provvidenza che ce n'aveva 
scampati. 

Visto poi sempre più oscurarsi il cielo di quel 
paese, e nata nel teiTore e nel sangue quella st- 
* diccnte repubblica , noi saviamente ascii vendo a 
guadagno tutto quello che ci potea rimanere altrove, 
d ponemmo in via per T Italia, il di t ottobre ; e 
per Acquìsgranù.^ Francfort^ Augusiaed Inspruck 
verniti air Alpi, e lietamente . varcatele ci parve di 
rinascere il di che ci ritrovammo nel bel paese 
qui dove il Si suona. 11 piacere di esser fuori di 
carcere e di ricalcare con la mia donna queste 
stesse vie, che più volte avea fatte per gire a tro- 
varla, la soddistazione di potere liberamente godere 
la sua santa compagnia , e sotto T ombra sua di 
potere ripigliare i niiei cari studi, mi tranquillizza* 
reno e serenarono a segno, che da Augusta sino 
in Toscana mi sì riaprì la fonte delle rime , e ne 
venni semiuando e raccogliendo in gran copia. Si 
arrivò finalmente il di 3 novembre in Firenze, dove 
non ci siamo più mossi , e dove ritrovai il vivo 
tesoro della lingua, che non poco mi compensò 
delle tante perdite d'ogni sorte, che dovei soppor- 
tare in Francia. 
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CAPITOLO XXIIL 

A poco a poco mi vo rimettendo allo studio. Z^/- 
nisco le traduzioni. Ricomincio a scrivere guai'- 
che coserella di mio. Trovo casa piacentissima 
in Firenze; e mi do al recitare» 

1799/jLppBNA giunto in Firenze, ancorché per quasi im 
anno pon vi si potesse trovar casa che ci conve- 
nisse, tuttavia il sentir di nuovo parlare quella s) 
bella e a me si preziosa lìngua, il trovar gente 

Sua e là che mi andava parlando delie mie trage* 
ie, il vederle qua e là ( benché male ) pure fre- 
quentemente recitate , mi ridestò qualche spirito 
letterario, che nei due ultimi decorsi anni mi si 
era presso che spento nel cuore. La prima cose- 
rella, che mi venne ideata e fatta di mio ( dopo 
quasi tre anni che non avea più composto nulla 
fuorché qualche rime ) fu l'Apologia del re Luigi 
XVL che scrissi nel dicembre di quelfanno. Sue* 
cessivamente poi riprese caldamente le due tradu- 
zioni, che sempre cammina vau di fronte, ilTeren* 
1795ZÌ0 e TEneide, nel seguente anno 1703 le portai al 
fine, non però limate né perfette. Ma il Sallustio, 
che era stata quasi che la sola cosa a cui un po- 
chino avessi atteso uel viaggio d'Inghilterra e d O- 
landa (oltre tutte le opere di Cicerone che avea 
caldamente lette e rilette), e che «vea moltissimo 
corretto e limato, lo volli anche ricopiare intero 
in quell'anno 93, e così mi credei avergli dato l'ul» 
timo pulimento. Stesi anco una prosa Storico-sati- 
rica su gli aflarì di Francia compendiatamente . la 
quale poi, ritrovatomi un diluvio di composizioni 
poetiche, sonetti ed epigrammi su quelle risibili e 
dolorose vertenze, ed a tutti que' membri sparsi 
volendo dar corpo e sussistenza , volli che quella 
prosa servisse come dì prefazione all'opera che in- 
titolerei il Misogalloy e verrebbe essa a dare quasi 
ragione dell'opera. 
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ttavrìatomì così a poco a poco allo studio, an-iygS 
corchè forte spennaccniaii nell'avere sì la mia donoa 
che io, tuttavia rimauendoci pur da campare de^ 
eenteroente, ed amandola io sempre più, e quanto 
più bersagliata dalla sorte tanto più riuscendomi 
elk una cosa e carissima e sacra, il mio animo si 
andava acquetando, e più ardente che mai l'amor 
del sapere mi ribolliva nella mente. Ma allo stu- 
dio vero , quale avrei voluto intraprendere , mi 
mancavano 1 libri, avendone salvati soli circa t5o 
volumi di picciole edizioncelle di Classici che por- 
tai meco, e perduti tutti gli ahrì a Parigi, né mai 
più puie richiestili a chi che si fosse , se non se 
più per celta che seriamente una volta nel g5 pel 
mezzo d*un mio conoscente italiano, che trattava 
degli affari in Parigi; e gli mandai un epi^amma, 
in cui richiedeva i miei libri. Si trova l'Epigramma 
e la risposta e la ricevuta mia ultima in una lunga 
mia nota addossata in fine della prosa seconda 
del Misogallo. Quanto poi al comporre^ benché io 
avessi il mio piano ideato per almeno altre cin- 
que Tramelogedie sorelle delrAbele, attese le pas* 
sate ed anche presenti angustie dell' animo , mi si 
era spento il bollore gioveniU inventivo, la fantasia 
accasciata, e gli anni preziosi ultimi della gio- 
ventù spuntati ed ottusi, direi dalla stampa e dai 
guai, che per più di cinque anni mi avean se- 
polto l'animo, non me la sentivo più; ed in fatti 
dovei abbandonarne il pensiero, non mi trovando 
più il robusto furore necessario ad un tale pazzo 
genere. Smessa dunque auell' idea , che pur tanto 
mi era stata cara, mi volli rivolgere alle Satire, 
di cui fatto avea sol la prima, che poi serve all'al- 
tre di prologo; bastantemente mi era andato eser- 
citando in quest'arte negli squarci diversi del Mi- 
sogàllo , onde non disperava di riuscirvi ; e ne 
Acrissi la seconda ed in parte la terza; ma non era 
ancora a1)Lastan/n raccolto in me stesso: male al- 
loggiato, senza libri, non avea quasi il cuore a nulla. 
<Juesto mi fece entrare in un nuovo perditempo. 
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i^^ quello del recitare. Trovati in Firenze alcuni gio- 
vani e una signora che mostravano genio e capa- 
cita da ciò , s* imparò il Saul , e si recitò in casa 
privata e senza palco a ristrettissima udienza , cou 
molto incontro nella primavera del g5. In fine pòi 
di quelPanno si ritrovò presso il ponte S. Trinità 
una casa graziosissiraa , benché piccola , posta al 
Lung'Arno di mezzogiorno, casa dei Gianfigliazzi , 
dove tornammo in novembre, e dove ancora mi 
trovo , e vcrisìmilmeute , se non mi saetta altrove 
la sorte, ci morrò. L'aria, la vista ed il comodo 
di questa casa mi restituì gran parte delle mie fa- 
colta intellettuali e creative, meno le Traaieloge- 
die y cui non mi fu possibile mai d* ìimalzarmL 
l\ittavia avviatomi V anno prima al balocco del 
recitare. Volli ancora perdere in questa primavera 

X794del 9i altri tre buoni mesi; e si recitò da capo in 
casa mia il Saul , di cui io faceva la parte ; poi il 
Bruto primo , di cui pure, faveva la parte. Tutti 
dicevano, e pareva anche a me andar facendo dei 
progressi non piccoli in quell'arte difficilissima dei 
recitare; e se avessi avuto più gioventù e m ssun 
altro pensiero , mi parca di sentir in me crescere, 
ogni volta ch'io recitava, la capacità e l'ardire e 
la riflessione e la gradazione dei tuoni^ e la im- 
portantissima varielà continua del presto e adagio, 
pianò e forte, pacato e risentilo, cne alternati sem- 
pre a seconda delle parole vengono a colorir la 
parola, e scolpire diiei il persouHggio^ ed inòidere 
m bronzo le cose ch'ei dice. Parimente la compa- 
gnia addestrata al mio modo migliorava di giorno 
in giorno; e tenni allora per cosa più certa , che 
se io avessi avuto danari, tempo e salute da spre- 
care, avrei in tre o quattro anni potuto formare 
una compagnia di tragici , se non ottima , almeno 
assai e del tutto diversa da quelle' che in Italia si 
van chiamaudo tali, e ben diretta su la via del 
vero e deirottimo. 
i^gS Questo perditempo mi tenne ancora iDolto ia- 
dietro ueile mie occupazioni per tutto queiranno 
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e qua^ì tfndie il seguente gS , in cui poi feci la 179$ 
mìa altima strìoo&ta recitando in casa mia il Fi^- 
lippo, dove alternativamente le due così diverse 
parti di FiUppo ^ e di Carlo , e poi da capo 9 
Saul , che era il mio personaggio più caro , per« 
i^è in esso tì è di tutto, di tutto assolutamente. 
Ed essendovi in Pisa in casa particolare di signori 
un'altra compagnia di dilettanti, che tì recitavano 
pure il Saul^ io invitato da essi dì andarvi per la 
Lxmiinara , ebbi la pueril vanagloria dì andarvi , e 
la recitai per una sola voUa e per l'ultima la mia 
diletta parte del Saul^ e là rimasi, quanto al teatro, 
morto da re. 

Intanto nel decorso di qua ^ doe e più anni cha 
io era gii stato in Toscana mi era dato a pòco à 
poco a ricomprar Hbrì, e riacquiétati quasi che 
tutti i libri dì lingua toscana che già aveva avuti ^ 
ed acquistati ed accresciuti anche di molto tutti i 
Classici Latini, vi aggiunsi anche non so allora per> 
che, tutti i GLassici Greci dì edizioni ottime Greco» 
Latnie> tanto per averli e saperne se non altro i 
nomi. 

CAPITOLO XXIV. 

La curiosità e là vergogna mi spingono a lee^ 
gore Omero, ed i Tragici Greci nelle tra£t- 
zioni letterali. Prqseeuimenio tiepido delle Set» 
tirOi ed altre coserelle. 



M, 



louo tardi che maL^ IVovimdomi dunque tb 
età di anni 46 ben suonati , ed aver bene o male 
da ao anni esercitata e professata l'arte di Poeti» 
Lirico e Tracco , e non aver pure mar letto né i 
Tragici Greci, né Omero, né Pindaro, né nulla in 
somma, una eerta yergocna mi assalì, e nello stesso 
tempo anche una lodevole curiosità di vedere un 
po' cosa aveano detto quei padri dell'arte. E tanto 
pnii cedei volentieri a cpiesta curiosità e vergogna, 
quanto da più e più anni, mediante i viaggi^ i ea-^ 
Alfieri^ Fita 21 
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•i79i&valli, la staifipa, la lima, le angustie d' animo « il 
tradurre, mi trovava rìnminchionUo a tal segno, 
<cbe avrei ben potuto oramai aspirare all' erudito , 
«che non è poi in somma altro che buona memo- 
ria di suo e roba d'altri; ma disgraziatamente ao- 
■che la memoria, ch'io aveva già avuta ottima, mi 
^i era assai indebolita. Con tutto ciò per isfuggire 
l'ozio, cavarmi dallo strione , ed uscire un pocqlìn 
pìi\ dall'asina, mi accinsi all'impresa. E successiva- 
mente Omero , Esiodo , i tre Tragici , Aristofane , 
ed Anacreonte lessi ad oncia ad oncia studiandofi 
nelle traduzioni letterali latine^ che sogliono porsi 
a colonna col testo. Quanto a Pindaro vidi eh egli 
era tempo perduto ; perchè le alzate liriche tra- 
dotte letteralmente troppo bestiai cosa riuscivano; 
« non potendolo leggere nel testo lo lasciai stare. ' 
Cosi iu questo assiduo studio ingratissimo e dì 
poco utile oramai per me^ che spossato non prò- 
ducea più , quasi uuUa » e' impiegai quasi che un 
anno e mezzo. 
C796 Alcuna rime intanto andava anche scrìvendo, e 
le Satira crebbero in tutto il 96, fino a sette di 
numero* Queiranno 96 funesto all'Italia per la fi- 
nalmente eseguita invasione dei Francesi, che da 
tre anni tentavano^ mi abbuiò sempre piC^ l'intel- 
letto, vedendomi rombar sovra il capo la miseria 
e la servitù. U Piemonte straziato , già già mi ve- 
dea andare in fumo ^ultima mia sussistenza rìma- 
fitami. Tuttavia preparato a tutto, e ben risoluto in 
me stesso di non accattar mai né servire, tutto 3 
di meno di queste due cose lo sopportava con forte 
animo ; e tanto più mi ostinava allo studio come 
sola degna diversione a si sozzi e noiosi làstìdL 
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Per qual ragione^ e in giial modo e con quale 
scopo mi risolvessi finalmente a studiare da 
radice seriamente da me stesso la lingua greca, 

J? IV dall'anno 17^^^ cjnando sì trovava meco in 1796 
Firenze il carissimo amico Caluso^ io così per ozio 
e curiosità leggerissima mi era fatto scrivere da liù 
sur un foglio volante il semplice alfabeto greco 
maiuscolo e minuscolo, e cosi alla peggio imparato 
« conoscer le lettere ed anche a nominarle e noà 
altro. Non ci avea poi badato mai più per tanti 
anni. Ora due anni addietro, quando mi posi a 
leggere le traduzioni letterali , come dissi , npescai 
quel mio alfabeto fra i fogli , e trpvatolo mi rimisi 
a raffigurar quelle lettere, e dime il nome col solo 
pensiero di gettare di quando in quando ^li occhi 
su la colonna del Greco , e vedere se mi veniva 
fatto di raccapezzare il suono dì unft qualche pa- 
rola di quelle che per essere com{>oste o straordi- 
narie dalla traduzione letterale mi destavano cu- 
riosità del testo. Ed io veramente guardava di 
tempo in tempo quei caratteri posti a colonna eoa 
occhio bieco e fremente, appunto come la Volpe 
della favola guardava i proibiti grappoli invano 
sospirati. Mi si aggiungeva un fortissimo ostacolo 
fisico; che le mie pupille non yolean ss^er niente 
di quel maledetto carattere; e foss'egli grande o 
piccolo, sciolto O legato^ mi venivano le traveggole 
tosto ch'io le fissava, e con molta pena compi- 
tando ne portava via una parola per volta, ddle 
brevi; ma un verso intero non lo potea né leggere, 
né fissare, né pronunziare, né molto meno ritenerne 
materialmente la romba a memoria. 

Oltre ciò, non assuefatto , per natura nemico e 
oramai incapace di applicazione servile di occhio 
e di mente grammaticale, e non dotato di nessuna 



facilità per le lìngue ^ ( avendo tentato due volte e 
tre r Inglese, né mai v< 



venutone a capo), giunto a 
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tTg^tele eti senza aver mai saputo ona grammatica 
qualuDcpie, neppur l'italiana nella quale noo er- 
raya forse oramai^ ma per abitudine del leffeere, 
non per poter dare né ragione, né nomi ddl ope- 
rato; con questo bel ' corredo d' impedimenti fisici 
e morali, tediato dal leggere quelle traduzioni, presi 
eoo me stesso l'impegno di voler tentare di supe- 
rarli da me; ma non ne volli parlare con chi che 
sia, neppure con la mia donna , che è tiUto dire. 
Consumati avendo dunque ^ià due anni su i eoo- 
fini della Grecia, senza mai essermivi potuto intro- 
durre altro che con la coda dell'occhio, mi irritai 
e la volli vincere. 

'797 Comprate dunque grammatiche a fosa , prima 
nelle Greco-Latine, poi nelle Greche sole, per far 
due studi in uno , intendendo e non intendendo , 
ripetendo tutti i giorni il typto e i verbi circon- 
flessi e i verbi in mi (il che presto svelò il mio 
HTcano alla signora, che vedendomi sempre susur- 
rar fra le labbra volte finalmente sapere e seppe 
quel ch'era) ostinandomi sempre piò, sforzando e 
gli occhi e la mente e la lingua, pervenni in fine 
dell'anno 1797 a poter fissare qualimque pagina di 
Greco, qualunque carattere, prosa o verso, senza 
che gli occhi mi traballassero più^ ad intendere 
sempre benissimo il testo , facendo il contrario su 
> la colonna latina di quel che avea fatto dianzi std 
greco, cioè gittando rapidamente l'occhio su la pa- 
rola latina corrispondente alla greca, se non l'avea 
mai vista prima, o se me ne fossi scordato , e fi- 
nalmenté a leggjere ad alta voce speditamente con 
pronunzia sufficiente, rigorosa per gli spiriti e ao> 
centi e dittonghi come sta scrìtto, e non come stu- 
pidamente pronunziano i Greci moderni, che si son 
tatti senz'avvedersene un alfabeto con ^cinque jota; 
talché quel loro Greco è un continuo iotacismo, 
im nitrir di cavalli più che un parlare del più ar- 
monico popolo che eia vi fosse. Ed aveva vinto 
questa oifncoltà del leggere e pronunziare col met- 
tarmi in gola ed abbaiate ad alta YÒoe^ oltre la 
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iezkme mmalìeni dì quel Classico che 8tucliava|i797 
anche ad altre ore, per due ore coatìnae, ma senza 
intendere quasi che nulla attesa la rapidità della 
lettura e la romba della sonante alta pronunzia, 
tutto Erodoto, due volte Tucidide con io Scoliaste 
suo, Senofonte, tutti gli Oratori minori, e due volte 
il Proclo sovra il Timeo di Platone, non per altra 
ragione fuorché per essere di stampa pia scabra 
a leggersi piena di abbreviature. 

I^'e una tale improba fatica mi debilitò, come 
avrei creduto e temuto, V intelletto. Che aozi ella 
mi fece, per cosi dire, risorgere dal letargo di tanti 
anni precedenti. In quell'anno 97 portai le Satire 
al numero di i^ come sona Feci una nuova ras* 
segna delle molte e troppe rime, che fatte rico- 
piare limaL E finalmente cominciatomi ad inva- 
ghire del Greco quanto più mi pareva d'andarlo 
intendicchiando cominciai anche a tradurre prima 
TAlceste d'Euripide, poi il Filottéte di Sofocle, poi 
i Persiani di Eschilo, ed in ultimo, per avere o dare 
un saggio di lutti, Iq Rane di Aristofane. * Né tras- 
curai u Latino, perché studiassi del Greco; che 
anzi in queJranno stesso 97 Lessi e studiai Lucrezio 
6 Plauto , e lessi il Terenzio , del quale per una 
bizzarra combinazione io mi trovava aver tradotto 
tutte le sei commedie a minuto, senza però averne 
mai letta una intera. Onde se sarà poi vero eh' io 
rabbia tradotto, potrò barzellettare col vero, di- 
cendo d'averlo tradotto prima d'averlo letto e senza 
averlo letto. 

Imparai anche oltre ciò i metri diversi d'Orazio^ 
Spinto dalla vergogna di averlo letto, studiato e sa- 
puto, direi a memoria senza saper nulla dei suoi 
inetrì ; e^ così (>ar]mente presi una sufificiente idea 
dei metri Greci nei Cori , e di quei di Pindaro e 
d'Anacreonte. In somma di quell anno 97 mi rac- 
'corciai le orecchie di un buon palmo sdmeno eia- 
seuna; né altro scopo m'era preosso da tanta fatica 
che di scuriosirmi, disasinirmi e tormi il tedio dei 
pensieri dei Galli, cioè disceltizzarmi. 
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CAPITOLO XXVI. 

Frutto da non aspettarsi dallo studio seroiina 
della lingua greca ; io scrivo (spergiuro per 
Vallima volta ad Apollo) FAIceste Seconda, \ 
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ON aspettando dunque, né desiderando altro 
frutto che i sopraddetti, ecco che il buon Padre 
Apollo me ne volle egli spontaneamente pure ac- 
cordar uno e non piccolo, per quanto mi pare. Fin 
dal g6, quando stava leggendo, comS'o dissi, le tra- 
duzioni letterali, avendo ^già letto tutto Omero ed 
Eschilo e Sofocle e cinque tragedie dì Euripide, 
giunto finalmente all'Alceste, di cui non avea inai 
avuta notizia nessuna, fui sì colpito e intenerito « 
avvampato dai tanti affetti di quel sublime sog- 
getto, che dopo averla ben letta scrissi sur un fo- 
giiolino che serbo le seguenti parole: « Firenze (8 
«t gennajo 1796. Se io non avessi giurato a ine 
te stesso di non piò mai comporre tragedie, la let- 
« tura di questa Alceste di Euripide mi ha tàl- 
« mente toccato e infiammato, che cosi su due 
«r piedi mi accingerei caldo caldo a distendere la 
« sceneggiatura d'una nuova Alceste, in cui mi 
« prevarrei dì tutto il buono del Greco, accrescen- 
« dolo se sapessi, e scarterei tutto il risibile, che 
« non è poco nel testo. E da prima così creerei i 
« personaggi diminuendoli. » E vi aggiunsi i nomi 
dei personaggi quali poi vi ho posto; né più pen* 
sai a quel foglio- E proseguii tutte F altre di Eu« 
rìpide, di cui non più che le precedenti nessuna 
mi destò quasi che niuno affetto. Tornando poi in 
Tolta l'Euripide, da rileggersi, come praticava di 
leggere ogni cosa due volte almeno, venuta TAlco' 
6te. stesso afletto, stesso trasporto, stesso desiderìo, 
e nel settembre dell^anno 96 ne stesi la sceneggia- 
tura, coir intenzione di non farla mai Ma intanto 
aveva intrapresa a tradurre la prima di Euripide; 
ed in tutto il 97 T ebbi condotta a termine , ma 
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noti ìnfenclendo allora, come dissi, ptmlo iT Greco, 1798 
IVbbi per allora tradotta dal Latino. Tultaria qtiel- 
l'aTer tanto che fare con cotesla Alceste nel tra- 
darla sempre di nuovo mi andava accendendo di 
farla di mio ; finalmente venne quel giorno , ne) 
maggio g8, in cui mi si accese talmente la fanta> 
9a so questo soggetto, che giunto a casa dalla pas- 
seggiata mi posi a stenderla, e scrissi d'un fiato il 
primo atto, e ci scrìssi in margine: «t Steso con fìi- 
é rore maniaco e lagrime molte; » e uei giomr 
susseguenti stest con eguale impeto gK altrr qaat-_ 
tr'atti, e l'abbozzo dei Cori, ed anche quella prosa 
che serve di schiarìmento, e tutto fu terminato il 
di 06 maggio, e cosi sgravatomi di quel sì lungo 
e si ostinato parto, ebbi pace, ma non per questo 
disegnava io di verseggiarla né di rìdurla a termine. 
mk nel settembre del 98 continuando , come 
diissi, lo studio vero del Greco, con molto feivore 
mi venne pensiero di andare sul testo riscontrando 
la mia traduzione delFAlceste Prima , per cosi ret* 
tificarla e sempre imparar qualche cosa di quella 
Lngua, che niula insegna quanto il tradurre a chi . 
agostina di rendere o di almeno accennare ogni pa- 
rola , imagine e figura del testo. Rimpelagatomi 
dunque neirAlceste Prima mi si rìaccese per la 
qdarta volta il furor della mia, e pressala e ritettala 
e pianto assai e piaciutami, il di 3o settembre 98 
ve cominciai i versi, e furon finiti anche coi Cori 
verso il di 21 ottobre. Ed ecco in qual modo io 
mi spergiurai dopo dieci anni di silenzio. Ma tut- 
tavia, non volenoo io essere , né plagiano , né in- 
grato , e riconoscendo questa trageoia esser pur 
sempre tutta d' Euripide e non mia , fra le tradu- 
zioni rho collocata, e là dee starsi sotto il titdìo 
di Alceste Seconda al fianco inseparabile dell* Al- 
ceste Prìma sua madre. Di questo mio spergiuro 
non avea parlato con chi che sia ^ neppure alla, 
metà di me stesso. Onde mi volli prendere un di- 
vertimento, e nel dicembre, invitate alcune per* 
sone, la lessi come traduzione di quella di Euripide» 
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17986 chi non Tarea ben presente ci fu colto fii^ pas- 
sato il terz'atto; ma poi chi se la rammentava 8t«I6 
la celia, e cominciatasi la lettura in Euripide, si 
terminò in me. La trajg^edia piacque; ed a me ooiiie 
cosa postuma non ^ dispiacque , benché molto d 
vedessi da torre e limare. Lungamente ho narrato 
questo (atto, perchè, se queir Aiceste sarà col tempo 
tenuta per buona, si studi in questo fatto la nm* 
tura spontanea dei Poeti d'impeto, e come 8oo> 
cede che in quel che vorrebbero fare talvolta noa 
riescono , e quel che non vorrebbero si & fere e 
desce. Tanto h da valutarsi e da obbedirsi Pim* 
pulso naturale Febèo. Se poi non è buona, riderà 
u lettore doppiamente a mie spese sì nella vita 
come nell'Alceste, e terrà questo capitolo come una 
anticipazione suirepoca quinta da togliersi aSa yh 
rilità e regalarsi alla vecchiaia. 
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tXieste due Àlcesrì saputesi da alcuni ic FirenzeiTgS 
svelarono anche il mìo studio greco, che avea 
sempre occultato a tutti» per fino all'amico Caluso; 
ma egli lo venne a sapere nel modo che dìr&. 
Aveva mandato verso if maggio dì qpest^ anno un 
mìo ritratto, hel auadro, molto hen dipinto dal 
pittore Saverio Fabre di Montpellier. Dietro a, 
quel mio ritratto , che mandava in dono alla so- 
reUa, aveva scritto due versetti di Pindaro. Rice- 
Tuto il ritratto, graditolo mollo, visitatolo per tutti 
t lati, e visti da mia sorella quei due scarahoc* 
chini greci fece chiamare l'amico anche suo Ca- 
luso, aie glie li interpretasse. L*ahate conobbe da 
ciò che io aveva almeno imparato a formare i ca- 
ratteri; ma pensò bene, che non avrei fatto ouella 
boriosa pedanteria e impostura dì scrìvere un epì- 
graie che non intendessi. Onde subito mi scrisse 
per tacciarmi di dissimulatore, di non gli aver mai 

Al dottissimo 

TOMMASO CALUSO 

questi preposteri trastulli di giovinetto 
quinquagenario 

VITTORIO ALFIERI 

il menomo de^discépoU 

■ agli elementi Greci in un biennio per sé stesso 
ammaestrato mandava l'anno 1797. 

Poiché, o carissimo, dominando presso che per 
tutto gli schiavi boia^ sul capo a ciascun buono 
sempre sovrasta la scure , e ci ammonisce Pinr 
darOf che 

L'età ingannevol pende 

Sa gli uomini volgendo della vita 

Il corso e la partita; 

ho risoluto di tutte P opere mie sino aldi d'oggi^ 
che sono il totale avere {se alcun saranne mai) 
veramente mio, almeno t indice de^ titoli deporre 
presso di te quasi in tempio% che il salvi. Sta sano. 
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i7g8parlato di questo mio nuovo studio. 'Ed io allors 
repKcai con una letterina in fingoa greca, che dir 
me solo mi venne racco^czata alia meglio, dì cui dor 
qui il testo e la traduzione, o che egli non troy^ 
cattiva per uno studente di cftiquant' anni , che dar 
un anno e mezzo circa s*era posto alla gramma^ 
fica; ed accompagnai con la episloluzza greca quat- 
tro squarci delle mie quattro traduzioni, per sag« 
gio degli studi fatti sin a quel punto. 

Ricevuto così da lui un pò* di lode mi confortar 
a proseguire setnpre piil^ caldamente. E mi posf 
aìPottimo esercizio, che tanto mi avea insegnato si 
fi Latino che ritaliano, di imparare delle centinaia 
di versi di più autori a memoria. 

Ma in quello stess^anno 98 mi toccò m sorte òx 
ricevere e scrivere qualche lettere da persona ben 
diversa in tutto dall amico Cahiso. Era, come dissi^. 
e^ ognuno sa, invasa la Lombardia dai Francesi 6a 
dal 96. Il Piemonte vacillava: una trista tregua sotto» 
nome di pace avea fetta l*impcràtore a C!Qt/npo-/^or- 
mio eoi Dittator Francese; il Papa era li^aballato, 
ed occupata e schiavi-democratizzata la sua Roma» 
tutto d^ogni intorno spirata miseria , indegnazione 
ed orrore. Era allora ambasciatore di Francia ia 
Torino il sig". *** della classe o mestiere dei lette- 
rati in Parigi, il quale lavorava In Torino sorda- 
mente alla sublime impresa di rovesciare uti- ve 
vinto e disarmato. Di costui ricevei inaspettatamente 
una lettera con mio erande stupore e rammarico. 
Si che la proposta, che la risposta e Ta replica e 
contro-replica inserisco qui a guisa di note , afBn- 
phè sempre più si veda, chi ne volesse dubitare» 
quanto siano stale e pure e rette le mie intenzioni 
ed azioni in tutte cote&te riroluzioni <fi schiaveria. 
■ 1 1 II » ' - '■ ' ' I II ^ ■ I 

MONSIEVR LE COISTE. 

« Un Fira^'s ami des Itilres^ pSnitré depuis 
« Inng^temps d^admiration pour votre genie et 
•-voi taUnis f est a$se%^ heurtwf pour pounMMt. 
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Sarebbe risibile s'io qui mostrassi la nota dei 1796! 
Ubrì miei che egli dicea yolermi far restitiire. Ella 



■"•« 



•■ remettre entre %'os maina un dépót très précieux 
« qhe le hazard a fait tombtr dans les siennes, 
« // habite en ce moment une parile de Pltà* 
• Uè que se glorifie de vous avoir vu naùre ^ et 
« une vilìe oh vous tive% laissé d^s souveitirs, deg 
« admirateurs, et sansdouleaussides amis, Veuii^ 
m lei écrire ò Vun da ces deriners, et le ehar* 
« ^er de venir conferer avee lui sur eet objet^ 
« Le premier sifone de vótre accession à la cor- 
« respondance qu*il delire ouvrir ai^c vons^ 
« Monsieur le Comtey lui permettra de vous expri'^ 
m mer avee plus d*étendue et de liberté les sen» 
n timens doni il fait profession pour Vun des 
« hommes, qui sans distinction depays, honorent 
« le plus avjourd'hui la république des lettres* » 

Turin , le o5 Floréal y dn 6 de la République 
Frane* (4 Mai* 17989 v. st) 

VAmbassadeut de la Rép, Frane. 

à là Cour de SurdaignCy 
Membre de Vinsi. Nat. de France, 



SIG. AMBASCIATORE 

Padron mio stimatissimo^ 

« Le rendo quanto so pia grazie per le genti'" 
m lissime espressioni della di lei leilera , e per 
« la manifesta intenzione ch'ella mi vi dimostra 
m di volermi prestare un segnalato servigio, non 
« conoscendomi. Per adattarmi dunque piena-^ 
m mente ai mezzi ch'ella mi propone scrivo per 
« questo stesso corriere al sig. Abate di CalusOf 
m segretari di cotesta Accademia delle scienze , 
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tjgfiersL dì circa too Tolumì dì tutti gli scarti deQe piik 
ìnfime opere italiane; e questa era la mia raccolla 



ir pregandolo di conferire 9ul vertente affare col 
m. Signor ambasciatore, qualora egli ne venga ri» 
« chiesto» Questi è persona degnissima ^ e certa" 
« mente le sarà noto per fama: egli è mio spe* 
« cialissimo ed unico amico; e come ad un altro 
« me stesso ella può sicuramente affidare qua^ 
« lunque cosa mi spetti, 

<r Non so qual possa essere cotesto prezioso 
« deposito eh ella si compiace di accennarmi: sOy 
« che la più cara mia cosa e la sola oramai pre^ 
« ziosa ai miei occhi elPè la mia totale indipen* 
« denza privata ^ e questa anche a dispetto dei 
<c tempi io la porto sempre con me in qualunque 
f luogo o stato piaccia alla sorte di strascinarmL 

« Non è perciò di nulla minore la gratitudine 
« ch'io le professo per la di lei spontanea e ge^ 
« nerosa sollecitudine dimostratami, E con tutta 
« la stima passo a rassegnarmele, 
Firenze j dì a8 maggio 1798. 

Suo Devotiss. Sen^o 
fe... riTTORIO ALFIERI. 

MONSIEUR LE COMTE 

Turutf Ut 16 Prairéal. an 6 de la Rép. Fran» 

(^ Juin, 1798, V, st.^ 
u Vout ne pouuiez cnotiir, pour oitvrìr la con- 
CI fidenee qut fauois à vousfiiire, aucun intermé" 
u diaire qui me Jht plus agriable que Mr, l}Abbé 
u de CalufOy doni je connoie et apprécie la eeience^ 
u Uè taUns et C^amabilité, Je lui ai fait ma con> 
ufisàon et lui ai remis le precieux dépót doni je 
u m'étoit chargé. f^ous reverrez deten/ane qui ont 
u fait^ qui font encorcy et firont de plue en pìu$ 
u du bruit dans le monde, Foum tee reverre% dans 
tt r état oà ile éioient ottani de sortir de la meùson 
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lasciata in Parigi sei anni prima di circa 1600 yo^^j^ 
lumi almeno s^ti di tutti \ Classici Itaiiaui e La- 
tini* Ma nessuno se ne stupirebbe di una tal nota, 
quando sapesse eh' ella dovea essere una restitu* 
sione Francesew 

M fMitemelle avee £nirr premier» défauts^ el les ira" 
a ce» inté*-eisanie$ ii»s tripltM soins qui ìe$ eii vni 
ft corri^és, 

r u Je reméis done enire U mains de votre ami, ou 
« plutdt dnn$ leu uotres , Monsieitr le Comte , louu 
m votre iiàtttre ^/àmiUe» 

u Ne me parlez point, fé vous prie , de reccn' 
u noissance» Je Jais ce que toui autre komme de 
u Ultres età sane doute fait à ma place , et nul 
u eertainement ne Peàt Jail at^ee autanl de plai^ 
a tir ^ ni par conséquent avec moine ^ de mérite. 
u Mr, VAbbé de Caluso uous dira la seule con^ 
a dition que fé prende la liherté de uous prescrire^ 
ti et fx compie cpmme »i fen auoin regu votre 
a parole, 

€t Je foine iei, Monaieur le Comte^ la liste de uoe 
m Uvre» laiués à Parit, teh qu*iU se soni trou» 
s$ pés dans un des dépóts 'publics » et tei qu*on les 
uy consente, Timore eomment ile j ont éte pla^ 
M cét sous le faux prétexU d? émigration, Tout 
u cela s^eat fait dans un iemps doni il faut gémir, 
M et où fétois pioti gi dan» un de ees antres doni 
a la tirannie tiroit chaque four ses t^ictimei, Jettè 
m depuis dans le foneiions pabìique» ^ qui ne sont 
u pour moi qU^une autre catpi^ité , f*ai eu^ le bow 
u heur de aé^ouvrir dans un des établissemehs^ 
u doni pavois la surveiUance generale^ %*os livree^ 
u doni f fidi dresser la liste, KeuUlrz^ Monsìeur le 
» Comie^ reconmaitre si ce sont à peu près lous 
m ceux que vttus^ a^iez laissét, S*il en manquoit 
u d^imporlsmst fiiiee-^n la notej auiani oue vous le 
u pourre% de mémoire^ ou « ce qui vaudroit encore 
u mieuXf recherchet si vous iCen auriez point queì» 
u que pari le catalngue. 

m Jé ne demandis ^niuii€ qu* f^tié permiaión 
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liìisogaììo finito. Rime chiuse con la Teleutoduu 
V Abile ridotto: così le due Alcesti e l' Ammo- 
nimento, Distribuzione ebdomadaria di studio. 
Preparato così , e munito di lapidi sepolcrali 
aspetto Pinvasion dei Francesi^ che segue nel 
marzo 1799* 

1799VJAE8CBVA frattanto ogoi di j>iù il pericolo detk 
Toscana, stante la leale amicizia che le proSèssa- 



M pour rtclamer le tout eri mon propre nom H 
u. sani que uotta soj^ez pour rien dans celie affaire, 
fi *Je congois tous le motifs qui peufent ifou» Jàire 
et désirer que cela se traile aitisi, et Je Its respcefe, 

a Je uou» préviens, Monsieur le Corale , que 
u parmi uos Uvres imprimés il s^en irouvtra un de 
«e moinsx ce soni vns oetivres. Dans Vétnde assidue^ 
u que je Jais de potre beile lans^ue , la lectttre de 
u t*os tragédies est une de c^.Ues oà je lrou%>e U 
€g plun de fi'uit et de plaisir. Je n^avots que volre 
«t première édition, Je me suit emparè de la se- 
u conde ( Celle de Didot ). L^ nxemplaire que f^ai a 
«t pourtanl deux déjauts pour mai, celai èfétre vrop 
u richement rélié , Irop ma^nifique , et et lui de ne 
ce rrù élre pas donni par vous. Si vous avez à i^o* 
« tre dispositìon un exenTplaire brochi de la ménU 
u édùion ou d'une iJition postérieure fiite en 'Ita" 
6t He, fé le ricevrai de vous avee un plaisir bien uff 
(c camme un lémoignage de quelque pan dans t^olrif 
U estime % et Je reme tirai à Mr, VAhbi de Calmo 
u Vexemplaire trop riche mais unique^ qui reste' che% 
« 0101, et qui /i^ reste pas msif. 

« Le sari a voulu , que de tous les Prangais en* 
m vofès presque en mime tempi dans les diverste 
u risidenees d^ Italie Celai qui alme le plus ce beau 
té pajrsj sa langae^ ses afts^ qui eut mie le plus de 
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irano i Francesi. Già fin dal dicembre del98aveanoi798 
essi iatta la splendida conquista di Lucca, e di là 



a prim à le parcouiir et en tut peut'ét'e d'^aprèt 
« ses étndea aniérieures retiré le plus dejruk lille' 
u raire, a été fixé datis la pinsi^U du umple sans 
u iovoir s'il lui sera permis d'x entrar, 

u J^ai maintenani une raison de plus pour d^r 
u sirer bien ardemmeni d'^atler au moins jusmC^à 
« Florertce. Je m'esiimerois infiniment keureux, mon' 
et sieur le Comte^ de pouvinr nt^jr rendre auprès de 
u vous^ et de fair e personnellement connaièsancs 
€t avec un hntnine qui honore sa nation et son siè- 
u de par son genie et par Vèleuation des sentimens 
u qui respirent dans ses ouurages. 

u A&rée^^ je vous prie» Vassurance de ma pre- 
te Jon de estime, de mon admiraiion et de mon en* 
u tier devouement. 



Padrone mio Sllm^^tiss, 

Firentey ii giugno, 1798. 



« Poich^ella hm letto e legge qualche volta al* 
« cune delle mie opere , certamente è convinta » 
« che il mio carattere non è il dissimulare. Le 
m asserisco dunque candidamente, che quanto mi 
m è costato di aover pure rispondere alla prima 
m sua lettera f altrettanto con ridondanza di 
«. cuor€^ io replico a questa seconda 5 poiché in 
.« una certa maniera senza essere nò impudente 
m né indiscreto » separando il sig» *** letterato 
« dcdl^Amhasciator di Francia , 10 posso rispon* 
m dere al figlio d'Apollo soltanto. Le gra^Cy ch'io 
« le rendo per H servigio segnalatissimo da lei 
« prestatomi, saran molto brevi appunto perchè 
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i799mn[iacciavano continuameiice Firenze, «mde aF primi 
del 99 parea uittnineiite V occapazioiie. Io dunque 



« il beneficiò è tale da non ammettere parole* 

« Le dico dunque soltanto ehe il di lei proee^ 

« dere a mio riguardo è stato per V appunto ^ocUb 

« che io in simili circostante afnrèi volato pn^ 

ff ticare verso lei, non poco pregiandomi di ^- 

« terlo pur fare; Circa poi al segreto su di ciò^ 

« che per via del degnissimo abate di'Caluso mi 

n viene inculcato» e che a lei fu promesso ih 

or mio nome dnlV amico ^ io lo prometto di bfl 

« nuovo per ora e lo debbo osservare: ma n^n 

« glie lo prometto certamente per dopo noi , e 

« mutati i tempi. L'esser vinto in generosità non 

« mi piace. Onde se mai le. mie tragedie avran 

« vita^ non è giusto che chi generosamente sai-» 

«e vava la loro deformità primitiva daW essere 

«r forse appalesata e derisa non ne riporti quei 

« teitimonio solenne di lealtà meritato. In quanto 

a a queir esemplare di esse , cA* ella mi dtce di 

« aver presso di sé, eoi soli due difetti di esser 

m troppo pomposamente legate e non donatele 

«r da me iiessoj già gii vien tolto il secondo di^ 

« fette fin da questo punto f in cui mi fo un vero 

« pregio di tributargliene^ ed ella mi mortifickc^ 

« rebbe veramente se non si degnasse accettarlei 

« correggerò poi il primo difetto^ con ispedir^ 

« gliene altra copia-, ed agg .ungervi alcune olire 

« mìe operette f che tutte più umilmente lemaie 

ff avranno così un abito pih conforme alla Toro 

• persona. 

ff Quanto poi a quella nota de* miei libri che 
n ella si è compiaciuta di trasmettermi^ offhoie^ 
« domi con delicatezza degna di lei d^introaect^ 
« tersi per la restituzione di essi senta eh* io ei 
« apparisca in nessuna maniera ^ le dirò paro 
« sinceramente f che tkon lo gradirei ^ ed eetr€9>^ 
m gliene le ragioni, £ libri da me lasciati im l\srtgt 
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volli preparare tutte le cose tuie ad ogni qualuo-i799 
que accidente fosse per succedere. Fin dairanuo 
prima avea posto fine per tedio al M isogallo , e 
fatto punto all' occupazione di Roma , che mi pa- 
reva la più brillante di cotesta schiaveria. Per sal- 
vare dunque quest' opera per me cara ed impor- 
tante ne feci fare sino a dieci copie > e provvidi 
che in diversi luoshi non si potessero né annullare 
né smarrire, ma al suo debito tempo poi compa* 

-■^— ■ I M I I ■ Il — — ■^—^W^— I I 

erano assai più di i5oo volumi , fi'a* quali 
erano tutti i principali Classici Greci , La^ 
tini e Italiani. La lista mandatanni non con" 
tiene che circa i5o voi unti y e tutti quanti libri 
di nessun conto» Onde vedo chiaramente che 
il totale dei miei libri è sfato o disperso o 
tolto via riposto in diversi luoghi» Il rin" 
tracciarlo adunque riuscirebbe cosa od impos- 
sibile o difficilissima, penosissima e fors'anche 
pericolosa o almeno di grnn disturbo per lei^ 
quando io avessi la docilità indiscreta di oc-' 
consentire alle sue esibizioni. È chiaro che non 
si pub riaver cosa tolta sema ritorta a qua!' 
ch'hai tre f e le restituzioni volontarie son rare^ 
le sforzate sono odiose e non sema pericoli. 
Aggiunga poi che gran part^ di quei libri stessi 
io gli ho poi successivamente ricomprati in que- 
sti sei anni dopo la min partenza di Parigi, 
Tutte queste* considerazioni rn^ inducono a rin^ 
grauarla sema prevalermi delV offerta: oltre 
che poi meglio d'ogni altra cosa si confà col 
mio animo il non chieder mii nulla né diret- 
tamente né indirettamente da chi che sia. 
m Desidero di potere y quando che sia, in qual^ 
che maniera testimoniarle la mia gratitudine, 
e la stima con la quale me le professo^ 

Suo Devotiss, Servo, 
FITTQBIO ALFIERI 

Àieerì, Vita ^32 
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i^ggrìssero. Quindi non avendo io mai dissimulato il 
mio odio e disprezzo per cotesti schiavi malnati, 
volli aspettarmi da loro ogni violenza ed insolenza, 
cioè prepararmi bene al solo modo che vi sarebbe 
di non le ricevere. Non provocato tacerei: r»cercalo 
in qualunque maniera darei segno di vita e di li- 
bero. Disposi dunque tutto per vivere' iocontami- 
nato e libero e rispettato, ovvero per morir ven- 
dicato se fosse bisognato. La ragione che m^indusse 
a scrivere la mia vita, cioè perchè altri non la scrì- 
vesse peggio di me, mi indusse allora altresì a farmi 
lamia lapide sepolcrale, e cosi alla mia donna, eie 
apporrò qui in note, perchè desidero questa e non 
altra; e quanto ci dico è il puro vero sì di me che 
di lei, spogliato di ogni fastosa amplificazione.' 

Provvisto cosi alla fama o alla non infamia volli 
anco provvedere ai lavori, limando , copiando^ se- 
parando il finito dal uo^ e ponendo il dovuto ter- 
mine a quello che l'età e il mio proposto volevano. 
Perciò volli col compiere degli anni cinquanta fre- 
nare e chiudere per sempre la soverchia fastidiosa 
>■ I III .^ — ~ — — ^ — , . ■ 

QVIESGIT . BIG . TANDlM 

VICTORIVS . ALFERIVS . ASTENSIS 

MVSABVM . ABDENTISSIMVS . CVLTOB 

VEBITATI TANTVMMODO . ' OBNOXIVS 

DOMINANTIBVS . IDCIBCO . VIBIS 

PBRAEQVE . AC • INSfeAVlLNTlBVS . OMNIBVS 

INV1SVS . MERITO 

MVLTITVDIKI 

EO . QVOD . NVLLA . VNQVAM . GS8SBBIT 

PVBUCA . NBGOTIA 

1GV0TV8 

OPTI II IS . PBBPAVCIS . ACCBPTVS 

NBMINI 

MISI . FOBTASSB . SIBIM&T • IPSI 

DESPBCTV8 

TIXIT . AMMOS • ■• . MBNSES ...• 1>IBS .... 

OBIIT .... DIE ... MENSIS .... 

ANNO . O OM INI . HDCCC . • . . 
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copia delle rìine, e ridottone un altro tometto pur- 1799 
gate, consistenti in sonetti 70, capitolo i,e 5g epU 
grammi da aggiungersi alla prima parie di esse già 
stampate in Kehl , sigillai la lira , e là restituii a 
chi spettava coti un ode sull' andare di Pindaro, 
che per lare anche un po' il Grecarello intitolai 
Teleutodìa. E con quella chiusi bottega per sem- 
pre; e se dopo ho fatto Qualche Sonettuccio o £pi- 
gramuccio, non Tho scritto; o se Pho scrìtto non 
1 ho tenuto, e non saprei dove pescarlo , e non lo 
riconosco più per mio. Bisognava finire uur volta, 
e finire in tempo e finire spontaneo e non costretto. 



BIG . SITA . feST 

ALOYSA . E . STOLBERGlS 

ALBANIAB . COMITiSSA 

GENEBB . FORMA . MORIBVS 

INCOMPABABILI . ANIMI . CANfiOBB 

PRAECLARISSÌMA 

A . ViCTORIO . ALFERIO 

IV^TA . QVrM . SARCOPHAGO VITO (^) 

TVWVLATA . EST 

ANNORYH .... SPAtlO 

VLTRA . RES . OMNES . DILCCTA 

ET • QVASI . MORTA lE . NVMEN 

AB IPSO . CbNSTANTEfi BABltA ' 

ET . OBSBRYATA 

VIXIT ANNOS .... MENSCS .... DIBS ...i 

IN . HANNONIA . M0NTIBV3 . NATA 

OBIIT .... DIE . . • MBNS18 .... 

ANNO . DOMI^t • MDCCC . t .• 



(*) Sic inscrihendum ^ me ^ ut opinor et opto ^ 
praemoriente : sedj aliler jìdtente Deo , aìiter in^ 
scribendum* 

QVl . IVXTA • BAH • SABCOPHAGO . TNO 
CORBITYS • E HIT • QVAM • FBIMVM 
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l7g9L*occasìoQe dei dieci lustri spirati , e dei i>arbarì 
antilirici soprastantìmi non potea essere più giusta 
e opportuna; l^anérrai, e non ci pensai poi inai più. 

Quanto alle traduzioni, il Virgilio ini era venuto 
ricopiato e corretto tutto intero nei due anni an- 
lerìorì , onde lo lasciava sussistere , ma non coinè 
cosa finita. Il Sallustio mi parca potere stare , e 
lascia vaio. 11 Terenzio no, perchè una sola volta 
lo avea fatto , né rivistolo , né ricopiatolo , coinè 
non lo è adesso neppure. Le quattro traduzioni dal 
Greco, che condannarle al fuoco mi ddieva , e la- 
sciarle come cosa finita pur non poteva poiché non 
l'erano, ad ogni rìschio del se avrei il tempo o no 
intrapresi di rìcopiame si il testo che la traduzione, 
e prima di tutto tAlceste per rìlradui-la veramente 
dal Greco, che non mi sapesse poi di traduzione 
di traduzione. Le tre altre, bene o male, erano state 
direttamente 4Rdotte dal Testo, onde mi dovean 
costare ppi meno tempo e fatica a correggerle. 
L* Abele, che era oramai destinata ad essere non 
dirò unica, ma sola senza le concepite e non mai 
eseguite comp^igne, Tavea fatta copiare e limata, e 
mi parea potere stare. Yi si era pure aggiunto alle 
opere di mio ne^li anni precedeùti una prosuccia 
lu^vina politica, mtitolata Ammonimento alle po- 
tenze italiane; questa pure Tavea limata^ e fatta 
copiare e lasciavala. Non già che io avessi la sto- 
lida vanagloria di voler fare il politico, che non è 
Tarte mia; ma si era fatto fare quello scrìtto dalla 
giusta indegnazione che mi aveano inspirata le po- 
litiche cerio più sciocche della mia , che in questi 
due ultimi anni avea visto adoprare dalla Impo- 
tenza deirimperatore e dalle Impotenze italiane. 
Le Satire finalmente, opera ch'io avea fatta a poco 
a poco ed assai corretta e limata, le lasciava pulite 
e rìcopiate in numero di 17, quali sono e quaU 
pure ho fissato e promesso a me di non più ol- 
trepassare. 

Cosi disposto e appurato^ del, mio secondo patrì- 
roonio peptico, smaltatomi il cuore, aspettava gli av 
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Teninxenti. Ed afTìnchè il mia tìvere d'ora in poi, 1799 
se egli si dovea continuare, venisse a dare un si- 
stema piò confacentc ali* età in cui entrava, ed ai 
disegni che io nrera già da molto tempo proposti» 
fin dai primi del 99 mi distribuii un modo sistema- 
tico di studiare regolarmente ogni settimana , che 
tuttora costantemente mantengo e manteri^ finrh*avr^ 
salute e vita per farlo. li lunedi e martedì destinati, 
le prime tre ore della mattina appena svegliatomi, 
alla lettura e studio della Sacra Scrittura; libro ch« 
mi vergognava molto di non conoscere a fondo e 
di non averlo anzi mai letto sino a quell'età. Il mer* 
coledi e giovedì. Omero, secondo fonte d'ogni scri^ 
vere. 11 venerdi, sabato e domenica per quel primo 
anno e più li consecrai a Pindaro, come il più dif- 
6cile e scabro di tutti i Greci e di tutti i Lirici dì 
qualunque lingua senza eccettuarne Giobbe e i Pro- 
feti. £ questi tre ultimi giorni mi proponeva poi, 
come bo latto, di consecrarli successivamente ai 
tre Tragici , ad Aristofane , Teocrito , ed altri si 

§oeti che prosatori per vedere se mi era possibile 
i sfondare questa lingua, e non dico saperla (cbe 
è un sogno) ma intenderla almeno quanto f«i il la- 
tino. Ed il metodo che a poco a poco mi andai 
formando mi parve utile; perciò lo sminuzzo, cbe 
forse potrà anche giovare così o rettificato, a qual* 
ch'altri che dopò me intraprendesse questo studio. 
La Bibbia la leggeva prima in Greco, versione dei 
Lixx, testo Valicano , poi la raffrontava col testo 
Alessandrino; quindi gh stessi due o <tl pìì^ tre ca* 
pitoli di quelU mattina li leggeva nel Diodati Ita- 
liano, che è fedelissimo al testo ebraico; poi li leg- 
geva nella nostra Volgata Latina , poi m ultimo 
nella traduzione interlineare fedelissima Latina dal 
testo Ebraico; col quale bazzicando così più anni , 
ed avendone imparato 1' alfabeto , Veniva anche a 
poter leggere materialmente la parola Ebraica , e 
raccapezzarne così il suono per lo più bruttissimo 
ed i modi strani per noi e misti ai sid>lime e di 
barbaro. 
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'799 Quanto poi ad Omero, leggeva subito net Greco 
solo ad alta voce, traducendo m latioo letteralmente, 
e non mi arrestando- mai, per quanti spropositi po- 
tessero venirmi detti, quei 6o ovvero 8o o al più 
loo versi che volea studiare in quella mattina. 
Storpiati così quei tanti versi li leggeva ad alta 
voce prosodicamente in Greco. Poi ne leggeva lo 
Scoliaste Greco, poi le note latine del Barnes , 
Clarke ed Ernesto: poi pigliando per ultimo la 
traduzione letterale latma stampata la rileggeva sui 
Greco di mio, occhiando la colonna per vedere 

' dove e come e perchè avessi sbagliato nel tradurre 
da prima. Poi nel mio testo Greco solo, se qual- 
che cosa era sfumila allo Scoliaste di dichiararla, 
la dichiarava io in mai^ne con altre parole greche 
equivalenti, al che mi valeva molto di Esychio, del- 
l'Etimologico, e del Favorino. Poi le parole e modi 
e 6gure straordinarie in una colonna di carte le 
annotava a parte, e dichiaravale in Greco. Poi leg- 
geva tutto il cemento di Eustazio su quei dati versi 
che cosi m'erano passati cinquanta volte sotto gli 
occhi essi e tutte le loro interpretazioni e figure. 
PaiTa questo metodo noioso e duretlo, ma era da- 
retto anch'io, e la cotenna di 5o anni ha bisogno 
di ben altro scarpello per iscolpirvi qualcosa che 
non quella di ao. 

Sopra Pindaro poi io aveva gii fatto gli anni 
precedenti uno studio più ancora di piombo che i 
sopraddetti. Ho un Pindaretto , di cui non v' è pa- 
rola, su cui non esista un mio numero aritmetico 
notatovi sopra per indicare, con Tun, due e tre fino 
talvolta anche a quaranta e più , qu»l sia la sede, 
che ogni parola ncostruita al suo senso deve oc- 
cupare in que'suoi etemi e labirintici pciriodì. Ma 
questo non mi bastava, ed intrapresi allora nei Ire 

fiorni, ch'io gli destinai, di prendere un altro Pin- 
aro Greco solo, di edizione antica e scorrettissimo 
e mal punteggiato, quel del Calliergt di Roma, primo 
che abnia gli Scolii , e su quello leggeva a prima 
vista j come dissi neir Omero ^ subito in latino let- 



CIFITOLO XXVlI. 343 

terahnente sul Greco, e poi fa stessa progressione 1799 
che su rOinero; e dì più poi ìd ultimo una dichia> 
razione inarginaJe mia in Greco delFintenzione del- 
fautore, cioè il pensiere spogliato del figurato. Cosi 
poi praticai su I' Esehilo e bofocle quando sotten- 
trarono ai giorni di Pindaro: e con questi sudori e 
pazze ostinazioni, essendomisi debilitata da qualche 
anni assai la memoria, confesso che ne so poco-^ 
e tuttavia prendo alla prima lettura dei grossissimi 
granchi. Ma lo studio mi si è venuto Éiceodo si 
caro e si necessario , che già dal ^ in poi per 
nessuna ragione mai ho smesso o mterrotto le tre 
ore di prima svegliata , e se ho composto qualche 
òosa di mio, come TAIceste^ le Satire e Rime ed 
ogni traduzione, V ho fatto in ore secondarie, tal- 
ché ho assegnato a me stesso Tavauzo di me piut- 
tosto che le primizie del giorno^ e dovendo lasciare 
o le cose mie o io studio , senza nessun dubbio 
lascio le mie* 

Sistemato dunc^ue in tal guisa il mio vivere^ in- 
cassati tutti i miei libri fuorché i necessarj, e man- 
datili in una villa fuori di Firenze^ per vedere sa 
ini riusciva di non perderli una seconda volta, que* 
sta tanto aspettata ed abbonita invasione dai Fran- 
cesi in Firenze ebbe luogo il di q5 marzo del gg 
con tutte le particolarità che ognuno sa e non sa 
e non meritano d'essere sapute, sendo tutte le ope- 
razioni di cotesti schiavi di un solo colore ed es- 
senza. £ quel giorno stesso, poche ore prima che 
essi Y^entrasserOy la mia donna ed io ce n andammo 
in una villa fuor di Porta S. Gallo presso a IVfon- 
tughi, avendo già prima votata interamente d'o- 
gni nostra cosa la casa che abitavamo in Firenze 
per lasciarla in preda agli oppressivi alloggi militari. 
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CAPITOLO XXVllL 

Occupazioni in villa. UsciUedei FrancesL Ritortw 
nostro in Firenze, Lfttere del C, . • . Dolore 
mio neir udire la riiftnmpa prepararsi in Parigi 
delle mie Oliere di Kehl non mai pubblicate* 

ingolli tal maniera oppresso dalla comune tirannide ^ 
ma noti perciò soggiogato, me ne stetti in quella 
viUa con poca gente ai servizio e la dolce meli 
di me stesso, ambedue indefessamente .occupati 
nelle lettere , che anch' essa suiHcientemente perita 
nella lingua inglese e tedesca ed eguidmente poi 
franca neiritaliano che net francese, 1» letteratura 
di queste quattro nazioni cooosce quant'è, e àA-^ 
l'antica non ignora l'essenza per mezzo delle trar 
dazioni in oueste quattro lingue. Di tutto dunque 
potendo io favellare con essa, soddisfatto egual-p 
mente il cuore che la meikte, non mi credeva mai 
più felice, che quando mi toccava di vivere solo 
a solo con essa disgiunti da tutti i tanti innani ma^ 
Ianni. E cosi eramo fd iqueUa villa, dove p<M;hÌ88Ìmi 
dei nostri conoscenti di Firenze ci visitavano, e di 
rado per non insospettire la militare e avvocatesca 
tirannide, che è di tutti i guazzabugli politict il pid 
mostruoso e risibile e lagrimevole ed insopporta^ 
bile, e mi rappresenta perfettamente un tigre gui- 
dato da un coniglio. 

Subito arrivato in villa mi posi a lavorare di 
fronte la ricopiatura e limatura delle due Alcesti, 
non toccando però le ore dello studio nuttutino, 
onde poco tempo mi avanzava da pensare a*nos|rt 
{(uai e pericoli essendo sì caldamente occupato. Ed 
1 pericoli eran molti , né accadea dissimularceli o 
lusingarci di non v'essere: og*3Ì giorno me n'avvi- 
sava; eppure con simile spina nel cuore, e dovendo 
temere per due, mi faceva pure animo e lavorava. 
Ogni giorno si arrestava arbitrariamente, al solito 
di cotesto sgoverno, la gente; anzi sempre di notte. 



CAPITOLO xxvrir. ^ 3^5' 

Erano così stati presi sotto il titolo di ostaggi tnoltii^gg 
dei prìman giovani della città ; presi in letto dì 
notte, dal fianco delle loro mo^li, spediti a li- 
Tomo come schiavi, ed imbarcativi alla peggio per 
risole di s. Marganta. Io benché forestiere dovea 
temere e questo e pia, dovendo essere loro noto 
come disprezzatore e nemico. Ogni notte poteva- 
essere quella che mi venissero a cercare; avea 
provvisto per quanto si potea per non lasciarmi, 
sorprendere né malmenare. Intanto si proclamava 
in Firenze quella stessa libertà ch'era in Francia^ 
e tutti i più vili e rei schiavi trionfavano. Intanto 
io verseggiava e Grecizzava e confortava ' là mia 
donna. Uurò qoestò infelice stato dal aS marzo 
ch'entrarono fino al di 5 luglio, che essendo battuti 
e perdenti in tutta la Lombardia se ne Rtggirono, 

§er cosi dir, di Firenze la mattina per tempissimo 
opo aver, già s'intende, portato via. in ogni ge- 
nere tutto ciò che potevano. Né io né la mia donna 
in tutto onesto frattempo abbiamo mai né messo 
piede in Firenze né contaminata i nostri occhi nep« 

Sur con la vista di un solo Francese. Ma il tripudio 
i Firenze in quella mattina dell^evacuazione e giorno 
dopo n(4r ingresso di aoo Usseri Austrìaci non si 
pilo definir con parole. 

Avvezzi a quella quiete della villa ci volemmo 
stare ancora un aHro mese prima di toi^are in 
Firenze e riportarvi i nostri mobili e libri. Tor» 
nato in città, il mutar luogo non mi fece mutar 
io nulla l'intrapreso sistema degli studi, é conti- 
nuava anzi con più sapore e speranza , poiché per 
tutto quel rimanente dell'anno gg, essendo disfatti 

Ser tutto i Francesi , risorgeva alcuna speranza 
ella salute dell' Italia, ed in me risorgeva la pri* 
yata speranza che avrei ancor tempo di finire tutte 
le mie più che ammezzate opere. Ricevei in qiieK 
l'anno dopo la battaglia di INovi una lettera del 
Marchese CI... mio nipote , cioè marito di una So- 
glia di mia sorella, che non m'era noto di persona, 
ma di fama come ottimo uffiziale ch'egli era stato 
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17996 distìntost in quei cinque e pi& anni di guerra al 
servizio del re di Sardegna suo sovrano naturale , 
sendo egli d'Alessandria. Mi scrìsse dopo essere 
stato fatto prigioniero e ferito gravemente , sendo 
allora passato al servizio dei Francesi dopo la de- 
portazione del re di Sardegna fuori dei di lui stati 
seguita nel gennaio di quelFanno 99^ La di lui let- 
tera e la mia risposta ripongo qui fra le note. Pero 



rENERATISSlMO SIG. ZIO 

« Sul punto d'abbandonare V Italia per farse 
•r tornarvi mai più, mi permetta^ sèg* zio venera'^ 
«r tissimo , eh' io le parli del sommo rincresci' 
<t mento che provo nel dovere rinunciare alla 
« speranza che da tempo nudrivo di conoscerla 
«t una volta personalmente* Questa mia determi» 
« nazione, che a me pare dettata da delicatezza, 
n dai molti è nominata eccesso d'amor proprio, 
« e dai pìh pregiudizio ridicolo. Forse kan r€t^ 
« gione; ma non posso far forza alla mia natura 
«t che così mi dice; e quando mi fosse stato pos-- 
« sibile, le minacce di esìgilo perpetuo e di con^ 
« fisca dei miei beni, che mi fa in questo punto 
H il Governo Piemontese se noti rientro subito, 
« queste sole minacce basterebbero a rinfran" 
« carmi nella già presa determinazione. Pugniti 
<t contro i Francesi quando erano vittoriosi; cO" 
«e minciai 4 pugnar per essi quando furon vinti; 
•r e non posso assolutamente determinarmi a /a- 
•f sciarti perdenti» 

« Credo che non anderà guari ch'io sarò can^^ 
« biato. Non so quando le numerose ferite ulti^ 
«r mamente rilevate mi permetteranno di ritrattar 
(t tarmi: certo se guerreggerò non sarà mai in 
« Italia. Desidero la pace (non la credo pros^ 
« sima ) a fine di chiamare a me Vantata mia 
« consorte, virtuosissima nipote di lei, e runico 
« mio figlio. Infinita duolo provo in separarmefke^ 
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faiteoào qui alcuna riflessioue su l'errore di questo i^gg 
uomo» d^altroDde bennato, e quindi breve esame di 

«r Oh quanto desidererei che lei la conoscesse! 
«t Donna più dolce, pia tenera, di anima piiialtay 
« pili nobilci^ di sensi pia sublimi non seppi mai 
tt neppure immaginaria» 

« Parto domani alla volta di Gratz, e prozio 
n una vera consolazione nelV avere aperto il 
m mio cuore a lei; non già ch'io creda che la 
m mia condotta possa venir approvata, ma fórse 
« qualcuno fra i Piemontesi capitati in Firenze 
m mi avrà dipinto a lei come un fanatico o un 
« uomo di smisurata ambizione. Non sono né 
« Vuno né Valtro: ero forse nato per vivere in 
H un altro secolo, fra altri uomini ; sono vera- 
« mente ridicolo in questo secolo; mi trovavo 
m tale fra i Piemontesi, mi credo tale fra 1 
«r Francesi. 

« Spero da lei , veneratissimo sig. zio, compati- 
ti mento se erro , e spero pure vorrà accettare 
m Vassicuranza dei sentimenti di verace stima e 
m d'ossequioso attaccamento co* quali mi pregio 
#r essere 

Di V S. Veneratiss. 

Il 2 novembre, 1799. 

Devótiss. ed Obbligatiss, Serv, 
ed Jffezionatiss, Nipote» 

NIPOTE MIO 

Firenze, di i6 novembre ^ i799« 

« Ad uomo di alio e di forte animo, quale vi 
• reputo e siete, o queste poche veracissime e 
« cordiali parole basteranno, o nessune. 

n Già l'onor vostro avete leso voi stesso e non 
m poco dal punto in cui voi, per somma vostra 
9 fortuna non fiato Francese ^ spontaneamente 
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i^A^me stesso, giiale sarei stato se povero ò dissestata 
e vizioso mi fossi trovato in questi tempi, la pan 

« pure indossaste la livrea della francese ttran- 
« nide. Risarcirlo potete forse ancora -voi stesso 
n volendo . Ma egli sarà pur troppo in tutto per-» 
«r dillo e per sempre ^ se voi persistete in una 
« così obbrobriosa serviiii Né io già vi dissi -di 
er cedere alle minacce di confisca e d^ esislio 
« fattevi dal governo piemontese ^ ma di cedere 
m bensì alle ben altre incessanti minacce che vi 
« fanno senza dubbio la propria vostra coscienza 
tt^e l'onore e r inevitabile tribnnale terribile di 
« chi dopo noi ci accorda e ci toglie con impar- 
m ziale giudizio la fama. La vostra era stata Ji' 
«r noray non che intatta , gloriola; non uno dei 
n Piemontesi che ho visti mi ha parlato di voi^ 
m che non stimasse e ammirasse i vostri militari 
« talenti» Riassumetela dunque col confessare' sì 
« ai Francesi medesimi che ai vostri , che voi 
« avete errato servendo gli invasori della vostra 
« Italia. Ed ove pure vi possa premere la stima 
e di una gente niente stimabile^ sappiate che gli 
m stessi Francesi vi stimeranno assai piit se gli 
cr abbandonate, di quello che vi stimeranno an^ 
« che valorosamente servendoli* 

« Del resto y quand'ancìte colesti vostri schiavi 
« parlanti di libertà trionfassero e venissero a 
m soggiogare tutta l'Europa^ o quando anche voi 
« perveniste fra ess.i all'apice dei massimi loro 
m vergognosissimi onori, non già per questo mai 
« rimarreste voi pago di voi medesimo , né con 
« sicUrae libera fronte ardireste voi innalzare 
« nei miei occhi i vostri occhi invontrandqmL 
(r La mendicità dunque e la più. sicura vita nella 
«f vostra patria (il che pure non vi può toccar 
* mai) vi farebbero e meno oppresso e men vile 
tf e meno schiavo d'assai, che non il sedervi su 
«r Vano elei cinque troni direttoriali in Parif^L 
tt Piii oltre non potreste ascender voi mai né 
« macgiormente contaminarvi. 
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y^rifà si' dica. Qual ip sarci stato non Vardlsco as-1799 
aerìre. Ma forse l'orgf'gUo mi avrebbe salvato. E 



m Ed in uHimo vi fo riflettere, che voi non 
m potete la J^gnissima vostra consorte ad un 
f tefnpo stesso amare, come mi dite, e stimare e 
« macchiarla» 

9 Finisco sparando che una gualche impres- 
« sione vi avran fatta nelPanimo questi miei 
« duri, ma sincerissimi ed affettuosi sentimenti, ai 
« quali se voi non prestate fede per ora , son 
« certo che il giorno . verrà in cui pienissima la 
m presterete poi lorOf ma invano» 

Son tutto vostro 
VITTORIO ALFIERI. 

RIFERITISS. SIG. ZIO. 

« Ebbi ronorè richiamarmi alla di lei ricor- 
m danza nel partire d'Italia. Non so se la mia 
« lettera le sarà giunta. Vi ritorno^ e la prima 
« mia premura si è di ripetere quesfatto che mi^ 
m vien comandato dalla stima e (mi permetta di 
a dirlo) dal rispettoso attaccamento che le prò- 

tt 'fesso • 

' « Ritorno in Italia con V obbligo stretto di con- 

« vincere il Governo Francese (o per dir meglio 

m i miei amici Moreau, Desollcs, Grouchy, Gre- 

m nierj della mia riconoscenza delle non dubbie 

« reiterate ostinate prove di vivo interessamento 

m a mio favore dimostrate. Combatterò dunque 

m ancora: Vamicizia , la gratitudine mi faran 

m combattere . ... Chi sa! forse V ambizione si 

m maschera così. « ., « ,. « 

e Non starò piò in Piemonte. Se il Re di &fr- 
c degna vi rientra, non devo decentemente starvi. 
« Se il Piemonte si democraiizzaf vi sono troppo 
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l^gQdirò qui pCr incidenza ()uello che mi scordai di dir 
piima, che anzi i'invasion dei Francesi io avea ve- 
duto in Firenze il re di Sardegna , e fui a inchi« 
narlo, come il doppio dover mio , seodo egli stato 
il mio re ed essendo allora infelicissimo. Egli mi 
accolse assai bene; la di bii viì«ta mi commosse 
non poco, e provai in qnel f;iorno quel eh* io non 
avea provato mai, una certa voglia di servirlo ve- 
dendolo sì abbandonato e si inetti i pochi cbe gli 
rimanevano: e me gli sarei proflerto, se avessi cre- 
duto di potergli essere utile, ma la mia abilità era 
tiulla in tal genere di cose, e ad ogni modo era 
tardi. Egli a ti dò in Sardegna; variarono poi intanto 
le cose; egli tornò di Sardegna, ristette dei mesi 
molti in Firenze al Poggio Imperiale, tenendo gli 
Austriaci allora la Toscana in nome del Gran-Duca: 
m& anche allora mal xunsìgliato non fece nulla dt 
quel che doveva e poteva per l'utile suo e del 
Piemonte"; onde di nuovo poi tornate al 'peggio le 
cose, egli si trovò interamente sommerso. jLo in- 
chinai pure di nuovo al ritorno di Sardegna, e vi- 
stolo in migliori speranze molto meno mi ramma- 
ricai meco stesso di non potergli esser utile io nulla. 

« amato dal Contadini per potere siaroi senta 
tt correre il rischio d'ingelosire i debolissimi gO' 
« vernanti della nascente repubblica. Non so an- 
«r Cora doi^ mi fisserò^ Forse in Francia^ ma 
« non mi vi decido ancora. Vado a Milauo: do- 
« Drò starci circa i5 giorni; se V armistizio du" 
ft rera, anderò poi a Parigi; ma prima ^ se me 
•r lo permette, avrò^ V onore di personalmente as- 
« sicurarla degli ossequiosi sentimenti co^quaU 
tt mi pregio essere 

Di V, S> Kiveritiss* 

Bologna, it 3i ottobre, 1800. 

Devotiss» ed Obbligatiss Sèrv» 
ed Affezionatiss, Nipote* 
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Appena queste vittorie dei difensori dell' ordine 1759 
e delle ' proprietà mi aveano rimesso un poco di 
balsamo mei sangue che mi toccò di provare im 
dolore acerbissimo, ma non inaspettato. Mi capitò 
alle mani un nrvanifesto del libraio Molini Italiano 
di Parigi, in cui diceva di aver intrapreso di stam- 
pare tutte le mie opere j^ diceva il manifesto ^'Fi-^ 
iosofìche si in prosa che in versi) e ne dava il rag- 
baglio, je tutte pur troppo le mie opere stampate 
m Kehl, come dissi, e da me non mai pubblicate 
vi si trovavano per estenso. Questo fu un fulmine, 
che mi atterrò per molti giorni; non già che io vm 
fossi lusingato^ che quelle mie balle di tutta l'edizione 
delle quattro opere, Rime , Etniria , Tirannide e 
Principe, potessero non essere state trovate da chi 
mi aveva svaligiato dei libri e d'ogni altra cosa da 
me lasciata in Parigi: ma essendo passati tani'anui 
sperava ancora dilazione. Fin dall'anno o3 in Fi- 
renze, quando vidi assolutamente perduti i miei 
libri, feci pubblicare un avviso in tutte le gazzette 
d'Italia, ove diceva essermi stati presi, confiscati e 
venduti i miei libri, e carte, onde io dichiarava 
già fin d^allora non riconoscer per mia nessim'altra 
opera fuorché le tali e tali pubblicate da me. Le 
altre o alterate o supposte e certamente sempre 
Burrepitemi non le ammetteva. Ora nel 99 udendo 
questo manifesto del Molini, il quale prometteva 
per rSoo venturo la ristampa delle suddette opere^ 
il niezzo più efìficnce di purgarmi agli occhi dei buoni 
e stimabili sarebbe stato di fare un contromanifesto^ 
e confessare i libri per miei^ dire il modo con cui 
tni erano stati furati, e pubblicare per discolpa to- 
tale del mio sentire e pensare il misogallo, che 
certo è più che atto e bastante da ciò. Ma io non 
era libero^ né il sono, poiché abito in Italia, poi- 
ché amo e temo per altri più che per me; onde 
non feci questo che avrei dovuto fare in altre cir- 
costanze per esentarmi una volta per sempre dal- 
l'infame ceto degli schiavi presenti, che non potendo 
imbiancare sé stessi sì compiacciono di sporcare 
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i>799gli altri Gngendo di crederli e di annoveruii tra i 
toro; ed io per aver parlato di libertà sono uà di 
quelli, ch^essi assóciaoa vulentierì, ma me ne disso- 
derà ampiamente poi il Misogallo agli occbi anche dei 
maligni e degli stupidi, che soo i soli, che mi pos- 
son confondere con .cotestoro; ma disgraziatamente 
queste riue categorie sono i due ter%i ^ mezzo del 
mondo Non potendo io dunque far dò, che avrei 
saputo e dovuto, feci soltanto quel pochissimo che 
poteva per allora; e fu di ripubblicare di nuovo in 
tutte le Gazzette d'Italia il mio Avviso del 95, 
aggiungendovi la poscritta 9 che avendo udito che 
si pubolicavano in Parigi delle opere in prosa e in 
versi sotto il mio nome, rinnovava quel pix>testo 
fatto sei anni innanai. 

Quanto poi alle sei balte da me lasciate in Pa- 
rigiy contenenti piii di 5oo esemplari di ciascuna 
delle quattro opere sopraindicate, doè Rime, Et ru- 
rìa^ Tirannide e Principe , non posso congetturare 
cosa ne sia avvenuto. Se fossero state trovate ed 
aperte, circolerebbero, e si sarebbero vendute piut> 
tosto che ristampale , sendo si belle l' edizioni , la 
carta e i caratteri e la correzione. Il uon essere 
venute in kice mi fa credere , che ammontate in 
qualcuno di qud sepolcri di libri, che tanti della 
roba perduta ne rimangono intatti a putrefarsi a 
Parigi, non' siano state aperte perchè ci avea fatto 
scrivere sulle balle di fuori - Traobdie Italianb- - 
Comunque sia, il doppio danno ne ho avuto, di 
perdere la mia spesa « fatica nella proprietà di 
quelle stampate da me, e di acquistare non dirò 
1 infamia, ma la disapprovazione e la taccia di far 
da corista a quei birin, nel vedermele pubblicate 
per mezzo delle stampe altrui. 
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j 

Seconda invasione» Insistenza noiosa del General 

letterato Pace tal quale, per cui mi scemano 

d'alquanto le angùstie. Sei commedie ideate 

ad un parto* 

XXfiftiDUAMENTE lavoraodo sempre a ben ridurreiSoo 
e limare le mie quattro traduzioni greche, e nvà- 
l'altro poi facendo che proseguire ardentemente gli 
studi troppo tardi intrapresi, strascinava il tempow 
Venne T ottobre ;e^ <fi i5 d'esso ecco di nuovo 
inaspettatamente in tempo di tregua fissata col rim-> 
paratore invadono i Francesi di nuovo la Toscana^ 
che riconoscevano tenersi pel Gran-Duca, col quale 
Don erano in guerra. Non ebbi tempo questa volta 
di andare in villa come la prima, e bisognò sen- 
tirli e vederli , ma non mai altro , s' intende , che 
nella strada. Del reslo la maggior noia e Ja più 
oppressiva, cioè l'alloggio militare, venni a capo 
presso la comune di Firenze di farmene esentare 
come forestiere ed aveùdo una casa ristretta e in- 
capace. Assoluto di questo timore, ch'ei-a il più in- 
calzante e tedioso, del resto mi rassegnai a qu^ che 
sarebbe. Mi chiusi, per cosi dire, in casa, e fuor- 
ché doe ore di passeggiata a me necessarie , che 
faceva ogni mattina nei luoghi più appartati e so- 
letto, non mi faceva mai vedere, né desisteva dalla 
più ostinata fatica. 

Ma se io fuggiva costoro, non vollero essi sfug- 
gire me, e per mia disgrazia U loro generale co- 
mandante in Firenze pizzicando del letterato volle 
conoscermi, e civilmente passò da me una e due 
volte, sempre non mi trovando, che già avea prov- 
visto di non essere reperibile mai; ift volli pure 
rendere garbo per garbo col restituir per pulizia 
la visita. Alcuni giorni dopo egli mandò ambasciata 
a voce per sapere in che ore mi si potrebbe tro- 
vare: Io vedendo crescere l' insistenza e non vo- 
lendo commettere ad un servitor di piazza la ri- 

jilfieri^ Vita aj 
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iSoosposta io voce, che potea venire o scambiata o al- 
terata, scrìssi su un Toglìolino; che Vittorio Alfieri 
perchè non seguisse sbaglio nella risposta da ren- 
dersi dal ser\-o al signor Generale, inettea per 
iscritto: Che se il generale in qualità dì connandanle 
in Firenze intimavagli di esser da lui, egli ci si sa- 
rebbe immediatamente costituito come non resi- 
stente alla forza imperante qual ch^ella si fosse; ma 
se quel volermi vedere era una mera curiosità del- 
Tindividuo, Vittorio Alfieri^ di sua natura molto 
selvatico, non rinnovava oramai pio conoscenza con 
chi che sia, e lo pregava quindi a dipensarueio. 11 
generale rispose direttamente a me due parole, in 
cui diceva: Che dalle mie opere gli era nata questa 
voglia di conoscermi, ma cne ora vedendo questa 
mia indole ritrosa non ne cercherebbe altrimentL 
E così fece; e cosi mi liberai ^i una cosa per me 
piò gravosa e accorante che nessun altro supplizio 
che uii si fosse potuto dare. 

In questo frattempo il già mio Piemonte ceìtiz- 
zato anch*egli, scimmiando ogni cosa dei suoi pa- 
droni , cambiò 1* Accademia sua delle Scienze già 
detta Reale in un Istituto ^f azionale a norma dì 
quel di Parigi, dove avean luogo e le belle lettere 
e gli artisti. Piacque a coloro, non ao quali si fos- 
sero ^perchè il mio amico Caluso si era dimesso 
del Segretariato della ^à Accademia ) piacque dico 
a coloro di nominarmi di cotesto Istituto e dar- 
mene parte con lettera diretta. Io prevenuto già 
dall'abate rimandai la lettera non apertala, e ted 
dire in voce dal medesimo: Che io non riceveva 

■ « ■■ ' *» 

« 

JMICO CARISSIMO. 

Firenze^ di 6 marzo, i8oi. 

« ffo ricevuto per mezzo di d*J1barey le due 
«r vostre y di cui V ultima da' ^ febbraio mi ha 
«t molto angustiato per la notizia che mi vi date 
« di esser io stato nominato non so da chi per 
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tale a§^;ipegazìoiie : che non voleva essere di nes-iSoo 
suDa, e majjsimaineote d* uoa, donde recenteiuente 

m essere aggregato a cotesto adunanza letteraria. 
cr Veramente io mi lusingava che la vostra ami-" 
« Cìzia per me, e la pienissima conoscenza che 
« avete del mio carattere indipendente, ritroso^ 
m orgoglioso ed intero y vi avrebbero impegnato 
« a distornare da me questa nomina; il che era 
m Jacilissìmo prima se voi aveste pregato i nO" 
« minanti di sospenderla Jìnchè me ne aveste 
m prevenuto , ovvero se con quella schiettezza e 
«I libertà , che si può sempre adoprare quando 
« si parla per altri ^ voi aveste addotto il mio 
n modo invariabile di sentire e pensare come un 
•r ostacolo assoluto ad una tale aggregazione del 
« mio individuo* Comunque sia , già che non lo 
«r avete fatto prima, vi prego caldissimamente di 
91 farlo dopo, e di liberarmene ad ogni costo; e 
« voi lo potete far meglio di me stante la ( ol^ 
« cezza del vostro aureo carattere Sicché restiamo 
te così; ch^io, non avendo /inora ricevuto lettera 
m nessuna di avviso, caso mai la ricevessi la 
« dissimulerò come non ricevuta, finché voi ab^ 
Il biate risposto a questa mia ed annunziatomi il 
« disimpegno accettato^ E questo vi sarà facile, 
m perché io consento volentieri che i Nominanti 
mei Proponenti per conservare il loro decorosi 
■t ritrattino dalV avermi aggregato , e mi disno* 
m minino , per così dire , con la stessa plenipo- 
m tenza con cui mi hanno creato, e dicano o che 
« fu sbaglio o che, a pensiero maturato, non me 
« ne reputano degno. Io non ci metto vanità 
m nessuna nel rifiuto, ma metto importanza mol- 
ti tissima nel non v* essere in nessuna maniera 
m inferito, e se già lo sono stato ad esserne as^ 
m solutamenie cassato. Io non cerco, come ben 
m sapete,, gli onori né veri né falsi: ma io per 
m certo non mi lascerò addossare mai vergogna 
e nessuna, E questo per me sarebbe massima ^ 
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iSooerano stati esclusi con animosa sfacciataggine tre 
cosi de^ni soggetti come il cardinal Gerdil, il conte 

' ' ' Il I - ■ ^»»É.^»^^»^^^1— i^M^^^— ^— ^— — — — ^— ^p^ 

e non già per il ritrovarmi io in compagnia di 
« tanti rispettabili soggetti come as^ete fra voi ^ 
« ma per V esservi in tali circostanze ^ in tal modo; 
« ed in somma^non soffrirei mai di essere in- 
« truso in una Società Letteraria, dalla qual^ 
« sono escluse delle persone come il conte Balbo 
« e il cardinal Gerdil, Sicché le tante altre e 
m validissime ragioni che avrei e che voi cono- 
H scete e sentite quanto me, reputandolo inutile^ 
•t a voi non le scrivo; ma mi trotterei poi cor 
« stretto a metterle in tutta la loro evidenza e 
* « pubblicità, quando per mezzo vostro non oUe^ 
« nessi il mio intento. Se dunque voi mi ca%fate 
e di questo impiccio y e se siete in tempo a ri-^ 
« sparmiarmi la lettera d'avviso, sarà il meglio. 
<t Se poi la riceverò , e sarò costretto a darne 
<r discarico con risposta diretta, mi spiacerà di 
•f dovermene cavar fuori io stesso con mezzi o 
«r parole spiacenti non meno che inutili, quando 
« se ne potea fare a meno. 
Passo ad altro, e mi dico* 



AMICO CARISSIMO. 

Torino^ il i8 marzo, i8ou 

«r Io non pensava che v* avesse certo a piacer 
« molto la nomina e aggregazion vostra a gue- 
« sta accademia, ma neppure avr^i creduto che 
«e vi desse tanto fastidio , e ad ogni modo non 
« sarebbe stato conveniente clte, quando siete stato 
« proposto neirassemblea di tanti accademici pìì^ 
« della metà ora nuovi e molti di ninna mia 
«r confidenza^ io senza espressa vostra cpmmis 
« sione mi fossi voluto far interprete delle vo-r 
« stre intenzioni ^ e dire che non si passasse a 
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Balbo ed il <;aya1ier Morozzo, come si può vederci 800 
dalle qui annesse lettere, non adduceudo di ciò al- 
tra cagione fuorché questi erano troppo realisti. 

9 isolare per voi come per gli altri proposti si 
« faceva. Ma questo non vi pone in impiccio al» 
« cuno; che già v* ho sbrogliato. Subito ricevuta 
n la vostpa sono andato a parlare a uno de'nO' 
te Stri Presidenti e al Segretario, che vi dovevano 
m scrivere, per vedere se fossi a tempo che non 
« vi si spedisse la lettera. Ma cisendo essa par* 
«r iitay sono rimasto con essi, e quindi con Pai" 
« tro Presidente^ Segretari e Accademici della 
« classe delle belle lettere, ecc , adunata ieri sera\ 
« che fii tenga V Accademia per ringraziata da 
n voi senza che sia necessario che ^yoi rispondiate^ 
m Ho detto che voi nC avete incaricato di scu- 
m. sarvi e ringraziare, desiderando per mio mezzo 
« essere disimpegnato senza scrivere. K ciò è 
n fatto; e non sarete posto neW elenco che si 
m sta stampando degli accademici* E resto ab" 
« braccia ndovr con tutto il cuore. 



JMICO CARlSSIMa 

Firenze y a8 marzo, 1801. 

#f La vostra ultima che mi annunzia la mia li- 
« berazione da cotesta iscrizione letteraria mi ha 
m consolato molto. La settimana passata soltanto 
fm ho ricevuto (o, per dir meglio^, avuta, poiché 
« non la ricevo) la lettera accademica; ella è 
« intatta, e ve la rimando, pregandovi calda" 
« mente di farla riavere a chi me Vha scritta* 
« Questo solo manca alla mia intera purifica- 
« zione di questo affare , che la lettera ritorni 
«f al suo fonte intatta con quel suo rispeitabil 
« sigillo; che se ad essa avessi voluto rispondere^, 
e Favrei fatto scrivendo intorno al non. infranto 
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1800 Io non sono mai stato né sono realista, ma non 
perciò son da essere misto con tale genia : la mia 
repubblica non è la loro, e sono e mi professerò 
sempre d^essere in tutto quel ch'essi non sono. E 
qui pure pien d*ira pel ricevuto adronto mi sper- 
giurai rimando quattordici versi su tal fatto , e li 

sigillo queste quattro sole parole laconizzando: 
TI [lOL (tjv ^ojAOi;; ma per non comprometter 
voi né eccedere senza bisogno mi basta che 
la lettera sia restila' ta intatta, perchè cono- 
scano che io non Vho tenuta per diretta a me, 
E senza tergiversare vi dico afwhe, che io non 
ingozzo a niun patto quell* infangato titolo di 
cittadino; non perchè io voglia esser conte, nui 
perchè sono F'ittorlo Alfieri j libero da tanl'anni 
in qua e non liberto. Mi direte che quello è 
lo stile consueto per ora costà nello scrivere; 
ma io risponderò che costà cotestoro non do- 
veono mai né pensare a me né nominarmi 
mai né in bene né in male; ma che se pure 
io /accano , doveano conoscermi e non mi 
sporcare con cotesta denominazione stupida 
non meno che vile e arrogante; poiché se non 
v^é conti senza conteay molto meno v* è citta* 
dlni senza città Ma basti; perché non la fini* 
rei mai; e dico cose note Lippts et Tonsoribus. 
Sicché se mai voi non poteste o non giudica* 
ste congruo a voi di restituir la lettera sfatemi 
il piacer di serbarla finché io ritrovo chi la 
restituisca E intanto datemi riscontro d'averla 
ricevuta intatta^ quale per mezzo del carissimo 
nipote ve la rimando. La signora vi rispon* 
derà essa su Varticolo de^suoi libri; ed io ora 
finisco per non vi tediar di soverchio con là 
mie firenesie- Ma sappiate che la mi boli» dttv* 
vero davvero, e che se non avessi cinquanta* 
due anniy stravaserei, inutilmente^ direte/ ma 
non é mai inutile la parola che dura dei seroU^ 
ed ha per base il vero ed il giusto. So» vostro* 
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inanda» airamico; ma Don ne tenni copia: né que-iSoc» 
«ti né altri che l' indegnazione od altro ailfetto mi 
venisse a strappar dalla penna non registrerò ora- 
mai più fra le mìe già troppe rime. 

Non cosi aveva io avuto la forza di resìstere nel 
settembre dell'anno avanti ad un nuovo (o per dir 
meglio) ad un rinnovato impulso naturale fortii^- 
Simo, che mi si lece sentire per più giorni , e fi* 
jialmente non io potendo cacciare cedei E ideai 
in iscrìtto sei commedie , si può dire ad un parto 
solo. Sempre avea avuto in animo di provarmi in 
quest'ultimo arnn^o; ed avea fissato di farne dodici, 
ma i contrattempi, le angustie d'an'mo e più d'o- 
gni cosa lo studio prosciugante continuo di una si 
immensamente vasta lingua, qual è la greca, mi 
aveano sviato e smunto il cervello, e credeva ora^ 
mai impossibile eh* io concepissi più nulla , né eì 
pensava neppure. Ma non saprei dir come, nel più 
tristo momento di schiavitù e senza quasi probabi- 
lità né speranza di uscirne né d'aver tempo io più 
né mezzi per eseguire, mi sì sollevò ad un tratto 
io spinto, e mi riaccese faville creatrìci. Le prìine 
quattro commedie adunque, che sono quasi una di- 
visa in quattro, perché tendenti ad uno scopo solo, 
ma per mezzi diversi, mi vennero ideate insieme 
in uua passeggiata, e tornando né feci l'abbozzo ai 
solito mio. Poi il giorno dopo fantasticandovi, e vo- 
lendo pur vedere se anche in altro genere ne pò- 
tn^ fare almeno una per saggio, ne ideai altre due^ 
(li cui la prima foisse di un genere anche nuovo 
per l'Italia, ma diverso dalle quattro, e la sesta poi 
fosse la commedia mera italiana dei costumi d I- 
taiia quali sono adesso, per non aver taccia di non 
•aperii descrìvere. Ma appunto perché i costumi 
variaqo» chi vuol che le commedie restino deve pi- 

Sliar a derìdere ed emendare l'uomo, ma non l'uomo 
i'ItaJia più che di Francia o di Persia, non quelo 
del 1800 più che quello del i5oo o del ttooo ; se 
no, perisce con quegli uomini e quei costumi il sale 
della commedia e Fautore. Cosi d unque ìjl sei com* 
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iSootnedie io ho creduto, o tentato di dare tre generi 
diversi di commedie. Le quattro prime adattabili 
ad ogni tempo ^ luogo e costume; la quinta fanta- 
stica, poetica ed anche di largo confine; la sesta 
nell'andamento moderno di tutte le commedie che 
sì vanno facendo , e delle quali se ne può far a 
dozzina imbrattando il pennello nello sterco che ^ 
ha giornalmenie sotto gli occhi: ma la trivialità di 
essa è molla, poco, a parer mio, il diletto, e nessu- 
nissimo Futile. Questo mio secolo, scarsetto anziché 
no d'invenzioni, ha voluto pescar la tragedia dalla 

« commedia praticando il dramma urbano, che è 
come chi direbbe l'Epopea delle rane. Io all'incon- 
tro che non mi piego mai se non al vero, ho vo- 
luto cavare (con maggiore verisimiglianza mi credo) 
dalla tragedia la commedia; il che mi pare più utile, 
più divertente e più nel vero; poiché dei grandi e 
potenti che ci fan ridere si vedono spesso, ma dei 
mezzani , cioè banchieri , avvocati o simili che si 
fiicciano ammirare, non ne vediamo mai; ed il co- 
turno assai male si adatta ai piedi fangosi. Comun- 
que sia rho tentato; il tempo ed io stesso riveden- 
oole giudicheremo poi se debbano stare , o bru-* 
ciarsL 

CAPITOLO XXX. 

Stendo y un anno dopo averla ideata, la prosa 
delh sei commedie^ ed un altr* anno dopo le 
iferseggio; Vana e V altra di queste due fatiche 
con gravissimo scapito della salute • Rivedo Va^ 
batè di Caluso in Firenze, 

1801 Jl ASSO pure anche quell'anno lunghissimo de]l'8oo, 
la di cui. seconda metà era stata si funesta e ter- 
rìbile a tutti i galantuomini; e nei primi mesi d^ 
seguente 3oi, non avendo fatto gli alleati altro che 
spropositi^ si v«nne finalmente a quella pace, che 
«tacorà diva, e tiene tutta l'Europa in armi ed iu 
tiiuora 
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IMTa io. oramai pel troppo sentire queste pubbli- 1 80 1 
che italiane svetiture, fatto direi quasi insensibile, 
altro più non pensava, che a terminare la mia già 
troppo luDga e copiosa carriera letteraria. Perciò 
verso il luglio di quest'anno mi rivolsi caldamente 
a provare le mie ultime forze nello stendere tutte 
quelle sei commedie. E così pure di un fiato come 
le aveva ideate mi vi posi a stenderle senza inter- 
missione, in circa sei giorni al più per ognuna; ma 
fa tale il riscaldamento e la tensione del capo, che 
non potei finire la quinta, ch'io mi ammalai gra- 
vemente d'un'accensione al capo e d'una fissazione 
di podagra al petto, che tenninòcol farmi sputare 
del sangue. Dovei dunque smettere quel caro la- 
voro ed attendere a guarirmi. Il male fu forte, ma 
non lungo: limga fu la debolezza della convalescenza 
in appresso, e non mi potei rimettere a finir la 
auima e scrivere tutta la sesta commedia fino al 
nn di settembre; ma ai primi dì ottobre tutte erano 
stese; e mi sentii sollevato da quel martello che 
elle mi aveano dato in capo da tanto tempo. 

Sul fin di quest'anno ebbi di Torino una cattiva 
oiiova, la morte del mio unico nipote di sorella 
•carnale j il conte di Cumiana, in età di trent'anni 
appena, in tre giorni di malattia, senza aver avuto 
ne moglie né figlL Questo n»i afflìsse non poco, 
benché io appena l'avessi visto ragazzo; ma entrai 
nel dolore della madre (e il di lui padre era morto 
due anni innanzi), ed anche confesserò che mi do- 
leva di veder passar tutto il mio, che avea donato 
alla sorella, in mano di estranei; che eredi saranno 
della mia sorella e colato tre figlie che le riman*- 
gono, tutte tre accasate, unài come dissi, al Coiiì 
d'Alessandria, l'altra eoa un Ferreri di Genova, e 
l'altra eoo il conte di Gallano d'Aosta. Quella va- 
nitaduzza, che si può far tacere, ma non si sradica 
mai dal cuore di chi è nato distinto, dì desiderare 
una continuità del nome o almeno della famiglia 
non s'era neppure totalmente sradicata da me, e 
me ne. rammaricai più che non .avrei creduto; 
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iSoitaDto è vero, che per beo conoscer sé stessi biso- 
gna la viva e*<perìeBza e ritrovarsi nei dati casi per 
poter dire quel che si è. Questa orfiiaità di nipote 
maschio mi indusse poi a sistemare amichevolmente 
con mia sorella altri mezzi per rassirarazione della 
mia pensione in Piemonte, caso mai (che noi credo) 
chlo doversi sopravvivere a lei, per non ritro- 
varmi all'arbitrìo di coteste nipoti o dei loro ma* 
riti che non conosco. 

Ma intanto quella quantunque pessima pace avea 
pure ricondotto una mezza trancpilliti in Italia , e 
dal Hespotìsiiio fancese essendosi annullale le cedole 
monetate s) in Piemonte che in Roma, tornati dalla 
carta all'oro si la signora che io, ella di Roma, io 
di Piemonte cavando ci ritrovammo ad un tratto 
fuori quasi dell'angustia che avevamo provaio ne- 
gli interessi da più di cinc^ue anni scapitando ogni 
giorno più dell'avere. Perciò sul 6nire del suddetto 
Sòl ricomprammo cavalli , ma non più che quat- 
tro, di cui solo ulio da sella per me , che da Pa- 
rigi in poi non avea mai più avuto cavallo né al- 
tra carrozza che una pessima d'affìtto. Ma gli anni, 
le disc;razie pubbliche ^ tanti esempi di sorte peg- 
gior della nostra mi aveano reso moderato e cn- 
screto; onde i quattro cavalli furono oramai anche 
troppi per chi per moki anni si era accontentato 
appena di dieci e di qiiindiei. - 

Del rimanente poi Dastantemente sazio e disin- 
gannato delle cose del mondo, sobrio di vitto, ve» 
stendo sempre di nero , nulla spendendo che in 
libri , mi trovo ricchissimo, e mi pregio assai dì 
morire rti una buona metÀ più povero che noa aoo 
nato. Perciò non attesi alle offerte che il mi* ni* 
potè C*** mi fece fare dalla sorella di adopr»rn 
\a Parigi (dove egli andava a fissarsi) per farmi 
fendere il mio confiscatomi tn Francia , Teatr^t* 
ed i libri ed il rknanente. Dai ladri^ non^ rìpelo 
mai nulla: e da una risibil tirannide, in cui Totte* 
ner giustizia h una grazia, non voglio nh l'imat né 
l'altra. Onde non ho altrimenti neppure libito li- 
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spondere al C*** nulla su di ciò; come neppureiSof 
nulla avea replicato alla di lui seconda lettera, in 
cui egli dissimula di aver ricevuta la mia risposta 
alla prima; ed in fatti permanendo egli general 
fi^incese dovea dissimularla mia sola risposta. Cosi 
io permanendo libero e puro uomo italiano dovrà 
dissimulare ogni sua ulteriore lettera e offèrta^ che 
per qualunque mezzo pervenir mi facesse. 

Venuta appena Testate del 1802 fche l'estatei8o3 
come le cicale io canto ) subito mi posi a verseg- 
giare le stese commedie, e ciò con Tistesso ardore 
e furore con cui già le avea stese e ideate. B 
quest*anno pure risentii ^ ma in altra maniera, i fu- 
nesti effetti del soverchio lavoro, perchè, come 
dissi , tutte queste composizioni erano in ore prese 
su la passeggiata o su altro, non volendo mai toc- 
care alle tre ore di studio ebdomadario di sve- 
gliata Sicché quest'anno, dopo averne verseggiate 
due e mezza nelT ardor delPagoslo, fui assalito dal 
solito riscnldameiito di capo , e più da un dilu\ io 
di fignoU qua e là per tutto il corpo, dei quali mi 
sarei fatto neffe . se uno , il re di tutti , non mi si 
fosse venuto ad innestare nel piede manco fra la 
noce estema dello stinco ed il lendine , che mi 
tenne a letto piò di i5 giorni con dolori spasmo- 
dici, e risipola di rimbalzo, che il maggior pati- 
mento non rho avuto mai a' miei giorni. Bisognò 
dunque smettere anche qiiest^anno le commedie, e 
soffnre in letto. E doppiamente soffersi , perchè si 
combinò in quel settembre, che il caro Cai uso, che 
da molti anni ci prometteva una visita in Toscana, 
pot^ finalmente capitarci quest'anno, e non ci si 
poteva trattener piò Hi un mesetto ; perchè ci ve* 
niva per pigliare il suo fratello prìuiogenito che 
da circa due anni si era ritirato a Pisa per isfug- 
gire la schiavitù di Torino celtizzato. Ma in quel- 
Panno una legge di quella solita libertà costringeva 
tutti i Piemontesi a rientrare in gabbia per il di 
tanti settembre,^ sotto pena, al solito, di confisca- 
zione ed espulsione dai felicissimi stati dì quella 
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iSoràcredibil repubblica, ^cchè il buon abate, vennfo 
cosi a Firenze e trovatomi per fatalità in letto, 
come mi ci avea lasciato i5 anni prima in Alsazia 
che non c*eramo più visti, mi fu dolce ed amanV 
simo il rivederlo essendo impedito» e non mi po- 
tendo ne alzare né muovere né occupare di nulla. 
Gli diedi però a l^gere le mie traduzioni dal 
Greco, le Satire e il Terenzio e il Virgilio, ed in 
somma ogni cosa mia, fuorché le commedie, che 
a persona vivente non ho ancora né lette né no- 
minate, finché non (e vedo a buon termine. L'a- 
inico si mostrò sui totale conlento dei miei lavori, 
mi diede in voce, e mi pose anche per iscritto dei 
Cratellevoli e luminosi avvisi su le traduzioni dal 
greco, di cui ho fatto mio prò e sempre più lo 
farò nel dare loro l'ultima mi«io. Ma intanto , spa- 
ritomi qual lampo dagli occhi l'amico dopo soli 27 
giorni di perman^iza , ne rimasi dolente , e male 
ravrei sopportata, se la mia incomparabile com- 
pagna non mi consolasse dì ogni privazione. Gua- 
rii nell' otterrò , ripigliai subito a verseggiare le 
commedie, e prima degli 8 dicembre le eobi' ter- 
mi nate> né altro mi resta che a lasciarle maturare 
e limarle. 



CAPITOLO XXXL 

Intenzioni mie su tutta questa seconda mandata 
di opere inedite. Stanco^ esaurito pongo qui fine 

" ad ogni nuova impresa: atto pili a disfare che 
a fare spontaneamente esco daW Epoca Quarta 
virile, ed in età di anni 54 i/a mi do per vec» 
chio dopo a8 anni di quasi continuo inventare, 
verseggiare, tradurre e studiare* Invanito poi 
bambinescamente dalVavere quasi che spuntata 
la difficoltà del Greco, invento l'Ordine d^O" 
merOy e me ne creo àvTo;^ccc cavàliero» 

j2lD eccomi^ s'io non erro, al fine oramai di que-i?o3 
5te lunghe e noiose ciarle. Ma se io avea htì<y o 
bene o male tutte le surriferite cose, mi conveniva 
pur dirle. Sicché se io sono stato nimio nel rac- 
oontafre, la "cagione d' è stata l'essere stato troppo 
fecondo nel fare. Onde le due anzidette malattie 
m qoèste due ultime estati mi avvisano ch'egli è 
tempo di finire e di fare e dì raccontale. Onde 
qni pongo fine alV Epoca IV, essendo beo certo 
che non vo^^llo piiJL ne forse potrei volendo» creare 
più nulla. 11 mio disegno si e di andare sempre 
limando e le produzioni e le traduzioni in questi 
(ànque anni e mesi che mi restano per giungere 
agli anni 60, se Iddio^ vuole che ci arrivi. Da quelli 
in poi, se li passo, mi propongo e comando a me 
stesso di non fare più nulla affatto fuorché conti- 
Duare (il che farò anche lio vita) i miei studi in- 
trapresi. E se nulla ritornerò sulle mie opere^ sarà 
per disfare o rifare (quanto alF eleganza j^ ma non 
aiai per aggiungere cosa che fosse. Il solo trattalo 
aureo della Yeochiaia di Cicerone tradurrò ancora 
dopo i sessanta anni , opera adattata all' età ^ e la 
dedicherò alla mia indivisibile compagna, con cui 
tutti i beni q mali di questa vita ho divisi da a5 
e piò anni, e sempre più dividerò. 

Quanto poi alio stampare tutte queste cose, che 
Oli trovo e troverò fttte ai 60 auni^ non ccedo 
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i8o5oramai piò dì fa rio, sì perchè troppa h la fatica, e 
s) perchè stando come fo in governo non libero, 
mi toccherebbe a soffrire delle revisioni, e a que^ 
Ito non mi assoggetterei mai. Lascerò dunque dei 
puliti e corretti manoscritti , quanto più potrò e ' 
saprò di queir opere che vorrò lasciare credendole 
degne Hi luce; brucerò 1* altre; e cosi pure fiirò 
della vita eh* io scrivo riducendola a punniento o 
bruciandola. Ma per terminare oramai lietamente 

? meste serie filastrocche, e mostrare come già ho 
Atto il primo passo dell'Epoca V di rimbambire, 
non nasconderò al lettore per farlo ridere una mia 
ultima debolezza di questo presente anno i8o3* 
Dopo eh* ebbi finito di verseggiare le commedie, 
credutele in salvo e fatte, mi sono sempre più fi- 
gurato e tenuto di essere un vero personaggio nella 
posterità. Dopo poi che continuando con tanta osti- 
nazione nel Greco mi son visto o creduto vedere 
in un certo modo padrone di interpretare da per 
tutto a prima rivista sì Pindaro che i Tragici e più 
di tutti il divino Omero, si in traduzione letterale 
latina che in traduzione sensata italiana, son en- 
trato in un certo orgoglio di me di una sì fatta 
vittoria riportata dai 47 ai ^4 anni. Onde mi venne 
in capo che ogni fatica meritando premio io me 
lo dovea dare da me, e questo dovea essere de- 
coro ed onore e non lucro. Inventai dunque una 
collana col nome incisovi di 23 poeti sì antichi che 
moderni^ pendente da essa un Cammeo rappre- 
sentante Omero, e dietro inciso (ridi, o lettore) un 
mìo distico Greco, il quale pongo qui per nota ul- 
tima, con la traduzione in un distico italiano. Si 
Vuno che l'altro gli ho fatti prima vedere airaniico 
Galuso; il Greco, per vedere se non vi era barba- 

Koipoivi'Afjq Ti/xr^v ^A^'avs Btioripùv. 

Forse inventava Alfieri un Ordin vero 
Nel farsi ei stesso oavab'er di Omero* 



CAViTOi:.o XXXI. ^ 367 

rìsmo, solleeìsmo od errore di prosodia; rhiiliano,i8o3 
perch*ei vedesse se avea temperalo nel volgare la 
forse troppo impertinenza dei Greco; che già si sa, 
nelle lingue poco intese T autore può panar di sé 
più sfacciatamente cfaenellevolgan. Approvati l'uno 
e l' altro dall^ amico, li registro qui perchè non si 
smarriscano. 

Quanto poi alla Collana effettiva l'eseguirò quanto 
prima, e la farò il più ricca che potrò si in do- 
lelli che in oro e in pietre dure. E così affiboia- 
tomi questo nuovo ordine , che, meritatolmi o no, 
sari a ogni modo d'invenzione ben mia, s'egli non 
ispetterà a me, l'imparziale posterità lo assegnerà 
poi ad altri che più di me se lo sia meritato. A 
rivederci, o lettore , se pur ci rivedremo ^ quando 
IO barbogio sragionerò anche meglio, che fatto non 
ho in questo capitolo ultimo della mia agonizzante 
virilità. 

A di i4 maggio y i8o3, Firenze. 

VITTORIO ALFIERI. 
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% DEL SIGNOR 



ABATE DI GALUSO 

Qrt AGGIUNTA. A DAR COMPIMENTO ALL'oPBBA 
COL RACCONTO DELLA MORTE DELL' ADTORS 



ALLA PRECLARISSIMA 

SIGNORA CONTESSA D'ALBANY 

Pregiatissima signora Contesta. 

Xr corrispondenza al favore comparlitomi dì danni 
a leggere le carte, dove l'incomparabile nostro 
amico avea preso a scrìvere la propria vita, debbo 
palesargliene il mio parere , e il fo con la penna , 
perchè favellando potrei con molte più parole dir 
meno. Conoscendo T ingegno e V animo di quel- 
l'uomo unico io* ben m'aspettava di Covare ch'egli 
avesse vinta in qualche modo suo proprìo la dif- 
ficoltà somma di parlar di sé lungamente senza 
inezie stucchevoli né menzogne ; ma àgli ha supe- 
rata ogni mia aspettazione con Ta inabile sua schiet- 
tezza e sublime semplicità. Felicissima n'è la natu- 
ralezza del quasi negletto si ile; e mara vigli os^' mente 
rassomigliante e fed3e rìesce l' imagine ch'egli ns 
lascia di sé scolpita, colorìta, parlante. Vi si scorga 
eccebo qual era, e singolare, ed estremo, come 
per naturali disposizioni , così per ^pera posta in 
ogni cosa, che sembrata gli fpsse non indegna dei 

fenerosi affetti suoL Che se perciò spesso egli an- 
ava al troppo, si osserverà facilmente, che da 
qualche lodevole senlimeato uè pix>cede vano sempre 
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eli eccessi, come dall'amicizia quello ch'io scorga 
aov'ei mi commenda. 

Però a tanti motivi che abbiamo di dolerci che 
la morte ce l'abbia rapito si tosto, si aggiutise 
che sia questa sua vita fra i . molti scritti di £ii 
rimasti bisognosi più o meno della sua lima , che 
non sarebbele mancata s'egli giungeva al sessante* 
Simo anno , in cui a' era proposto di ripigliarla in 
mano e ridurla a, pulimento o bruciarla. Ma bru- 
ciata non ravrebb'egli, come non possiamo aver 
cuore di bruciarla ora noi , che abbiamo in essa 
lui ritratto si al vivo , e di tanti suoi fatti e parti* 
colarità si certo ed unico documento. 

Lodo pertanto ch*ella prosegua, signora contessa, 
a custodirne questi fogli gelosamente , mostrandoli 
solo a qualche persona molto amica e discreta, 
che ne ritragga le notizie opportune a tesser la 
storia di quel grand' uomo ; la quale non ardisco 
imprendere a scriver io, e me ne duole assai : ma 
Don tutti possiamo ogni cosa; ed io debbo nstrin- 
germi 9 notar qui comunque ciò che sembrami 
convenire a compimento ed a scusa della narra- 
zione lasciata imperfetta dall' amico. IN e sono le 
ultime righe dei 1 4 maggio i8o3> Trarrò il seguito 
da quanto ella me ne ha scritto^ signora contessa, 
la quale avendo ad ogni cosa^ che lui rìsguardava, 
tenuti ognora intenti non gli occhi solo e le orec- . 
chie^ ma la mente e il cuore, ne ha presentissima 
pur troppo la ricordanza. 

Stava adunque a quel tempo il conte Al6eri at- 
tendendo a recar a buon termine le sue cojfnme- 
die, e per sollievo e balocco talor pensando al di- 
sesno, ai motti , all*esecuzione della Collana, ch'ei 
Tolea farsi di cavalier d' Omero. Ma già la poda-f 
p'a, com' ella solca nel mutar delle stagioni , eragli 
in aprile sopravvenuta, e più molesta, perchè il 
trovava per l'assiduo studio quasi esausto di vegeto 
e salutar vigore , che la rispingesse e fissasse in 
alcuna delie parti esteme. t)n<ie a reprìmerla o 
infievolirla almeno , considerando egli che già da 

Alfieri^ Vita. ai 
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alcun anno gli nuscìva la digestione sol finire pe« 
nosa e grave , sì fisse in capo che ottimo -partita 
fosse lo scemarsi il cibo, eh egli usata pur già mo- 
dichissimo. Pensava che la podagra cosi non nu- 
trita avesse à cedere, mentre lo stomaco non mai 
ripieno gK lasciava libera e chiara la mente all'ap- 
plicazione sua ostinatiesima. Invano la signora con- 
tessa amichevolmente ammonivalo, importunavalo , 
perchè più mancasse , mentre egli a occhio veg- 
gente più e più immagrendo manifestava il biso- 
gno di maggior nutrimento. Egli, saldo nel suo pro- 
posito, tutta ^ueHa state in eccessiva astinenza 
passando, persisteva a lavt)rare con sommo impegno 
alle sue commedie ogni giorno parecchie ore , te- 
mendo che non gli venisse meno la vita prima di 
averle perfezionale , senza voler perciò tralasciare 
alcun di mai d' impiegarne su gli altrui libri non 
poche air acquisto di maggior dottrina. Così via 
vìa distruggendosi con tanto più risoluti sforzi 
quanto più sentivasi venir manco, svogliato di ogni 
altra cosa che dello studio, ornai sola dolcezza 
della siui stanca e penosa vita , ei pervenne ai 3 
di ottobre , nel qual di , alzatosi in apparenza di 
miglior salute e più lieto che da gran* tempo non 
soleva ) uscì dopo il quotidiano suo studio mattu- 
tino a fare una passeggiata in faeton» Ma poco andò 
che il prese un freddo estremo, cui volendo scuo- 
tere e riscaldarsi camminando a piedi, gli fa vie* 
tato da dolori di viscere. Onde a casa tornossene 
con la febbre , che fu gagliarda alcune ore , ma 
declinò sulla sera; e sebbene da principio da stimoli 
di vomito fosse molestato^ passò la notte senza 
gran patimento, e il di sedente non solo vestissi, 
ma fuori del suo quarto discese alla saletta solita 
per desinare. Nò però quel di potè mangiare, ma 
dorminne gran parte. Quindi passò inguieta b 
notte. Pur venuto il mattino dei ^ , fattasi la 
barba, voleva uscire a prender aria ; ma la pioggia 

glie r impedì. La sera con piacere pigliò, come ?fo- 
sva, la cioccolata. Ma la notte, che veniva su i 6, 
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fierìssìmi dolori di viscere gli sopraggiunsero, e 
come il dottore ordinò , gli furono posti «* piedi 
senapismi , i qaali quando incominciavano ad ope- 
rare egli si strappò via, temendo che ìmpiagaDdoglì 
le piante gli togliessero per più giorni u poter 
camminare. Tuttavia pareva la sera seguente star 
meglio, senza però porsi a letto; che noi credeva 
poter sofSrire. Quindi la mattina dei 7 il medica 
suo ordinario ne volle chiamato un altro a con* 
sulta^ il <}uale ordinò bagni e vesicatori alle j;ambe. 
Ma questi T infermo non voOe per non venir im- 

{>edito dal poter camminare. Gli fu dato del- 
' oppio I che i dolori calmò e gli fé' passare una 
notte assai tranquilla. Ma non pierò si pose a letto, 
né la quiete, che gli dava l'oppio, era senza qual- 
che molestia d'immagini concitate in capo gra- 
voso, coi nella veglia involontarie, come in soj^no, si 
presentavano le ricordanze delle passale cose le 
più vivamente impresse nella fantasia. Onde in 
mente gli ricorrevano gli studi e lavori suoi di 
trent'anni, e quello, di che più si maravigliava, 
im buon iiunaero di versi greci del principio di 
Esiodo, ch'egli aveva letti una sola volta, gli veni- 
vano allora di filo ripetuti* a memoria- Questo ei 
diceva alla signora contessa, che gli sedeva a lato^ 
Ma non pare che per tutto ciò gli venisse in pen- 
siero che la morte, la quale da lungo tempo egli 
era uso figurarsi vicina, allora imminente gli so- 
prastasse. Certo almeno che nion motto a lei ne 
fece, benché ella non lo lasciasse che al mattino, 
in cui alle sei ore egli prese senza il parere dei 
medici olio e magnesia, la quale dovette anzi nuo- 
cergli, imbarazzando|;li gP intestini, [>oichè verso le 
otto fii scorto già già pericolare, e rìdiiamata la si- 
gnora contessa il trovo in ambascia che il soffo- 
cava. Nondimeno alzatosi di sulla sedia andò an- 
cora ad appressarsi al letto, e vi si appoggiò, e 
poco stante gli si oscurò il giorno, perde la vista, 
e spirò. Non si erano trascurati i doveri e conforti 
della religioDe* Ma non sì credeva il male cosi 
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precipitoso ne alcuna fretta necessaria, onde il 
confessore chiamato non giunse a tempo. Ma non 
perciò dobbiamo credere che non fosse il conte 
apparecchiato a quel passo , il cui pensiero avea 
sì TrequenU?, che spessissimo ancora ne facea parola. 
Cosi la mattina del sabbato 8 di ottobre iSo3 co* 
lant'uomo ci fu tolto, oltrepassata di non molto 
la metà dell'anno cinquantesimoquiuto dell'età sua. 
Fu seppellito, dove tanti uomini celebri, in Santa 
Croce presso all*altare dello Spirito Santo, sotto a 
una semplice lapide, intanto che la signora con- 
tessa. d'Albany gli fa lavorare un condegno mau- 
soleo da innalzarsi non lontano da quello di Mi- 
chelangelo* Già il signor Canova vi ha posto mano, 
e l'opera di si egregio scultore sarà certamente 



)pera ai si egregio 
^ tali siano stj 

espresso ne' seguenti sonetti. 



egregia. Quali siano stati i miei sentimenti sulla 
tomba rho espresso ne' seguenti i 
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Gttor^ che al tuo strazio aneli, occhi bramosi 
Di vista, che già già vi stempra in pianto^ 
Ecco il niarmo cercato, e i non fastosi 
Caratteri, che son pur sommo vanto. 

Qui POSTO ìt ALFiBRi. Oimè! Quant'uomo! e quanto 
D*amor, di fede in lui godetti, e posi! 
Qual ne sperai da lui funebre canto. 
Quando tosto avverrà che spento io posi, 

Io vecchio, stanco, e senza voce ornai 
In Pindo, ove mal noto in basso scanno 
[girarvi a gloria pochi giorni osai! 

E inutil sopravvivo a tanto affanno! 
Oh crude! Morte, che lasciato m'hai 
Per ferir prima, ove sol tutto è il danno! 
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IL 

Umile al piano suolo or l'ossa asconde^ 
Lapide scarsa^ che ha il gran nome inscritto; 
Ma, quali invan li brameresti altronde. 
Marmi dal Tebro qua faran tragitto, 

E mole sorgerà, che d*ogiiidonde 
S'accorra ad ammirarla a migKor dritto. 
Che non colè sulle Niliache sponde 
Le altere tombe de'Soyran d'Egitto. 

Già lo scarpel del gran Canova, e l'arte 
Benedir odo, e te, che scelto all'opra. 
Donna Reale, hai si maestra mano^ 

Aedo con degno onor per te si copra 
Chi tanto te onorò con degne carte, 
£ piangi pur, come se oprassi invana 

m. 

Qua pellegrini neU'età future 

Verran devoti i più gentili amanti; 
Poiché non fia che prima il tempo oscure, 
Che le Scene d'Alfieri, i minor Canti; 

Da cui tue rare doti, e le venture 

Sapran dall'alto amor, donna, onde avanti 
Vita avevi in due vite, or, solo a cure 
Di fò, non vivi, ma prolunghi i pianti. 

E alcun dirà: Qual fra cotante state 

Chiare può al par di questa andare* altera 
D'esimio ardente amico, eccelso vate? 

O guai servo d'amor mai ebbe o spera 
Inù adomo oggetto, non che di beltate. 
Ma. d'ogni laude più splendente e vera? 
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Più direi per mostrare qtinl amico ei fosse, qoal 
perdita abbiam noi fatta, e T Italia. Ma pietà vuole 
ch'io sopprima le lagrime per non concitamele 
più dolorose, consolandole piuttosto col rammen- 
tare, che n«'$aoi scritti ci resta immortale il suo 
ingegno e fimma^ine viva di quella grand' anima, 
la quale assai chiaramente effigiata risplende già 
pur ne* libri da lui pubblicati. Onde anche meno 
ci dee rincrescere eh ei non abbia potuto ripulire 

Juesta sua storia , e che anzi ne sia la Seconda 
arte soltanto un primo getto deUa materia nainu- 
tata con frettolosa mano e con postille e richiami, 
cosicché non è facile porvi a luogo ogni cosa, e 
le^t*rla rettamente. 

Ma non v'è pericolo che perciò alcuno faccia 
della facoltà di scrivere del conte Alfieri aiinor 
concetto. Onde quello che dianzi ho accennato, di 
voler qui soggiungere alcuna scusa, non riguarda 
la dettatura, ma le cose. Alfieri in queste carte si 
è dipinto qual era; né chi scevro d'ogni rugginoso 
affetto leggeralle altra idea ne trarrà che la verace. 
Ma TacerDità del suo disdegno in più di un tratto 
può molti offendere. La quale se non si scorgesse 
m alcun altro suo scritto, basterebbe, come ho 
detto e la signora contessa fa, non lasciar veder 
questi fogli cne a qualche sicuro amico. Ma poiché 
ì motivi, che hanno arenderj^Ii avversi molti animi, 
già sono pubblici in altri suoi libri , e io splendore 
della sua gloria già basta a concitax^li contro gru 
fiel d'invidia, e po' poi queste carte, comtmqoe 
custodite , pur possono venire in man di men be- 
nevoli, sarà bene apporvi unpocodicontravvelena 
Dico adunque distinguersi due ragioni dì lode, 
quella di sommo , e quella d' irrepreo&ibile , dette 
quali, essendo la seconda in questo misero mondo 
rarissima eziandio nella mediocrità , nel sommo 
non v'é richiesta. Ora al sommo sempre sospin- 
gevasi Alfieri , e fra i più nobili affetti y ^e l' a- 
mor di Gloria in quel gran cuore incendeva , fa 
sommo l'amore di due cose, eh' ei non sapei 
^'" giungere, Patria e Libertà civile. Vero è che 
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un filosofo disimpiegato nella monarchÌA è più li- 
bero assai che il monarca; né io mai altra libertà 
bo per me bramata, né avuti a sdegno i doveri 
di suddito fedele. Ma quando ai sovrani piace ver 
nir chiamati padroni dai sudditi tutti, pur troppo 
è facile che taluno si cacci in capo fot temente non 
poter\'i essere libertà civile dove il dritto di vo- 
lere è d' un solo. Con questo inganno avvampava 
Alfieri dell'amore di Patria Libera, il quale, dalla 
parte al tutto passando, egli stendeva a incensis- 
simo desiderio dell' Italica libertà, la quale ei non 
voleva disperare che possa ancora, quando che sia, 
gloriosamente risorgere. Però sembrando allora che 
nulla più fosse in grado di ostarvi che la potenza 
francese^ contro ai Francesi abbandoiiossi a un odio 
politico ch'ei credè poter dovar all'Italia, quanto 
più fosse reso universale. Voleva inoltre sceverarsi 
da quegl'infami, che mostratisi per la libertà come 
lui caldissimi ne bau fatto con le più abbom ine voli 
scelleratezze detestare il partito. A chi meno ha 
passióne egli è chiaro ch'ei non dovea così gene- 
ralmente parlare senza distinzione di buoni e .rei; 
t)è ragionevole, al giudizio di un freddo filosofo, è 
liiat 1 òdio di nazione alcuna. Ma si vuole Alfieri 
considerare come un amante passionati ssimo , che 
non può esser giusto con gli avversari dell'idoìosuo, 
come un italiano Demostene, che infiammate pa- 
role contrappone a forze maggiori assai dei Ma- 
cedoni. I^è perciò il discolpo; né mi abbisog^na per 
mantenergli la dovuta lode di sommo. Bastami che 
non si ^ nieghi convenevole indulgenza a trascorsi 
proveuienii da eccesso di sì commendabile affetto 
qual si è l'amor della patria. 

Faccia la signora Contessa di questa mia carta 
quell'uso, che le parrà bene, gradendo con la so- 
lita sua bontà, se non altro il buon volere, e l'os- 
sequio^ eon cui mi pregio di essere, 
Firenze, a luglio, i8o4 

Suo devotiss, servo di tutto cuore, 
TOMMASO VALPERGA CALUSO. 
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